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CAMILLO B E R I N I 

ROMANO ■ 



CU PER LEVARSI ALL' AL TEMA 
1>I VICO E DI LSD FA IL DI 
MANCO SOLO LATITA 
THONCATA DA TISI LI \TI IEBBRAIO MDCCCXI.VII 



A VESTI ANNI 



.Amici. . . data voi ... fa tomi nome! . . . Voi mi sapola 

nel momento supremo in che l'anima noli' «Olia pellegrina spesso im- 
prime alle labbra quello ond 1 eliti nlluru e veggente, t '" c ~" 111 coinìTiii-ticlin 
pria di salirò a sedi più perfeite, i degli epiriti di aggira»! invisibili 

elio il contento della fama oen noi sistema. 

Sictoino il Ino cuore non fe discernimento tra il più novero amico 
a r amico pili sufficiente, ora 1' une vorroliba renderò come può del campito 
imputagli, perche Ume non gliuno sia data più mai nella vita altra 
accasimi?, murando almeno il tun nomo in luogo onorato, vicino a nuollo 
del Urania onde in te ardeva tanta scintilla. 

Altri, spero, scriverò, la tua vita, e som pi ondo in te il perfetta giovane 

Francesco Sforma; i tuoi" Pensieri; i tuoi Versi; lo tue Lettere; gli Studi 
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Questi pensieri sono tolti da un Mozzo <!i „8toria dei 
Popoli sotto gli E velini, con osservazioni a molti 
passi della Divina Commedia" condotto già innanzi 
da me, e non putrito compire. In essa molto traila ni t!t'//<i /tri ma. 
Lega Lombarda, di cui Ezzelino il Balbo, padre del Monaco 
ed avo al piìi tiranno, fu a tempo rettore, e che poi quei popoli 
confederati perfidamente abbandonò. Ne pubblico un saggio, 
acciocchì': la persone nel cui amore i-orrei sempre vìvere, e che 
mi sono lontane, alla quali era noto che io aveva raccolto la 
materia, ordito e interamente tessuto la tela di un „Poema 
Epici}' 1 in AW'J V canti i« quell' avvenimento iilorio.ii--i.iimn, 
'non ne. sente mio pi'u nulla, — perchè fortini, i contrasti che di 
tanti dolci pensieri, di tante veglie della mia vita io mai potessi 
mostrare altrui più oltre che le fronde, — vedano 
i/tinello c/i io m' apparecchiava con. qualche studio a. rendere 
qua' tempi, e a trarre effetto e verità alla poesia dalla storia, 
siccome cercai di fare nella tragedia, Jl tanca li ella Porta". 
Anzi io, non so se con vantaggio, ma farse con fatica futi aita- 
tili molti, in uno stesso lem/io tentarli la prova- di un poema, e 
d'unti storia di quei fatti medesimi. 

I brani die pongo innanzi — uhi dal. tutto rozzi ancora 
i/uant'j alla dicitura! — riguarda no gli aitimi della casa di 
Hmiiano estenuinola a Sani none. Anche ne' miei Canti eran 
discorse la origini c la fine di molte famiglie che tennero 
soggetto il bel paese j-er cui da prima ebbero versato il lor san- 
gue. Io H prescelsi, perchè mi pure di averci, se non sfiorata, 
colta in puri.,: qualche verità ad altri sfuggila, e fissata qual- 
che epoca noni nella storia della schiavila personale nel madia 
ero in Italia, suggello che. non si pi'iodieh.iarara se non, I rullìi li- 
state P le cause o del manUneroisi o dello scomparire di quella 
calamità. Ma io eoa l'ansia che. ha nel cuore chi ricerca il 
vero, e poco sa, non espongo le cose, che dubitando c citando i 
documenti di quel tempo. 

Moltissime note di bellezze dantesche ho levate da un mio 
^Commento estetico alla Commedia-, fatto per istiulio 
ed apparecchiarne nlo al poema sopraddetto. 
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E l'IÌIHÌAIULE CILE I 3EEVI della ulkha, hhno quelli di chiese B CBS- 

VENTI, CESSA3SEH0 KEI.l.A MARCA TIìKVKilAXA DLSTKLTTI GH EBEL1NI. - 

eii!ì;[!ciie rKttcnÉ l'aufliera ctnib.a di hokaso, n.TistA ni quella 

1'A.MIliiJA, POSSA ESìiKI'.E STATA MESSA HA DANTE TUA I BEATI NEL ['ArtAlllSH. 
MK.NTE 1)1 BASTE SOPKA LA S11II1AYITC PEUSOSALE, L'ASSO HCCLXXXLX K 
L' 01UU1NE DELLA DI l'ISA TOM H ELI A. - STOMA. PROVE E DOCUMENTI. 



t. 



RiiuiLDO r atto onde Cucila, sorella clic fu di Ezzelino HI e d' Albe- 
firn, il I di A[.rik- del I "li-'i, cimiiiu mini i)u|mlii.ana..-e .li aunfuiniHia. 

hluijjo in ru.-: i i_C.li.li t -.ll.! i ,1 I ir (!!.'■. il mi. \ .1 rii u-ii: |:lv..ii i |. : || ■ h|i 

fU-Ilis niiLilri' Aili-Lsiili-, .li ri- di |„n'i .in ili .■]■[,! :utli .'li li Olii hi ! (li ut il — 
snida die furono doi a uni i'r.ir ■•■ili. A uh pr. ..:;:hi.i qu.i^tn .loi-uijn iiu 

|/fr qiliiillu in Hl- -:i|.jiiiL, liM.ine dio dal Vi- rei m'I ..Cuilii.i' ilijiln - 
uni i. ii .lini in..- (ì.-./li l'udii.:. IS.iiMLiu.. Ili. ijiij;. i:K : . 

ilp.-mnentn CCL.XXVH J, iL'l":!_lo_lo dico: d es u in j. t, u in ex sebedia 
Canon lui Amgarii (dal Ionio X. degli Ojiii.-1'cli. |iap. aì -i.l. e par, 
n.,,1 infili [.iii-r., .I.;:' :...U-,, L . :,- .. ,i yii -i :i.-vf i'..^'. K.-iaLv 

dell' Predale di 'l'reyian. Ne discorre, riportandolo, il Troya nell' 

ulti li/i ■ tic! ,,\Vlti-,i iill.vuri,.,) .iti liliili.dlii.i" (\nnolL aCiiii- 

]i..-riitr t -ali', Is/iii. Aj^riijli;, ni IV v,,l. li. ,l,.|]n .Morii d - li. |.ag. 

e iiotel. Si Irni-ji r'.i|>i;q.u nt-U- ..la.- ridili ni [.atri..- nijniiirl :inli In ntl.i 

■■ ■ L ■ ■ i : .li Ir. .: ■ li ... |. ■ .-. I.m.-.i. is-ij. ]i. :sn. I ■'■ 

Ile.-, nini ilCii 11 1 ,1 .1,-11' ,,K/<'li I ■ Ite III HI..- I l'i.,-, n.i lì,:.', |. .;;.!..!. Neil 

ri-alnigitnii. ni Ita ii ni rr. .'Lo lo filii in 'ila ..Storili d.-pli Holn-'nataiifi il" 
(l.i|iaia, IBif), toni. V. prie. '17. noia i. e mila i.pi'ii i.d. |>. l '.l'i. r 

m;i con la dina, ikd l^il, A oum-Iil-iìuiio <:1io fileni n-i" .Lv i ni ' ni. ■■.■ali 
it-l-vi filasi- ni cu il Cuai/y.ii iti Tiu-cmiil, ([ni'll' alili poi ria -emliriirc ili poni 
importali/:... Mn pili. Ini- ai p;ir;:i di tuli rlio non anno prcr-nlll i, lini i llf 
]i;i.i L..'aiili]vr(..l]ti(.rn1rm'rii i' vii-ini) ni lungo i>i- ( . [in- urta [j.TVùrinr, :■ puri.' 
liiuvi.lior.. p-.ir^i ■■■m.. ili li ...■iT.iihi I-- ! M.lf.il -ll'..:i'igi:ili:l - ■■- 1 ■ ■- 

allora ai cn:ii]irt:uiloii m-l ia<->-- II..' T n rr 1 i n in r n t o e Adir.' r i .: !■ 1 

ili- - - MI llltll' I.- t.ll-l- ,||,. l'ini, 11, ,,!..■! ...„[!,:,. Ilinilli .llll.' l'iill.'lii 'li 

Culli/i-ii, e ai.-ronie l'nnri dulia Marta non jioascdi'ViilK. i .In Uomini,, 
nutllu die ri i dotto, ed i (atti die pure noi abbinili dalla storia. Un»' 
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Aiogaro fino ai Cantò non sembra die mai retano ponesse, incuto 
come sia cosa di grave mnmeiito che in essa scrittura si faccia men- 
tione particolare anche dd servi i quali erano su terre state dell' 
ulliini) desili F.jjeliui; [■ ii s. Zenone. Purché, considerai n il i-i-irnle -lato 
di Lineila famiglia +), con ciò si accenna a molto numero; e perdio, 
essendo iLtti questi male avventurati uomini veri schiavi e in per- 
petuo listai alla gleba, chi possedeva gli uni, doveva essere tenuto 
padrone del suolo, su cui quelli sudavano per eollivurlo. Dopo la 
di-tru/ione della faiuiirlia da Rumano, ij?i;i li- [;iuri. dizione poteva 
più avoro Cunizzn su quei possedimenti? Nulla di proprio, credo 
io, quivi sorbava più cotal donna: imperocché sappiamo che in odio 
alla ala tirannide vi fu sovrersn ogni cosa, e elio i boni tutti 
della sua casa. jfiiL nell" anno ( jr.ll uudnronn divi-i fra le citta di Padova, 
Treviso, Vicenza, Verona, secondo che tenevano sul territorio dell' una 
o dell' altra di quelle repubbliche (doc. 295.). Ed ivi gli schiavi, che 
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pruderà caduto r-pietl' ultimo rifugili dei il» rioiruiuo per opera ili 
Mesa da l'orcilia e ilt-E Tedeschi elio v'orano ili presidio. Ma so pur 
furono parte di quo' servi che lecere il tradimento, potendo forse essere 
strili t-iil . it t-ì dentili per forza, appunto perrliè il tinnirlo si diffidava 
della lor fedeltà e da lui erano alieni, come per questo merito non 
Tennero reificati in libertà dai collegati, già noli' anno 1260? Oad' 

m' m iil mit a., liene si dovettero unire piuttosto agli assediami! mentre 
dallo di hi della lega, si bnmli va. sottri gran peni', elle i propri rii Indilli 



po-ln volessero porre giù !" arme senza gran sangue, per ritornare in 
seri-n^io: nò In storia lo .-acconta. Anzi papa Alessandro IV, con la 
sua bolla emanata fino da quando ebbe bandita la seconda crociata 
contro gli scomunicati signori di Onora, non proscioglieva già tutti 
i loro stillavi '! dico queili di s. Zenone; e quelli degli altri tenìmenti 
(doc 238); e aliai, se avesse fatta distinzione alcuna, più partico- 
larmente doveva intendere di liberare i primi, perchè, san Zenone 

bolla, data nel ]:>;>8, svincolava pienamente o per sempre ogni 
servitù dalle defle masnade, min sojrgi ungendo clic !c concedessi; in 
proprietà ad alcun altro. Va anno e tre mesi dopo ancora, appresso la 
morte di Ezzelino, e prima della caduta di Alberico, il vescovo di Treviso, 
manomette certo Nicolò da Marguano con sua famiglia, e suoi nipoti, per 
obbedire n questo ..ri il lo ri alla chiesa di Roma.. E in clic modo avvenne? 
Basto loro di appresoli tarai al vescovo, appellare la bolla, ed asserire con 
fri ir r:r mento ili essere delie masnade de" signori da Romano, per diven- 
tare liberi sul fatto {doc. 843. e noli Ugbolli, Italia sacra, tomo V, 
col. 5490, Si può egli crederò ragionevolmente, che quelli soggetti 
a Ionizza, soltanto, posto che un tempo ne avesse avuti, dovunque si tro- 
vassero, non avessero voluto giovarsi subito allora — dal Luglio 12BS, 
all'Agosto 1260 — di questo facilcraodo di manumissione? Dissi; dovun- 
que si trovassero; perché qualcuno potrebbe forse inferire, dalle im- 
precazioni che si leggono nella pergamena, che da questo suo 
beneficio escludesse Cunizza i supposti traditori di s. Zenone a), e 
che perciò quivi ninnino alcuni schiavi le rimanessero tuttavia. 
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spoglie upime di quella. Aveva Cuniiza, ultima delle molte femmine 

dico nello terre di quelle repubbliche forse ancora tutta per se una 
[iurte del patrimonio elio le spettava do rstìono patria? Afferma 
di avere questo diritta : perche nella scrittura dici pur chiaro che essa 

fueruntdni Ecelli ejus putrii, et fratrum suolimi d. Ecceli ni etAu- 
brici secundtim quodadeam porti net de ratioue (patria), etc." 3 ) 
Ma se dell' ultimo Homano, cioè Alberico, uccisero Omo ni figli innocenti, 
coma a lei, sorella a tutti e due i tiranni, i Guelfi trionfanti avrebbero 
serbato tutto, o parte (li quel retaggio palcriio. ili K'./.eliiui il Mhiuiimi 
cioè, passato poscia nei iliir li irli nuli del Menavo, i delti suoi fratelli , i 
quali disfatti ri all' odio dei popoli, non potevano morendo avello tras- 
messo in lei, e che anzi la storia dichiara smembrato in comune dalle 
quattro città? 1 ). Nella bolla papale pubblicata prima che si decretasse 
dalla lugli l'Ile tu 1. 1 ;i quel In famiglia di>vu«c essere .spenta, non si fa 
pur mcniioue della parte spellante agli eredi naturali, i figli di Alberico 
o alcuna delle sue sorelle, la qunl parte essendo ni nssim amente in 
terreni, senza questi lavoratori si riduceva a minor valore. Nò si accenna 
in particolare aCmiizza, che pure non era moria: meni re parili ioli e morte 
già fossero tutte le altre sorelle. Quasi non solo i figliuoli dovessero por- 
tare la pena dei peccati del padre fino all' ultima generazione, ma i 
germani ancora; essendo fatta quella bolla con mente di metterà in 
fondo tutta quella potentissima casa; trattandosi nella rovina degli 
Eccellili che tenevano a parte d' impero, di ristorare il potere 
della chiesa in quella contrada d' Ualia. Né Cuuizfta dal suo lato 
nomina nella carto la roda paterna dello sue suore. Ciò che prova, 
o che quello avessero terminai n i Iure, giorni, e quindi di' essa sola 
pretendeva in que' beni, a che se alcuna era in vita, a quella o a 
quelle egualmente nulla fosse la-ciato di cose immobili*); e credo 
anche ne sia prova ciò che sono per dire. 

Neil" anno di grazia I3Ì1, il venerabile frate Andrea dal Sasso, 
dell' ordino dei padri Predicatori, maestro inquisitore per la santa 
apostolica sede contro la eretica pravità nelle provinole dì Vicenza 



e di Padova, vantava diritti sopra corti beni immobili posti m-ì Vicen- 
tino, Eolo pcrcliò orano stati un tempo di Eniilin, sorella ili Cunizzn, 
o figliuola di Ezzelino il Monaco, mar tri in sospetto ili eresia, da più di 
tredici lustri prima*). = E si dee credere die il Saiit uffizio subito 
avesse poste lo mani in qua" belli, non per goderne esso stesso, nia 
per lasciare ^isterilire sfruttati quei (ria si pingui colti, a testimonio 
dell* giusta vendetta celeste, ondo più non vi hi generassero esseri 
vivi, che col loro alito fossero dì perdizione alle anime dei pu-'sessori. 
„ . . .necros, nec pluvia veniant super vos, ncqui' hi ut agri priinitiaruin- 
IRegum.ll.I.Sl.fceDautetraducindolo: Gelboé, che poi non senti 
pioggia no rugiada! E buon per gli scl.iavi, clic se non altro si 
duvevnno assolvere o ribenedire, essendo nati ed avendo sudato su 
quelle /olle scomunicate. Clic io non esageri, ma che sia vero eh' 



isima di Alessandro 



signori (d. i3«.). berciò Nicolò da Mnrgnano, manomesso, si purga 
fuori del grembo della chiesa (d. it.'t). Il legalo Fontana rilje.uediiìo 

Padova, città scomunicata perchè eruttata sotto r eretico ExzcJ'ao. Ho 
toccato di questo, per coni provare ciò the più avanti diri) ili Lu;t\ 

leggia, asserendo seriali], -ntn- di ijneiln rli-grii/inl.a Kmiiia: clic essen- 

rìa". Doveva dire piuttosto che quel servo di Dio veniva a suscitare 
liti e dissidii ed a mettere a sbaraglia lo coscienze, se anche in 
fine passò tra i litiganti un atto in od amento. Poteva osservare che 
In prej-crif ione ci doveva aver luogo, avendo quelli elle ultimi tene- 
vano quei beni, e a cui ora si volevano ritogliere, comperato in 
buona fede dalla comune di Vicenza, elio pure „ posse de rat ipsa 
bona per quadrnginta annos et ultra." Per I' esame di questa tran- 
sazione (doc. 199.}, quattro cose si possono, se non erro, allermare: 
L Che i beni di pertinenza dì Emilia e dello altre sorelle, se dopo 
il 1260 alcuna ancora oltre a lei ed a Cu aizza viveva, erano stati con- 
fiscati subito avvenuta la strage della loro prosapia. II. Che molti ■■ 
molti anni dopo si perseguitava quei sìiii;;uc. 111. Che se nella citata 
scrittura, in cui minuziosamente eoa tutte le forme legali ù notata 
ogni cosa, punto non si parla di uomini di masnada, ciò no» 
sia a caso, ovvero per dimenticanza. Quando anche nel 1317 fossero 



da un peno tesante del tutto lo Masnade di veri servi, qui si 
ragiona eli tcuiiiieiu.i po-scduli ti",, n 7(1 sjinì prima. L'io che aggiun- 
ta iti fatto del vescovo di Treviso dio manomise Nicola ed ì suoi, 

limitano, audio fuori dì e. Zenone, purché non appartenessero a chiese 
o conventi, cume più sotto mostri io, gi.'i fu^cni ^tnt i liberati a quell' 
epoca (1i!i8— fili) secondo gli ordini dei quarto Alessandro 7 ). Di fatti, 
■itti documenti di oue'luoghi, da indi inuaii7.i, (1261) non trorai quasi 
più menzione di schiavi della gleha"). IV. Che il incile preteste 
della religione, cui davano esca, gli odj politici, lece commettere 
subito molte ingiustizie, perfino contro abambini innocenti, e poscia fece 
che ingiustamente si dichiarassero .sciolti tutti i contratti stati stipu- 
lati dai due Eneliui negli ultimi tempi di loro vita. Ferrini gli Ezzclini 
furono tiranni Clic dier ne 1 sangue e u e II' aver di piglio anche 
delle perso ni; religione, le quali perei» «ilo riguardavano in loro con 
neri iio bieco. Chi meglio vi.lc.-so in l'orni ni - i cu ili e in ijiic' tempi, e contro 
la grate dei HniiLiLiiii s|ieeiiiliuoiiie. fosso uiini-itnitii n mire ili politico, 
l'opera deliri religione, logsra lo scritto del Cittadella „Co]isiilir:i;ioi]i 
.'ii ll.i i'iinii ì;: in :lci;:i Xcc.elini." Vi troverà che quell' autore con sapienza 
di storico e con atto di senno civile, non fu timido amico al vero, 
massime là dove tot-cii (li 411.'! vi-ecliin l'operili (11 K/noliiio il Monaco, lo 
cui arti Non furon leonine, ma di vulpe (Bussano, Baseggio. 
1847, a pagina M-> 

£ te con tanto accanimento non si posò dal cercare i beni degli 
Ecolini Né per volger di ciel, no di pianeta, come non sa- 



parte, che furono una volta di quei pessimi uomini, Ecelino ed Alberico 
da Romano, por diritto di sue cessione, 0 por testamento, o ab 
in te stato." E l'altre che reco, sono degli statuti di Vicenza, dell" 
anno 1264 cui lascio originali." ... Et o.uod nullus possit et debeat 
pettre rei habere do bonis et pDssessionìbus, qnae fuerunt quondam 
perii do rum Fccel ini et A iberici iìe Ho 11111:10 ratio 11 e p arent el le, prosi- 
mi luti-;, sucee.-. io ni,, voi (|luli|UO rei i ci srli (Ulti ti tuli) sive ultima vulll II- 
tnte vel inter vivos vel alio quoquuque modo et forma. Et si quis con- 



ù\ 1 tiZC'J !?.■ C(] 



argomento, le sorelle di Ezzelino e i 
nippuro fra li' possibili pretenden 



nel In eredità. dei tiranni oster- 
ia strage degliF.celiiii, e qnella ilei Vespri Siciliani, è fatto novo nella 
storia dei tempi di mezzo in Italia, ed esempio tremendo dell' alt» ine- 
sorabile- vendei;;! (ir' popoli oppi-ossi contro gli oppressori; sebbene non 
senza esempi nel monda di Allora fossi- la tirannide tire la ebbe susci- 
tata, (ìii nel pubblico consiglio de' cittadini di Treviso, i-inque mesi pri- 
ma micorn che si prendesse s. Zenone, era stata decretata la con fis- 
sazione di tutti gli averi di quegli oppressori, e la morte col luccio, 
col foga, pei figli, per le figlio e per la mogli.' di Alberico. Ter Alberico 
poi, fu decretato il .Mippliz.ii> di vetiiro »t ni soiiiato a cada di cavallo; 
e quindi ogni più cruda marte per qua] altro della famiglia e de' 
.•noi complici nipilHssc indie loro inani (doe. ì.-il). I,' essere lontana 
Cunizza, e non mai ritornata nella Marca, mostra chiaro che anche 
del sangne suo cola si aveva gran sete; oltro al peccato dell' 
origine, per la ragione politica: giacché fra tante civili discordie 
bene poteva trovarsi mi potente si imi i piovimi' di stisti-ilorne le preten- 
sioni con T atnù. Era questo il tempi) elio i |>ioenli tiranni sorgevano 
dn por tutto nello citta, clic, quanto ì:i forma, si ronco vano a popolo. E 
irli SiTiligori , anch' essi rilevati di basso stato, e nelle discordio 
popolari di Verona cresciuti maggiormente, più lardi ebbero in feudo 
dallo imperatore qne" beni oceliniaui, per un loro collaterale; onde 
in fine comandano ohe In (omnriij di Treviso se ne spogli (Sdir. Muro. 
XI, documento 1Ì09.J. He per Cunizza, in palese nessuno si levò, 
ciò bene doveva temersi. Molti erano tuttavia, c in grande stato, 
gli amici della sua cìuh in Lunilinrdia ed altrove, come si raccoglie 
dalle parole dette da Alberico prima del suo supplizio, e che Holan- 

mni-cbeso d' Este amico e suocero suo. Né le altre parole di Ho- 



supru, cioè che dopo n 
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«i lio eitla nprolebr. Quel pa*>o è chinri-».mo , min avendo dot.r- 

se mi, come ri poteva da Hnlanriino tacete la grand.- tragedia di -ari 
XenoneY K ciò può renderò probabile ohe prima delta fine di queafc' 
nlliiiiu, d' Alberico, cioè quando propriamente tennero confiscati tulli 
i beni aceliniani, il noni manto die furre valeva a prnt. ria, 
morissi'. Ecco peicbè io qui dal Verei dissento il quale non dico 
•ern affermando ebo Conùu» trovasse nuovo inarilo n do|io morii i 
suoi fratelli- 1 (star. Kc. L L V. 8 pag. Ito). 

Aggiungi che allora non solo i più prossimi di quella maledetta 
stirpo erano perseguirò:', siccome io mojtrai, paeaudo dello spoglio 
dei beni di quella famiglia, ma i cognati ancora, ed anche, i lontani, se 
rirriia Ioni fazione. A Vl.:i-:i i-.n. quattro unni (lupo In invimi di-jjli K//.-iiui. 
e circa il tempo clic scriveva Cunizzn, ne' dì delle leste per la libe- 
razione rial loro dominio, si toglievano per tre giorni i confini ai 
banditi; ma per pubblico decreto, in una coi ladroni e micidiali e fal- 
sari ne furono esclusi in perpetuo i soli signori di Ugna o di l'rala, 
„tjui su ni de sangui 11 e i Ilo rum per fi do rum de Romani^ 1 (duo. 
373.). Quelli di Egna avevano avotu in casa Sofia, sorella di Ezzelino, 
d' Alberico e di Cenizza. ..Hi più, v'ita il banrio mortalo contro alle per- 
sone di (ìuecellottn da l'ratn, di tulli i -imi figliuoli, e nepoli, e luntro 
agli iiTeri di lui e de' ligli e iieputi suoi, da incamerarsi pel comune 
di Vicenza, come quelli di Alberico *) (due. SU.), in esso bando ò da 
notare la minuta inquisizione ordinata di altro terre e beni incerti 
che potessero essere alati dei suddetti Ezzelini non Bolo, ma dei 
loro predecessori, e di prenderseli „-iun questione": ciò clie pure 
non lascia alcun dubbio sulla povertà dì Canina. La qua! donna per la 

larghe spese, „viveiidu iu vestire canto e gioco." dice 1' Anonimo. E gin 
una volta con Uonio suo vago, ed uomo ammogliato, avendo dato 

povera in Treviso, dove renne raccolta a grande amore dal fratello 
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annullano tutti i contratti formati por for».a (sic) dai duo fratelli 
Romano (d. Ì85.). Si ordina d' inquisire sopra i testamenti fatti a' 
loro tempi (ci, Ì55.). Vengono banditi non solo quelli ohe erano con 
Alberigli a SiiEi/crimi.- perdili ni teninTd per esso, ma pure quel mede- 
simo Mena ingegnere che lo tradì, e i cognati suoi. Si eccettua da 
questo bando, nominandola, una donna sola con poche altro per- 
sone: il perchè so fosse stato concesso alcun favore a Cunìzza, si legge- 
rebbe in qualche carta. Egualmente, se i seni di Alberico si dovevano 
ritenere nell'antica condizione, non se ne tacerebbe; ma anzi ei 
pare ohe potessero abitare a lor grado, eccetto che in Treviso, da per 
tutto, e che perciò fossero usciti di servitù. „So gli sfrattati — è 
aggiunto nel decreto — saranno mai trovati nella città di Treviso, 
abbiano mono l'un piede. Multato aia in libbre cento obi volesse 
intercedere per qualcuno di que-f i. l'rnihitn sia di abitare intorno quel 
maledillo castello ili Sanii'iiiiui'. ambe dopo atterrato; e atterrato sia 
quello di Fonte (d. 856)." [ più lontani castelli di Oderzo, Colbertaldo 
con tre altri, solo perchè appartennero agli Kzzelini, furono dirupinati 
dai Trevigiani (d. Mozze furono le torri di quei signori, guasti i 

loro palagi dentro dalle citta (d. 186.). Da due documenti meno antichi 
si vede come per questa cagione di spoglia menti nascessero lontane qoi- 
stioni tra i privati e le comuni (!69 e 192.). [1 tutto fornirebbe materia 
d' un bel discorso al modo di quelli del Machiavello, facendo vedere come 



ciali e cesarei pur men 
de' Discorsi alla prima 
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repubblica o un principe delibo mostrare ili fare per liberalità quello 
a che la necessità 1" cu-li'in^e". linei jrraudu non darà egli lo 
tempio, ma prendeva esempio dagli uomini quali essi si sono. Cunizza, 
nelle cui braccia Danto potevo, aver riputato infante, ci è tanto più 
cara, Quanto, almeno noli' ultimo, in ben dire, in Toler-bene ope- 
rare è più soletta, tra quelli della sua stirpe. E più ancora ella 
sarà diletta, se in appesa». si troveranno non inverosimili le mìe 
induzioni Sul)' amore dì Danto per essa. Ondo io non vorrei parlare per 
farle contro. Ma quanto non ù vario il giuoco delle umane passioni? 
L'ambizione Spesso in. vantare cose non vere, e nella storia degli 
schiavi specialmente ne ridi Inorili esempi. Cesi, per recarne, urlo, quel 
titolo di Dominila o Domina, dato qualcbe volt* a eerti .schiavi 
e schiava o uomini di masnada nel medio evo quando venivano 
manomessi, e ohe il Muratori perciò crodetto che possa essere segno di 
non pochi diritti die avessero (Antichità 'tal. XIV, IBS), non ù pro- 
babilmente, il più delle volte, che un aggiunto messo dai padroni per 
ostentazione »). Il Troya scrìveva: „udironsi talvolta con nuovo ana- 
cronismo le voci di volere un Longobardo affrancare i servi con 
tanta pienezza, con quanta sarebbe necessaria se dovessero entrare 
nel numero de" più nobili fra cittadini Romani", mentre, la 
condizione loro era poi bene diversa, siccome mutati orano i tempi. 
(Disc, sui Romani vinti dai Longobardi. §, CXXIV. Stor. It. Lp. IV. 
pag, iti.). Se da ultimo qualcuno domanda come si potesse dir di 
mettere in libertà schiavi che non si hanno, sebbene il fatto sia 
diverso , ricorderò i molti schiavi che al funerale de| padrone 

(Guasco, i riti funebri di Roma pagana, pag. 38.); ma. frequenti 
■volte per vana mostra, giacchi) rimanevano schiavi. Giustiniano final- 
mente vnl In che iermina.se I' inguini il' una bugiarda magnani ni ita dei 
.defunti, 0 che tutti quegli schiavi divenissero cittadini Romani (Cud. 
Justin. Lib. VII. T it. Vi. Lei. unic Do Latina libcrtato tollenda etc 
§. b\). Cuniiza non determina lo torre dovo avea gli schiavi; cceet- 
taiato san Zenone, ma dice iu generale di lutti i servi c io servo di 
masnada. Ma queste medesime terre su cui dovevano trovarsi, dopo 
la crociata noi lo vediamo venute subito in t'orza de' suoi nemici, e 
scorgiamo che le masnade sono diventate alfittnjuole. L' atto ù prolisso. 



• ] mi è ohe potoii «iure, linuno qu.lcho voli», titoli. ufi» »d «omini 
novi, cono il tcio .kll> divi» di vn officio colo! =EV ó por riccio; e ciò oa.,1- 
m.nvoittc por lo Ismoooc. 0 fatata, tufre che eli schiavi titolati coti noi piò mtìltlì 
diplomi, tipoi.oru di Itnfi o pile! 6 in notilo rozso Gli, oabtioito hHi tisi Hfl>- 

.t.v„o a U ui .uri .»v> w* .. . ,, 
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equnsilocosedi lei ancora faui-rà in fiore accenna a molte turbo; audio 
pare the bene pre-senta ebe ila qualcuno potesse venir dispreizato. So 
ti sì dice pertanto che a' obbliga, di mantenere la data liberta, con tutti 
i suoi beni presenti t futuri, olle sono anclie queste belle forinole, nomi 
vani e senza soggetto, come pio bali il mento qui è ogni altra cuna. — O 
penseremo che fibbia fatto rogare questa sua volontà sole un omento pur 
ninno di uotojo, fora e por mostrarsi figlia obbedì entissim a di santa ma- 
dre chiosa, strotta dalla tarda pietà seiiilr, emancipando nudi' ossa cui 
proprio consenso coloro, die per la bolla pontificalo ilei iìJi» erano 
già stati dichiarati manomessi? I quali subito nel sopra dotto anno, 
è vero, forse non si trovarono tutti affrancati, perché ancora 
strotti nello unghie dog-li Krci ljjii, e non sempre fortunati di poterle 
fiiL'L-ire. rimi. Nir.iiiii il 11 MiLi-a-u.lni), Mi! e corti! dir ri un pili ch'on anno 
e mezr.n dopo, tutti doveva no ossero riunisti li Ilo ri, vinti i tiranni; die il 
papa alluni siiriinrrg-ginva In logli, e so voleva. In-iu- potrà tenere sua 
jh oiiusmi, essi iiil'. iti buono accordo con osse città: avi-ot.-iiai.hi"' più ili 
un documento ci dica „oniuia bona illorum deHomano porsunimos Poll- 

tifiees adjudicata fuerunt Coni. Tarv et sententiae lato por C. 

T. fuerunt a pp ubate per cu ri ani Ito ma il ani" (d. 298 d. 29;;.). — 0 fu 
arto politica di Buina dio promosso un tardi, iin-nasi-iiiimuntu dalla loro 

di quella schiatta non iscarlntii da ogni ragione su quel territorio V 
E ciò per agguerrirsi r un tri) le fitta ai n federate, che, balde della vittori» 

troppo, o che essa noa poteva costringerò a tutti i suoi voleri? o per 
altre suo occulto ragioni ? 

Dissi, ultima de' suoi: che una sorella, l'alma, doveva 
essere naturalmente premorta, nata essendo assai prima di lei, dalla 
primamogliedelMoiiaco. Un altra l'alma (Novella?), mori noli' anno 
1218 (do*. 89). Di Agnese c Sofìa non si ha quando mancassero 
ai vivi: ma 1' una era nata innanzi il 1184, 1' altra, già nel 1214 s' 
era rimaritata, cioè con Salingiierra da Ferrara. Di Emilia solai P« 

scomunicata e quindi morta, per Honm. E col solo tacere, Roma 
mandava buono queir atto a Cunizsa. Clic altrimenti la santa sode, 

avrebbe spiritualmente fatto piovere fiamme del cielo sul capo di 
qualunque con la propria sanziono non chiesta si arrogasse il inerito 
doli 1 opera sua, anche con uno scritto puramente privato, massime se 
1' uiiluo era Ghibellino; anzi quanto fosso golosa de' suoi diritti, Ionio- 



Digiiizcd 0/ Google. 



Si " '■ 

«trano lo ultimo minacce nella Lolla. Il sileno poi che <ii fallo liomn 
tenne in questo proposito, raffermerebbe il mie detto. Madonna Cunizza 
da llomano, per la recente memoria dei fratelli, oltre alla propria rino- 
manza, doveva essere più die privata persona, cantora pnmdissiniii 
pressoi Ghibellini; ed ella doveva essersi datao tutta nelle bracciadi tto- 
nia,odnque]laccrtonoiicraperdutadi vista. Népaja cnntraudizioiienuo- 
vn o inesplicabile, die in Vaticane si fosse potuto tacitamente approva- 
re ciò che novellamente disponeva Cunizza, e die già sema di lei, sette 
anni avanti coli' ajuto celeste era stato e voluto, e adempiuto: un' 
opera per uà legale e aiuta, avrebbe essa avuto uopo di altra appro- 
vazione, al medesimo fine? Ma la politica di quella corte acconciarsi do- 
veva alle bisogne temporali, Muiando parto dalla s t ale al verno: 
el'arma impugnata nel I ÌHS a favore delle citta oppresse, - producendo 
la bolla una rivolta ..egli sebiavi che, rovesciati i loro padroni, eioó i duo 
fratelli in bando della chiesa, rimanevano liberi, — nel IÌ65 poteva 
servire a fiaccare quello stesse citta, i;ia tacitamente nimicate, facendo 

ancora tutti non fossero alati rilasciati, o non bene affrancati. Eglino 
coltivavano i campi di quelle citta, cospicuo di odj vicendevoli, e ribol- 
lenti di guerra, erano ancora minacciate da famiglio ebe già signoreg- 
giavano, andando con !a testa alta. Similmente avevano pensatone! I2i9 
il marchese d' Este, il conte di san Bonifacio ed i Camposampiero, conio 
conta il Maurisio, cercando di sollevare le masnade ai signori da Ito- 
mano. Ma io, ripoto, forte dubito che subitamente non avesse avuto loo- 

della gleba, almeno di quelli stati degli lizzelini, dopo il MEO più non si 
trovassero per le terre delia Marca. Ma sortisse o no effetto il man- 
dato di Roma nel ìtali; pieno o in patte, la volontà di Guatala ora 

•erti. Essi sanbberu stati io potare Ielle quattro citta, — conforme è 
provato — le quali, scosso il giogo • ■ sua famiglia, mirameli tu ci 
reggevano a repubblica e si godevano i suoi beai. Clio se [osse anche 
provato die tutti li servi non ironvro liberati secondo la bolla, ■= 



cordia avesse anelli' ninne di tu ;lm ri' gli usurpatori delle • 
odi protestare almeno e richiamarsi dei suui diritti. 0 
avesse che le masnade t 
nemiche, che volesse ini 



Dijjitized by Google 



stati già ile' fratelli, parlare ad alcuni di Ioni 
forse anche in porte per moto naturale di • 
credo, perchè rinvengo in vecchi commentato 

parole del Landino e del Vellotéllo dotte di (al s 
origine da questo hclla seri-toro, più che dalla 
Imola al canto IX del l'arad.»o; perchè e«s«nd 
nitta po«criore di uu secolo, anch'- egli dov- 
altri dir e! nono della -uà memoria. Toniamo > 
fus5.ro siati liberati da poco dalle quattro cu 



grandi niuUtioui, Ritornala, poi nella Marca, «Uà avrebbe e.ulo per 
«è dovunqui' molti uomini liberi. Cuniua avendo usato in corta dei 
(rateili, non dorma essere imperita della politico. 

Il re pp esenta re poi ch'ella fa cosi acerham.'Dto il folto di 
s, Zenone, micidiale del sto sai-goe, il du di hbcrore gli (chiari 
non tanto a saluti- doli' oniroa propria, ina principalmente dell" anime 
del padre suo Litelino Mnnain, e di quelle d>-i suoi fratelli Ettelioo ed 
Alberico di Romano, il ricordare con desiderio quei detti suoi defonti, 
a' suoi occhi anime giuste, più care che le proprie sorelle cui non 
comprende che sotto la generica frase di parenti trapassati, palesa 
indignatone d'animo altero, e mostra che tranne le memorie e le spe- 
ranze nulla più aveva comune In quella parte d ella tir ra pravo 
Italica, che siede intra Rialto, E le fontane di Brenta 
e di l'iova. Perchè non sarebbe qui-rlo [1 linguaggio dì chi a pena 
tenesse qualche coso del proprio in terra di nemici montati in potenza, 
e fosse inerme. E glttare loro in faccia I" ontji, cDmniemui'aiidn chi 
li ebbe per tanto tempo battuti; commemorando Alberico, do' cui tìgli 
e nipoti innocenti — fu detto, c 1" essere stato detto è già un fatto 
— essi con rabbia ferina divisero i brani palpitanti tra tutto I' esercito 
vittorioso. E la memoria di tutti costoro era ancora tanto detestata 
e tremenda, elio nella Marca Ycniva condannato sul fatto netf avere, 
chi soltanto disegnasse lo stemma dello loro famiglio, o il disegnato 
non ne spegnesse, sendo stato cancellato, infranto, distrutto, da, 
ogni libro, in ogni sasso, con ogni sepolcro e medaglia, per decreto 
dell' anno avanti I2fi4 (doc. ili). Né ò questo linguaggio, io ripeto, 

tiramenti dì sctnnumciilì, dimorati rotali fino all' ultimo, ansi morti 
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diesa. Ezzelino, perciò oh' era acomunicato, 
sacro, ma sotterralo presse una torre ricino 
acino (Cantiì. Leu. it. Torino 1860, p. Oli. 
ie di Sonano). E viri sepolcri alle membra 
celli rapaci. In una sentenza orribile, e nella 



le cose inanimate loro appartenenti, i luoghi stessi s' incolpano (vedi 
qui dietro, p. 77). Ed ì medesimi due fratelli, figli del Monaco, essendo 
eglino ancora giovanetti, furono stimolati dal pontefice Innocenzo (IL. 
dì mettere nelle sue mani il padri- medesimo, fìtllu sospetto di eresia 
(Cantù. Ex. pag. 186.). Solo coli' abbandonare il fratello dichiarato 

potè placare I' ira d' Alessandro IV papa, che gli dà altissima 
lode dì lale guerra, avendo saputo spezzare l'ur lovincol d'amor, 
che fa Natura. Il Breve dice: ^calcato nature federe" (d. 213. 
vedi in oltre i dot, — :>0t, IH, ili, ai 6, 217.) e gli veugono dati i 
beni dell'altro. Tra le cause aggravili] ti -a scomunica contro Ezzelino, 
vìen ricordato essere egli nato di padre eretico — dal Monaco, del 
quale Clini 1.7.3. pensa bene — d'eretici parente (d. 183). Nelle storio 
dei Villani, spesso sì legge che tutti i più presso a quelli che erano uell" 
interdetto della chiusa si contaminavano ; come, per citare un solo 
esempio, vedesi in Mal leu Villani il- i raccnnln del processo fatto dal 
papa d' Avignone •■.ini L-.h llernribi'i Visconti, onde venne pronunzialo 
scisma tini (lih. XI. cii|i. ll.'j, rapafìregoriw IX, ikcLi'.iji pene contro gli 
eretici non solo, ontio rlii li tumn-o. coitili rliiuuoue per essi avvo- 
casse. Abbiamo la terribile sentenza di scomunica contro Guecello VII. 
da Camino c nizzardo suo figlio, per motivo dell' eredità del padre ed 
avo Ricciardo da Camino, pretesa per sé dalla sede apostolica; sen- 
tenza che fu messa in luce per la prima volta dal Verci (Storia della 
Marca, t. IX. p. 45. doc. 968); con essi Caminosi sono scomunicati i 
loro fautori, e ohi avesse commercio con quelli; e le castella, le ville, 
non restituite, sono interdette aneli' esse. Si ordina inoltre che nessun 
debitore loro sud di sfaccia sotto pena dell' ira celeste (ivi, p. 48); e 
si conchiude dicendo: „carent jure, auiilio, et remedio, ornili loco" 
(p. 49.)- Abbiamo il bando della crociala clic il vescovo di Treviso 
pubblica contro gli Ezzclini, che parla, nel medesimo tenore (Slor. 
Ed. d. i37, anno 12S8). Vedimi anche le forinole delle altre 
scoinnuicbe pupilli di quel tempii. Nel baudu di scoimi ilici! cuntru i 
due Rumano, d'ogni loro i'nulurr liniiiuieule si dice: „sit etiaill 
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intestabilis, ... nee ad hereditntis auccessionem accodai (doc. 
3370- Per ciò solo Cunizza avrebbe dovute rimettere ogni sua cosa, 
se anche prima non l'avesse rimessa, là nel paese ove i nemici al suo 
nome conoscendo lo scritto, di leggeri ne avrebbero saputo trarre 
vantaggio, accusandola al Santuffizìo die tolse i beni ad Emilia. 

Ma qualcbeduno potria forse notare: se dal contesto dell' iatru- 
raento di Cunizza si raccoglie eh' ella punto non era devota alla rliie-a, 
come mai ci poteva avere avuto parte in questo Fatto la politica di Re- 
na, secondo ch'io dissi di sopra? In oltre, acconsentendo anch'essa 
di liberare i servi che per soli fini tcmimraii i-rami già stati di- 



tali da lei allora soltanto che Furono imputati dì eresia. Menimene il 
lettore troverà che Roma avesse imposto al Ghibellino tremendo, noi 
tempo che operava di trarlo dalla sua con lusinghe, per indebolirò la 
parto di Manfredi nell'alta Italia, tuttuchè egli fosse pessimo tiranno 
pure allora, azione cosi santa, che ognora che fosse stata fatta era 
tarda, o, come Dante dice: E se già fosse, nnn saria pe r tempo: 
„qui& homines, natura p ares" etc. come riconosce la bolla. E 
beasi vmo chi' al Alberi'". a,loriiun:iil<i "gli -errava di ricovraisi sotto 
le ali del suo perdono, furono da papa Innocenzo IV. conceduti i 
beai dello scomunicato fratello, insieme ma gli schiavi (do*. 201, 
s>, b.). Aoii dalle prima pamle che ciascheduno pun leggera nella 
bolla alecandrina (doc cii.), r.vruhhn ~anriia la schiavitù: sendo 
privati gii Kzro.iai dei servi loro, non perche tenero schiavi i propri 
fratelli fosso riprovevole rosa, ma soltaatu , perche quei signori 
avevano peccato, e Dio da bui è ogni potere, permetteva eie per 
lo j,-. ni,, ., scadesie da ogni diritto di posiewo"*). Dunque uom.ni 

eaBIemponiM. Sfalli JnlU!- L a. 1U>1. 81. »rl. s, >d 1. - a. ì. q. 17. 0. 1. ti. 1. 
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cristiani si potevano possedere 1 t^-n i ii-htiì i- dai giusti •). Dunque 
la schiavitù non fu tolta via per opera immediata (iella chiesa dì 
Roma, e l'affrancazione dogli schiari, ad casa degli Ezzolìni, o in 
altri simili, sempre fu atto soltanto di temporale politica, il qualo 
si poterà più tardi rimutare. È prorata quella sentenza; Nullis 
Canonibus legibus sublatus est serrarum usus (Muratori, 
Anecdota. 145.). E per tenermi più a questa secolo XIII, dico che 
Innocenzo III, ucl 1415 scomunica chiunque Cristiano recherà armi 
ai Saraceni, e ordina che sia schiaro di chi lo prendesse — „et capien- 
tium serro* fore censeruus." — Trovasi questo decreto nella Raccolta 
delle bolle papali (Magnimi bullariuiu Rom. Luxeilburgi 17Ì7. T. I 
pag. 62. §. 13, sub ar.no 1215). Celestino V, fntto papa nel 1294, 
poi santificato, che negli Opuscoli esprimerà lo spirito del canoni 
de 1 suoi tempi, dice pure lo stesso. Anche in altri ordinamenti 
fULliiliscn: clie il nato da padre libero, e da madre schiara, rimanga 
anch' esso schiava (Maxima Ilildiotlieca Pati'um. Lugduni, 1677. tom. 
XXV. soc. XIII. Opusc. Vili, sectio 3, cap. ÌB, p. 845. E. Opusc. 
XI, pars accunda, cap. 7, p. 859, E.). Nella rubrica „Do Servis Judae- 
orum 1 ^ sono altri ordinamenti sulla schiavitù (Opusc. IX, pars secunda, 
cap. S, p. 847 C). Celestina quinto parve uomo incapace di bene e 
di male, nelle cose temporali, e perciò dal Poeta fu posto fra gli 
sciaurati che mai non fur vivi (Inf. III.); eppure inrolontaria- 
mente avrà fatto spargere di molte lagrime agli schiari. Anche 
demento V, pontefice, nelPauatema contro i Veneziani che avevano 
[ir.iuipiilu Ferrara nel 1.1(19, decretò; „che dovunque erari presi, fossero 
barati per ischìavi" l0 ). Più tardi ancora, presa Capua, nel 1501, il 
Valentino ebbe innanzi le donno più belle: lo bellissimo ritenne per 
sé; dell' altre B molte furono per minimo prezzo rcuduto a Koma" 

non si confonda la schiavitù domestica all' antica, colla servitù 
rustica di uomini, non come gli antichi senza personalità, ma in 

sembra che facesse parlandone forse troppo oscuramento Cesare 
Cautù nell' „Ezolhio da itiimnno" (p. 61). T, più i-liiar.r, u. p. i:is, in h«(ìl). 
La serriti! personale rustica cessò tra noi prima che cessasse l'abuso 
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affrancarsi dei comuni liti XII serrilo già in parte fosse scomparso, [n 
gran parte: ma non del tutto: e assai più tardi ebhero ricuperato 

0 nati da tali, e più combattuti dalla miseria, più fiacchi e divisi "). La 
detta schiavitù domestica, negli ultimi suoi tempi in Italia, consisteva 
in tenere, comprare e vendere solo schiavi turchi e barbareschi"); 
un no pochi i'ìisì orrorsi ilupo guerre italiani-, come provano gli esempi 
delle Capuano di sopra nominate, e dei 10.000 Piacentini venduti 
schiavi al miglior offerenti' quando la loro patria fu presa e predata 
per Tran eesco Stona nel 1447. (Sisiuondi, Storia delle Hep. it. Italia 
4817— M , IX. c. 7S,p. 341-42. e nota.). Ma ciò non avveniva forse sol- 
tanto perchè ohi li comperò sperava di guadagnare sulla taglia? 
Avverta in secondo luogo, che mi astringe a questa digressione 
l' assunto di provare che la bolla alessandrina, se non fu, poteva però 
essere tacitamente rivocata, perchè essendo i vescovi di Roma anche 
principi temporali, usavano dei mezzi che davano ì tempi. 

Ma ritorniamo all' epoca della nostra istoria. Neil' anno 1161, 
il vescovo di l'i'isinga commette in feudo i beni della sua chiesa eh' 
erano sulla Trevigiana, cho già furono tenuti dagli Ezze- 

1 ini» a Tiso da Camp osampi ero, eum omnibus servis, mnanndis, 
et famuli I, etc. ingiungendo che „bona predichi, vel quicquaru 
prodictorum non possìut nec debeant vendere, ... aut donare vel 
aliquo modo alienare . . . etc" (1*61. vedi doo. 257. e lo trovi anche 
nel Meichulbek, Hist. Frising. tom. II, pag. 63.). Dunque non si ri- 
conosceva per la bolla la libertà di tutti gli schiavi in generale. 
Dunque né anche tutti quelli degli Ecelilli, non furono liberati 
secondo 1' editto dei servo de' servi; che pure dopo averli dichiarati 
tutti affrancati, diceva conchiudendo: „Null i ergo omnino hominum 
liceat hnne pagioam nostre traditionis et con6titutionis infringero vel 
ci ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptars presum- 
pscrit, indignatìonem omnipotentis Dei, et Beatomm Fetri, et Pauli 
Apostolorum ejus se noverit incursurum" etc. (fine della bolla di 
Alessandro: 3 luglio 1Ì58). Vorremo noi credere che cessato il pericolo 
di quo' tiranni, i vescovi e i frati si rimanessero perciò dallo affrancare 
più dei loro servi, a loro venuti co" beni degli Ezzelini? No per fermo, 
non fu per questa sola cagione; ma per debito di lor ministero. Essendo 
schiavi ab antico appartenenti alla chiesa, quelli rimasti tuttavia, 
e non so come, fissi a quelle glebe e non fuggiti, anche dopo che 
gli eoclesiastici ebbero ripigliate per sè quelle terre, ed il mano- 
mettere essendo alienare, i beni di Dio non dovevano patir detri- 
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mento, rilasciando quelli chi? ancora erano in potere delle delle 
Mitili Morte (Vedi negli Oidini canonici, al titolo: „De bonis Eclaes. 
non alienandis"). fiunqne gli schiavi che ancora potevano rimanere 
erano quo' soli che appartenevano alle chiese, come beni santi inaliena- 
bili, non quelli di s. Zenone o d' altri luoghi onde parla CunUza. Se ho 
inteso ingiustamente, col negare efficacia all' istrumento di Cunizza, 
mi chiamo in colpa. Ma se l' istrumento di Cunizza era valevole, neces- 
sario, era fatto in buona fede, apparirebbe che il decreto di Roma 
nel 1Ì58 fosse stato pronunziato indarno anche per la massima parte 
degli altri schiavi di quella famiglia, o almeno che da Roma fosse 
presto obliato: ciò che, ripeto, ogni uom vedo sembrar quasi impos- 
sibile, emendo una costituzione apostolica cosa troppo solenne. Pure 
la bolla che nel 1Ì5B affranca tutti gli schiavi dei da Romano, esiste; 
esiste trascritta la pergamena di Cunizza che nel 1Ì65 affranca di 
quegli stessi schiavi; dai dubbi rampollano i dubbi, né saprei più 
venire a capo di dichiarare la questione. La mia fatica fu infinita nell' 
aver cercato di ravvicinare quello che si trova sparso in tanti libri, 
io tante carte; essendo 307 i documenti stampati dal Verci soltanto, 
nella Btoria degli Ecelini, e !183 nella storia della Marca; e li i volumi 
di testo. Bene o male li ho dovuti consultar tutti quanti; e ciò, se non 



perdono, ra' acquisterà u 
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II. 

Ma ai tempi di Dante giovinetto, in Firenze, dì questa gene- 
rosità di Cunirza, dai Ghibellini spesi ni mente c dal popolu, ignaro 
dei fatti della Marca lontana, se ne saranno indagate cosi sottil- 
mente le vere cagioni, sino dentro al cuore ed alla mente di lei? 
ma il tenore dì quel suo scritto sarà egli stato conosciuto da tutti, alla 
lettera? Ed ella, sorella al formidabile, il quale, come Cangraudo 
poscia, fu quasi la incarnazione del pensiero ghibellino, divenuta la 
poetica donna degli amori, stata l'amante misteriosa di Sordello, a 
che, come sopra già posi, sul tramonto di sua età, rimasta sola di 
tutta la sua stirpe, a vita austera si rese; che venuta in povertà 
— e il trovarla foruscita più lo fa supporre — prima di morire mostra 
dispogliarsi di quello che ancora le resta, senza prezzo di riscatto 
lasciando liberi que' poveri schiavi e le loro donne, i lor figlioletti 
e ì nascituri da loro, ella col proprio nome doveva essere cagione di 
quelle dolci impressioni che vincono ogni fantasia, ed all' animo 
spr-rialmcHtc de' poeti fanno forza. E ai giorni maturi dell' Alighieri, 
nella sua città, no sarà stata verde ancora presso molti la fama, i 
Guelfi -(essi non ne potendo tacere. Onde il verso ch'ella di sua 
beatitudine cauta a Dante nel Paradiso (IX, 36.) dicendo: Che fo rse 
parria forte al vostro vulgo non mi pare di significato non 
limpido, o che accolga più sensi. Né meno sa leggervi, corno 
più apertamente di tutti spone Brunono Bianchi, la scusa di Dante 
col pubblico per avere dischiuso il paradiso a donna inclinata furta 
agli amorosi piaceri. Ma sento col Lombardi che abbia senso pura- 
mente teologico, cioè che significhi che il volgo non può intendere 
come un' anima possa essere perfettamente beota, e godersi, anche 
in una sfera tanto minore, come è il pianeta di Venere, reno le 
altre più superne, contonta sì Come dicesse a Dio, d'altro 
non calme. Il che vuol dire, in poche frasi, la perfetta beatitu- 
dine dello spirito, in qualunque grado del cielo: secundo che anche 
interpreta Dante stesso da per sé con altri passi. Cosi in questo 
medesimo regno, alla candida l'iccarda, eccetto che nelle roggie 
tinte, sorella a Cunizza in gentilezza, in bellei/a primitiva , egli 
fa dire: Beata son nella spera pi» tarda, con tutto quello 
che seguo (IH- 17, M, Ì4). Bensì alla prima ragione non eredo che 

vale, ma in particolare per avere assentito in forma solenne alla re- 
denzione de' suoi schiavi, — ne dovesse o no seguire effetto — la 
donna dia vi^se .-1 atiiornsiiinunte, Danti' n.!ibia sollevata sino al cielo. 



Digilizedby GoOgk 



9t 



Ed a riporvcla nel tono, tra lo animo i una morato, e a non l'aria 
salire a letiziare più in alto tra quelle anime che serbarono giustizia 

corto ora famosa nel secolo per essera stata vinta, com'olla dice, dal lu- 

al prossimo suo; non si però che molti uomini allora ad onta dell' 

credessero, poi clic fu morta, meritevole della gloria dei beati. Di 
qui si può spiegare il silenzio del poeta intorno questa sua virtù 
dell' amare compassionevole, scudo anch' essa cosa conosciuta in 
queir epoca. Ne altrimenti, colui die doveva cercare di acquistarsi 
ogni credenza dai contemporanei, avrebbe potuto imparadisare una 

si rotta. Il savio vate non potava rimontare contro 1* opinione 
di tutti, Senna fallire alla propria missione, riformatrice della «li- 
era lecito d'incontrare nel Purgatorio ogni sorta di peccatori, sin 
anche i già pigimi come Stazio; al mudo che ivi s' incontrò con 
Sordelìo che pure bramava innalzare, poteva in coiitrarvlsi con Cu- 
ni ita, se aveva particolare affetto all' anima di lei, ed ivi farla 
profetare, e consolarsi che fosse gii prepso d'ire a farsi bella. 
Ma invece, secondo Dante, costei, che veramente fu Venere terrena, 
u ubò sua vita in libidine quasi fino all' ultimo — al lz39: perche 
ogni novo rimaritarsi di vecchia douna impudica, è nova disonesta 
— o non stette punto nel l'urgatorio, o vi dimorò assai poco tempo: 
che nel 1365, aveva circa 61 anni; ma forse che mori molto più an- 
tica, ed avvicinossi anroru di qualche lustro al IMO, epoca del viaggio 
di Dante. Al trovare il buon Forese, dopo cinque anni dalla sua morte, 
non dico nel Cielo, ma già dentro nel l'urgatorio (XSI11, Ì8), e non 
tuttavia di sotto, alle falde dui mante, ove i tardi a pentirsi penano 
in n spettar.', Dante ne prende maraviglia e pensa che non fosse 
MOl' alta cagione, domandandogli: Come se' tu quassù venuto? 
e soggiungendo : ancora Io ti credea trovar laggiù di sotto 
E per Cunizza? Non r' è purgatorio per lei, non V è mara- 
viglia. . . I cauli dei Rapsodi delle citta della Grecia avranno fornito 
al vero Omero bello e formato il tipo de' suoi eroi. Dante creò da iè 
i caratteri dei personaggi suoi contemporanei — quelli elio il pupillo 
italiano avrà avuto appena tempo di adombrare nella fantasia, ul- 

individualita vira e storica, incarnando in essi le proprie passioni 
per lo scopo suo altissimo; ma snaturare la verità, non poterà giam- 
mai. Disse altrove: Non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 
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Assai meno ragionevole allora parrà clic sia il ricorrerti alla 
a 11 pp us ilio ne di Ugo l-'uscolo, ll ci Lniin. d'.u ;iilili:ni ardimenti danteschi, 

che gli sovvenisse ù" air mi illni unii ira clic pili additcs-st' : però ohe il 
poeta, egli osserva, da quest" unico luugu in fuori, in tutto il poema 
non contraddice mai tanto alla pubblica fama, che provochi contro 
di se l'in credulità degli uomini che non si sarebbero indotti ad avere 

di Dante. Londra ISii, pag. 3-17 e seg.). Per convenire con quolla 

comcstorico, prima anche sarebbe da provare che malgrado - ! pensiero 
ardeiilissiiiiodelritonioChenllcgrò l'ira al Chi belli n fuggias c o, 

codoni dì chi lo serrava fuori del suo bello troice ovile (Par. XXV), 
egli aspettasse che il lavoro che lo ebbe fatto per più auiii rimerò venisse 
conosciuto dopo la ma morte. JC tanti bei versi sarebbero stati scrini 
per lei sola, per doverli poscia rimutare tutti quanti, non acconciandosi 
essi ad nitro spirito che Ciuiizza non fosse? Ma se pur fu così, pen ile 
alla mente del poeta sacerdote occorresse appunto questa donna, e non 
altra, e di lei si compiacesse, anche per poco, pur ci" saria prova clic di 
qualche altro meritu era adornata, più usai che In voluttuosa sua fama 
non le nocquo pr»»n i posteri. J( ne niello si può credere, come pei pili 
sotto il Foscolo, che fosse scelta, ella sola siccome personaggio pili con- 
veniente di ogni «Jtio a consolare lo sdegno ai Ghibellini, predicendo 
ai Guelfi le loro sconfitte. Parole che io non so concordare coli' altre 
prime detto dì sopra. Certo fu mente deli' Alighieri in questo canto di 
sfogar 1" ira sua contro i Guelfi per bocca di un' anima ghibellino. Ma era 
Forse da ciò la sola Confitti ¥ o forse la casa da Romano era venula meco 
di femmine? Tra le ultime, celeberrima e più vereconda, fu Agnete, 
nata di Cecilia da Baone e madre di Ansedisio crudele, che poteva ricor- 
dare le stragi della Marca Trevigiana, e della città di l'adora. Vi 
furono le quattro mentovate altrove. Vi fu Emilia, perscrutata- itali" 
Inquisi/.inne vira e morta, e che ad onta della sua scomunica Dania 
poteva riporre, come pose Manfredi sorridente, fra color chs son 
contenti Nel foco, perchè aperan di venire Quando che sia 
alle beate genti. E tutte erau figliuole di Ezzelino il Monaco, sorelle a 
questa Cunizza o ad Ezzelino ed Albericu tiranni, tutte coni' essa, puro 
sangue Ghihelliuoe nato in quelle stesse contrade che il poeta vuol ricor- 
dare, vuol flagellare con quei suoi versi. Che parlo? Adelaide, madru 
delle ulti me quattro, radico di Cunizza e d'Ezzelino, che cosa non avrebbe 
potuto dire di questa taccila che il suo seno partorì, della sua stirpe, 
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Ladini della Marca? Quai cosa non 
n, figliuola d' Alberico, per cui fo pace 
guerra che tutta P ardeva? Ma più 



perare i duelli, i vincitori sema mi stri cordi a, e, come pel tormento 
dui fi ninnili il.'l tu un- rallino , pel uva esclamare po' suoi: Innocenti 
f acca ]'e t à novellai Ella, più eh' altro, doveva esultare „do' 
<ì udii li ut! ufi più vii Ite; e d' un loro capitano ucciso a tradimento per 
congiura do' Ghibellini; e della crudeltà de" preti che parteggia- 

dall' animo di Cunizza, nata più per amare, e beatissima d' avere 
iiniipLiL'iuto all' amore. Ci doveva dunque, ripeto, essere un' altra 
ragione, a noi posteri non molto chiara, che sortisse alle sedi ce- 
lesti madonna Cunìzza, la gran peccatrice: non quella dell' affetto 
solo di parte che le poteva sentirò Doote, coma a torto il Troya 
pensò. Che perù non sa darsi pace in vedendola posta nel cielo, e 
confessi!, come tutti finora, di non ne intendere la cagiona (Veltro, 
pag. 142—43). Eppure Dante fu giusto e tremendo giudice alla stesso 
Ezzelino che era stato il capo della l'azione Ghibellini!, e flagello 
dei papi. AI quale non concedette onore, per serbare rigi.ln giusti- 
zia. Prima, riferì' nd «si al tempo i h" Ezzelino ara vivo, coli' immaginare 
questo genio malefico in una facella: e ciò per bocca di una sua 
jjitili una; iu >ii depilami" aM.uui!j;]iii ri" neppure a fuoco disceso Da 
quella region, che più su tuona; quasi che Ezzelino non avesse 
saputo rendere intero il pensiero politico di Dante. Quel tiranno 
veracemente aveva spenta ogni vita negli altri, sempre intente solo 
a sé stesso, e non a far grandeggiare la causa generala dell" imperio 
romano in Italia. Oh quanto diverso dall' aspettato, di cui si dovea 
pottr dire: Questi non ciberà terra, nò peltrol Poscia, quando 
parla di Eizelino morto (XII. 110), non gli ù più benigno, nominan- 
dolo Dante oscuramente, cugli altri tiranni, e di fuga: chè al vodere 
in un lago di sangue, sotte un cranio negrnmente capellino, piegata 
la fronte dell' uomo a cui inchinarono tutti, guarda a passa, 
e presto fa seguitare al Centaura: e q ue IP altro eh' ò b io ndo , E 
Ouizzo da Esti ecc. di cui, come di altri, sebbene uomini di minoro 
importanza politica, dice più cose; quasi fosse bassa voglia, fosse 
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infamili, il pili volarne sapere dì Ezzelino. Buoso da D orata, elio 
fu tanto con Ezzelino, ebe fu consorto con luì nelle guerre o nel 
regno, e nel cui padiglione il tiranno fu portato ferito, ma uomo 
di meno affare, co" particolari de' suoi tradimenti viene altrove 
ricordato (fnf. X XXII. 116). Nè un solo motto per Alberico, al 
fratello suo si presso in scelleratezza, ed anebe per cui si furono 
rimutato lo sorti di quel paese, tutto pieno del terror del suo dome! 
Noli era anch' esso facella ardente, discesa dal medesimo collo, e 

spenta dai Guelfi? Ma Alberico per più anni era sceso a patteggia- 
re coi papi In questo giusto disprezzo, nel silenzio, si contiene 

celato un profondo scuso storico, olio, memoria degli Ezzelini pun- 
ii Trova ed il Balbo, anche in ciò sentano diversamente. E di sì 
eloquente tacere, contro o in favore dì una persona o di un avveni- 
mento, vi ha nel Poema più di un luogo. Nù chiedere si dovrebbe 
per esempio, corno il Ghibellino poeta, 1' autore della Monarchia, 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa, Di cui dolente an- 
cor Melan ragiona; *) ed era qoella impresa un gran fatto, per 
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mente fissi sopra solchi bugnati ili servo sudore; ovvero che nelle 
opulentissime case pativano orni ultima miseria: e che mirando felici 
gli altri elio parevano posti sopra i mortali, credere perciò dovevano 
e diri', cinsi: ti fd litio in .»ù st.i's.-n v i liti ili ( il : Oud' io, che son mortai, 
mi sento in questa D i suggu a gl ia n e a; e però non ringra- 
zio d' esserci nato! Assai smesso i neon travasi allora qualcuno intra 
({iicsti che rifinirn dil lavoro, in suo atto Piangendo parea dìccr: 
Più non posso! Contro n tanta ingiustizia, ed afavorc dei serri per- 
petui della gleba, fu delle ultime voci clic avessero uopo di levarsi in 
[talia — non nel resto d'Europa — quella di Cunizza, nell' anno 
ìstesso, e quasi nello stesso mese in cui nacque Dante: e 
in Firenze, e in casa dell" alto e più provetto suo amico 
Guido, e forse alla sua presenza, o del genitore di lui 
Cavalcante, che a' capo ile 1 I' i s t ro m e nt 0 è nomina tu. Kjrl E è 
quel medi-limo veglio che con tanto un'etto di padre il poeta dipinge 
accanto al magnanimo Farinata, c dalla cui bocca, o del suo figlio, f 
A: irglieli iv ra ini e? e tinture >; 11 < ] suc.vijuto. \ Dante, cui in mento era 
fitta La cara buona immagine paterna di sor Brunetto Latini, 
-posso poteva orrori-ere iilìsi memorili ipointo il niiie-trn insegnava nel 
suo Tesoro: „Vero è che natura fe tutti uomini eguali, ... che P uomo 
abbia la signoria dell' uomo non è niente di loro natura, ma di loro viiio" 
(libro (X, cap. ». volg. flmmh.), rendendo giusta la ingiusta sentenza 
di Aristotile (Polit. lib. [ c. S, 3); se io non erro attenendomi ni volga- 
rizzamento di Bono Giamboni. Non potrei pensare pertanto che colui 
eie tutto seppe, solo quanto alla schiavitù in generale, volesse 
tenersi novo nel Poema, e non avesse pensato darle luogo, quantunque 
fosse cosa non curata dagli scrittori del tempo, ed avuta ili troppo 
beve momento per parlarne in più rarie ; perchè tardi gli uomini per- 
fettamente o per tutti i loro fratelli S'accorser d'està innata 

za Perch' una gente impera, ed altra languc, sono da 
estendere tanf oltre , che elleno si riferiscano alla schiavitù vera, 
coni' era a que' tempi, ma in cui già per molti si giudicava che fosse 
cosa ch'andasse Assai più là, che dritto non volca. Il 

Egualità, che fece all'uomo Fu d eli a v o lo n t à la liberiate, oche 
con tanto sentimento canta di sé che Libertà va cercando eh' è si 

su Le teste rloTralei Oliseli lassi .-.i = tr.-ni in servii il. Se taci- 
ti! ili ente dunque ]>:io te rivela il suo giusto disdegno per la schiavitù 
il u inciti c a nei versi contro uno della ribalda schiatta degli Angioini, 
onde tu sentì un certo tal qua! fremito nelle espressioni: peccata e 
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onta, Tender sua figlia, e patteggiarne Come fanno i 
coraar dell' altre schiaro (Purg. XX, SI), quale altro segno 
più che la beatitudine d; Cooitea, alla qual doana parea che molli 
legando le palme avej.ero dniulu gridaro: Tu tn' hai di servo 
tratto a liberiate? Io te mUerirordia. io te pie tal e! quale 
altrn seguo diro lascerebbe megli» Impcpare la meu'.e di Dante 
anche intorno la schiavitù degli uomini della gleba, che ai legava 
con gli altri destini dei miseri mortali? Quelli erano tempi in cui, 
come vedemmo, «■ pntea dire d' un pastor d' A rigame: ohe del 
gregge cristiano, de' YVncr.iaiii, Vende la caino loro, essendo 
viva: e avendo allora anrhe le chiese i loro schiavi della gleba, 
poterò a Dante saper malo Del comperare e render dentro 
al tempio uomini battezzati. Spesso la Natura — de' corpi come 
ildl' inj;i.'<jno — creata nella mente di Dio, a riverenza quasi del 
suo alto fattore, tiene velato il perchè delle cose, e vuole che 1" 
uomo pensando preghi; onde ella non parla, ma esige che l'occhio s' 
interni per trovare nel suo seno quel vero, che se non pare, nondi- 
meno Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 

Questi supposti io non trassi per t niellici di -ut tic-li,^,', mei a ven- 
dane argomento dai fatti della vita di Dante, ch'è la storia d'Italia. 
Ondo ricorda al lettore che a' dì fi Agosto 1J89, fu fatto, e poi con- 
fermato nel consiglio generale, e pubblicato in Firense 1' umanissimo 
bando, pel quale a poco a poco dorevn cessare in tutto quello stato la 
schiavitù personale rustica, vietandosi a qualunque ai fosse di 
più comperare e rendere serri delia gleba, di comperare o vendere, di- 
ritti d' A nghe ri e od altro, in offesa alla libertà delle persone (Do- 
cumento, più aranti citato.). Ciò fu 57 giorni dopo la battaglia di Cam- 
paldiuo, combattuta il Giugno del detto anno (Compagni, Cron. 
Fir. Manni, 1718. I. p. iO. G. Vii!. VII. 131. in Murat. XIII.), e 
nello stesso mese della guerra di Fisa. Dante allora rireva Tanno vige- 
siiiin quindi, erci già in filma eli savie./.T.a, e novellamente aveva acqui- 
sta.!!! assai piv^i» cimh-ii i Ghibellini di Arezzo, perigliatosi co' feri- 
tori nello prima schiera. Non solo gli storici più tardi, come Scipione 
Ammirato, affermano eh' oi fosse a quella battaglia (Kmr. t'iorcnt. 
Giunti. 1600. lib. HL, p. 137), ma ancora i meno lontani al suo 
tempo; ed egli stesso : riportando Leonardo Bruni aretino un passo di 
una epistola di Dante medesimo, forse tradotta dal latino, e ora per- 
duta, in cui il poeta di sè ciò racconta (Danto, ediz. Minerva.!. V., p. 53). 
Era l'Alighieri ancora puramente Guelfo, in una città ore parta 
Ghibellina appresso molte cacciate (Machiavelli, Storie. IL) rimessa nel 
1319 „dopo la battaglia di Campaldìno — anno le stesse parole della 
riferita lettera — quasi al tutto morta a disfatta," poco più era 



consorte del reggimento della cosa pubblica. Si può dunque arerò 

potili „por dominos Priores arlium civitatis Florcntio et alioa 
sapientes et boiios viroa ad hoc hab itos" — espressioni del 
testo della legge - anche Dante fosse del bel rmmer imo. Pure il Boc- 
caccio che fu voluto diffidare dall' Aretino, dal Landino, dal Pelli, 
dalTiiaboaoni, e da' moderni in novelle di roso del cuore di Dante, 
quando narra della politi™ della sua città merita fedo di coetaneo ebo 
parlava a coetanei del poeta, conta di lui che „con abbandonate 
redini quasi al tutto al governo di quella repubblica si diede . . . 
Ninna legazione si ascoltava, a ninna si rispondeva, ninna legge si 
riformava, da niuna si derogava, ninna pace si faceva, ninna guerra 
pubblica s'imprendeva, o brievemente, niuna d ili be razione la quale 
alcuno pondo portasse si pigliava, 'Cigli indù non desse in prima la 
sua sentenza. In Ini tutta la pubblica fede, in lui ogni speranza, in 
lui sommariamente le cose divine e le umane pareauo eaaere fermate" 
(Vita di Dante, in princip. del c. III.). Anello il Manetti scrisse che 
Dante in patria „lta se gessit, ut... magnili civìi . . . haberetur." 
Che se in questi anni fortuna seconda ancora non lo teneva cosi nel 
colmo della sua ruota, certo egli trovava» in ascendente: imperocché 
dopo soli tre o quattro anni egli già incomincia ad andare in alouua 
delle tanto ambascerie cho uovera il Filolfo, od in altro. Si richiamino 
in oltre alla monte altre tcstimonimi/c di srrittori di quella olii, 
dell'osservanza che Dante ebbe in Firenze (Compagni, IL p. 48. 
G. Vili. IX., 136. SII., 44.). E bene il poeta potè intervenire al 
detto consiglio , non ostante che ncll' Agosto medesimo del 1289, 
milite o epetti.t ore, fosse (niente alla resa del Castello di Caprona, 
osteggiato dai Lucchesi con lo forze do' Fiorentini e la taglia della 
parte Guelfa dì tutta la Toscana (Giovati Vili. VII., 136. Benvenuto 
da Imola, coni. Mnrat. Antiquit. Ita). I. Trova. Balbo. Reumond, Tav. 
cronolog. della storia fiorent. Fir. 1841. Emiliani-Giudici, nota al 
V. 94, de! XXI doli' Inf. l'ir. Poligraf. ital. 1847.). Sebbene tenendo 
dietro attentamente agli avvenimenti notati nel passo del Villani, 
a me paja che la resa predetta dovette essere a Settembre già 
entrato. Malamente però pongono altri quella dedizione uell' anno 
appresso, come P Arrivacene, nel Secolo di Dante (Monza 1838, 1. 
IV., p. II. pag. 173.), il filano, nel Vocabolario Dantesco (Leipsic 
IBóSI.), e generalincnto i commenti tedeschi, come quello dol Kanne- 
gioascr, del Kopisch, (Berlin 184Ì), e l'ottimo di Filalete (Dresden und 
Leipzig 1849}. Anche Ugo Foscolo, nella sua Cronologia della vita 
di Dante, la pose nelT anno 1390 (Fir. Opere. ISSI. HI. p. 436). Che 
se a qualcuno paresse troppo breve lo spazio fra queste due memo- 
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rubili giornate, del consiglio dico e di Caprona, pensando forse che al 
poeta latto guerriero fosse dovuto venir meno il tempo di attendere in 
questo mezzo lille enre dello stato, osserverò: cho so nel meso di Agosto 
fu promulgato in Firenze il dello comanda meri le nelle forum ricini ile 
persie venisse osservato eli eseguito, come quello elle ili r il ili care doveva 
antichissime consuetudini , mettere mano nei tlirìltì ili tanti signori, 
derogare ni contratti, perciò -ole mio poti; essere die si deliberasse in 
una sola radunata, l'riina certo venne penato, concertato, e forse per 
etso. e contro esse, dicitori vi furono assai; essendo ratificato con questi 
termini: „et lieo omnia et. ■ incula. Incuoi halieant ad futura et etia.ni 
ad preterita a kaletulis .laminili propine pret.eritis citta curren- 
tibus annis Diti Millesime dueciitii.-inin octnnge.iino octavo. Ind. 
secunda." Per questa chiusa forse, non calcolando l' Indizione, Gu- 
glielmo Libri, nella grand' opera che contiene notizie cosi peregrine 
intorno a cose nostre , ebbe a dire che la schiavitù de' servi della 
gleba fu abolita in Firenze nel 138B (Histoire iles sciemes Matìiémati- 
ques on Italie etc. Paris 1838—44. T. II., p. BiO). Anche il Ratiuier 
la pone noli' anno suddetto (ed. 1842. V. p. 146.J. Appresso si vedrò di 
qunuto momento sia fermare, corno faccio, la data vero di queste 
scritto, che è il millesimo dugentesìmo ottantesimo nono 
elio nell' intestatura si legge. 

E il poeta d'amore, noi fior degli anni, con quel dolco viso quale 
fu dipinto da Giutto, il poeta che degnamente in se stesso più era salito 
per avere provatosi he Or per la. patria in piano (li Campa Idi no. e cui gli 
occhi ili Beatrice, ancora vivi, eh felicissimo] dispone va ne ad accoglie ce 
ugni affetto pietose, poteva non sentire per questa leggi; ili redenzione, 
ed anche per suo voto non fare eho fosse vinta ? „I)ico che quando Ella 

nullo nimico mi rimane», anzi mi giungea una fiamma di carita.de, 
la quale mi l'acca perdonare a chiunque m' avesse offeso." Vita Nova. 
(§. XI.) Similmente diviene nobil cosa chi la vede: onde esclama il 



,quelli mìseri, a cui solo il grado divino è rimalo" (Conv. t. IV. SI 
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vogliono assiste™ col consiglio. E quali erano i veri poveri alloca, 
te non veramente coloro eh* m pcrutiuo schiavi sulle altrui gltbe, 
per «* dod lavoravano. « che anche nioraimente godere rum potatane 
dei dolci frutti dulia libarla, la quale „cbu c altro io fatti, se non 
ii libero passaggiu della volontà all' az.ooe?- (EpiiL ai l'ioreot. 6) 
■j quello v libera ohe e per cagione di sé e ooa d' altri . . Imper- 
ciocché quello che e per cagione d' altri, è necessitalo da quello pei 
cui ragione egli è" <Mon. ì. U. trad. di M. Ficino). Nel Convita 
poi declama contro i padroni quasi bestie che senza discrezione 
comandano ai servi loro ([. 6), — Che se il poeta pensava con Aristo- 
tile che degli ■.Kirniiii sili i-i t'iin-iTo dilli li sigiii>:-i>^jriiu-i', altri li. 
obbedire, egli non lo seguiva sino ad intendere seco dello stata di 
schiavitù vera, siccome pur troppo era sentenza del greco filosofo, 
ma sì o del vigor dell' intelletto, signore sui più fiacchi intelletti, o del 
dominio politico egli intendeva (Man. I. i. II. 7). Nella Monarchia 
egli dice che il giusto consiste nella reale e personale proporzione 
dell'uomo verso l' uomo (U. 5). L' uomo sarà felice ,mm potissime hoc 
principio (libtrtutis) possit uti" (I. 14.). E „!a umana civiltà a uno 
line è ordinata, cioè a vita felice" . . . Vivere felicemente „ò quello 
perché 1' uomo è nato" (Conv. IV. 4. siinilm. Mon. IH, 15). „Mani- 
i'estum esse potest, quod lihertas ... est maximum donum humanac 
naturae a Deo rollatuui, quia per ipsum li ic fclicitamur ut homines 

etc. — Et Immani) in genas, potissimum liberura, optime se habet 

Principimn primum nostrae liberati», est liberta; arbitrii — l'olitiao 
reecac libertatcni intendunt, a c ili ce t ut homines propter se sinl" 
(Mon. I. 14. simile II. !i) *). E di cotali sensi, nelle sue opere, v" 
è fiorita. = Sebbene Dante andasse superbo della nobiltà di suo san- 
gue, gloriandosene fin anche nel cielo (XVI. i. XV. 30.), sebbene 
scrivesse che era gravo sostener lo puzzo Del viilan d' Agu- 
glion, di quo! da Signa (l'ar. XVI. 30), e che Sempre la 
cenfusion delle persone Principio fu del mal della citta- 
de (XVI. 23), vuole intendersi solo del mescolarsi de' veri cittadini 
con gli strani; perchè quelli nati di seme rusticano che venivano 
a città, per loro costumi diversi non potevano sentire amore al luogo 
nuovo, avvegnaché antico proverbio in Italia avvertisse „Dio ti guardi 
da viilan rifatto''. Vedi, a conferma di questo mio detto, una schiera di 
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aura hnn gonerata in Firenze (Inf. SVI. zo^l/oelli, 
a VII su D), li spiega. Similmente suonano in loro vero gli altri 



tastici non seppero immaginare un diritto, che dalla volontà J'un 
superiore e da una leggo prersisii'iin- unti dorivasse. Dante lo ravvisa 
nella ragione e nelle sue leggi" come osserva il Carmignaui nel 
Discorso sul libro della Monarchia (ed. Torri. Livorno 1844). È poi 
fallo incontrastabile ohe I' a (Tri me amento dei servi, in questo mede- 
simo iempo s' andava facendo quasi da tutte le città italiane {vedi 
la nota 11.). Nella vicina Bologna, dove Dante, o secondo alcuni 
già prima di quest' epoca, era stato a studio (llenven. Im. Antiquit. It. 
L pp. 1036, c. H35. c. Tìraboschi, Ietterai. V., p. 471-8.), si libera- 
lonii irli si-liiavi :irll,i glcliii, ™ inpi' rami»! i pi-r la seconda volta, nel 
1383; e si liberarono a Firenze nel IÌ80. Ora i testi di quello 
Ic-o-jri |>"iii-]iiiiiiiii(i (fliii-in.-amenle anche di diritto civile 1' eguaglianza 
fra gli uomini. Prova che i laici dello repubbliche italiane senti- 
vano in ciò diversamente dai legulei e dai teologi, che l'ammette- 
vano di diritto naturale soltanto, facendo in tal guisa quest'ultimi 
il diritto naturale diverso o contrario al divino, e possibile un vero 
ripugnante ad un altro vero. 

In quel con.iglio nddunque di Firenze, come nelle discussioni di 
cose nssai combattute suole avvenire, forse saranno stati condotti in 
mezzo esempi di ali rancameli ti di servi della gleba; e forse influi nel 
miglior partito preso l'esempio di Con izza, nata di Adelaide de' conti di 
Stangona di Toscana (Holandino I. cap. 3.), la quale, forso morta da 
poco, anni avanti stando nella stfssii fiirà ili Kirenzf, ospito de' Caval- 
canti, soleiiticimi'iiii- cblii. parlato ili lilii'rla i tutti gli uomini di Masna- 
da, siati nel prmuipads ilei suoi iVuti-lli. E se fu piimiin/iiito il suo nome, 
mi quali labbra possiamo noi pensare elio risonasse primamente? Su 
quelle di Dante : per le ragioni altrove esposte. Appresso lui, per le me- 
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óVmiiic milioni, peto venire rie uni ii.ta Cimi™ (In ( Ini (In Cavalcanti, aneli' 
osso uno ilei rapinili di j.isLr:.i- tinnita, .,o parlante uomo molto" (Boc- 
caccio, g. VI. n. D.); „colni i-In' fin-se in Firenze suo pari non avca" 
(Sacchetti n. fio); „ primo degli amici" (Vita nova, passim), compagno 
di tutta la gioventù (li Hauti 1 , « a Ini maggiore por anni: pure he Guido 
— e non Cavilli ante, rum e in ni l'uni rnnuiienti — nel 1ÌG6, avea tolta 
por SUil. donna la. figli mila di iiiumt Fari ria', a degli llirrli (Maiaspiii i, 
in Muratori VII.,p. 1008. G. Vili. VII. 15), piegandosi un poco allaparte 
contraria. Donde puro si spiega come potò ossero che la gbibellinis- 
sìii::l Cimi/za ospiiinsse in quelle caie ponili mesi innanzi queste nozze. 
[ qua]] semi ghibellini in sé ricevuti da Ouido per la consorte sua, 
poteva Cluiilo averi' poro a poro iii.-i iiiia'.; noli' amico, in cui portarono 
frutto. Benvenuto da Imola (corn. X) appella Guido nostro „alter 
ociilus l'In routine tempore l.lantis". Di Dante c di lui, diro |" Otti- 
mo (com. X.): „amendue studiarono in Firenze, amendne amarono 
per amore, aineudue seguitarono un volere in governare la repub- 
lillra di Firenze.- 1 l'or megliu vedere guanto anch' esso Guido fosse 
di buona nominanza nella sua patria, e per rimanere capacitati 
the lo si dovè consultare in quesiti ronciglio, leggaci ni lui in scrittori 
del due e trecento, ed in altri (Mal ei spi ni, loc. cit. Compagni I., p. 
19. G. Vili. Vili., kì. Boccaccio, com. al X dell" Inf. La menziono 
del Petrarca, trionf. Am. cap. IV. È scritta la sua Vita fra quello 
d' illustri Fit. veni ini ili Villani Filippo — e a questa, s'aggiunge la 
nota 3 del Mazzu oche Ili; poi il Bayle, din. art. Cavalcanti; il Ciccia- 
porci, memorie della vita e delle opere di G. Cav. posto innanzi le 
rime. Fir. 1813; l' Arrivabene, soc di Dante. II, p. 311). Nominò 
forse Cunizza un l'adorano, — mirabile l'oiiibiuninciilo di cose! — 
Fulco dei Bii/aeeln-rini. sotloscril In noli' atto per l'ai iiii-a re la )og<!V, 



diri-t.luiiienie venissero richiesti ili lori) sculerizu tutti e due gli 
uomini tra i maggiori in autui-iiii nella patria, se il documento morie- 
gente? — La qual buona gente qui non s'intendi? pel magistrati! 
de' 14 savi Bwmommt. — Forse perchè Dante di ìli anni non era 
ascritto al consorzio delle arti? Ma cbi può provare, in tanta incertezza 
di date della sua vita, quando il suo nome fosse matricolato? E il 
Pelli non asserisce, che Caute entrasse dopo il 128i) nel collegio 
degli speziali (Memorie per la vita di Danto. l'ir. 1823. p. 90, n. 
41). Nè in questo caso si trattava ottenere pubblico ufficio, per cui 

ciò veramente fu stabilito più tardi della riforma del 1282, secondo i fa- 
mosi Ordini di Giustizia del iiVÌ. Dire la propria opinione, mi sct.t eoe litri 
anni sono in Italia, era dì ogni libero riducimi): e Irene si poteva richie- 
dere tale di cui si supplì die col sonno avesse precorsa l'età. Se poi fu 
sentito fluido solo, uomo tutto maturo, sarta stato mai possibile 
che egli si fosse tenuto nuovo di quelle cose con l'amico, stando eglino 
sempre insieme. Anzi vivendo sempre in un tale 1110? (Sonetto 
di D. a G. leggo cui migliori testi e co) Fraticelli, un e non noi). Ma 
dove io lasciava, terzo fra cotanto se imo, ser Brunetto Latini, di 
cui già recai ima generali; sent .'n;:a -lilla sii^p.'Zintie ili gli uomini ad 
altri uomini? -Uomo molto atti vo, gran cittadino, 0 molto ado- 
perato, e molto famoso:" così è notato iu natica pergamena del 
1300 sul principio di un Dante manoscritto nella Magliahecetiiuna 
(classe VII., num. 15S in fogl. Tommaseo); fornaio maestro, tanto 
iu bene saper dire, come in bona dittare;... fu cominciatole 
e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti. ..in sapere 
guidare e reggere la nostra repubblica secondo la poli- 
tica:" cosi nota di lui Giovanni Villani (Vili. 10.). Delle vicende 
del Connine 0 sue proprio, tocca Brunetto egli stesso noi Tesoro e 
nel Tesoretto (L. H. cap. 29, trad. Gianib. T. cap. i. — Aggiungi: 
G. Vili. VI. 73, 79, e Vii. Filippo, vite. Pelli, voi. 1. degli elogi d' 
illustri Toscani. Fauriel, Notice sur B. L. Della sua scienza, il Libri, 
Hist. Mot. IL p. 152, e Bcg. Altre suo scritturo volgari, belle e 
poco note, sono pubblicate dal krjzzi. Mil. 1832). Ed è soverchio eh' 
io noti che dell' imputazione di falsario nella sua profession ri; untai", 
contro di lui calunniosamente abbajatu, ciunc 1' ultra eli venalità contro 
Dante poi, fu purgata, da molti, principe Ugo Foscolo (disc. test. p. 
281. Carrer, il Tes. Veti. Gondoliere, 1839. I. p. VII.). Benvenuto da 
Imola con dice di baratteria, ina di un „parvum falluni" fatto da 
lui in una scrittura (Cam. XV). .E Dante stesso lo difende nelle parole 
che gli pone in bocca contro quello ingrato popol maligno. 
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tini era 1' „uomo uni versala" nota il Landino (coni, inf. XV): musi ro, 
come rtissts il Verini, a tutti e due gli amici (poem. de illnstratione 
urbis Florent. lih. II Lntct. 1383); fu molto loro famigliare; e colui 

opern del poema avrebbe pensato con Danto (Inf. XV. 20). Si può 
dunque mai credere che di ciò non avesse conferito con loro, essendo 
la nuova legge, cosa che mutava In certe parti l'economia di quello 
stato? JS meno ancora si può credere che non Fosse in ciò de' con- 
siglieri, Brunetto Latini che in qucll' anno yiveva a Firenze, 
reduce dall' esilio di Francia; nel 1Ì84 stato Sindaco della città 
(Ammiralo il giov. giunte alla stor. del vecchio t. L p. 164), e che 
io crederei di designare assai bene, nu min mi tifila ..il unto della repub- 
blica fiorenti ria?" 

Ma perchè inai nò Dino Comprigli!, ("; im-ji.n Villini (die si pro- 
pose di scrivere stesamente „di tutti i futi! della città di Firenze" 
(Vili, 36), nò Andrea Dei, nò altri allora, notarono nelle loro cro- 
nache la degnissima legge? La quale certo ebbe luogo, perché nel 
Rumohr si trova trascritto un atto di procura, per compra vendita 
e permuta, steso noli" anno dopo 1Ì90, — indictìone IV, 1Ì9I — atto 
cho fn conseguente per questa, ove tra l'altre cose si ordina che 
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bnroncelli del contado. E poco accorto dovrei dire precipuamente il 
Dei, che Strnese scrivendo di Siena, roderà come quei, chehamala 
luce le cose della non sua città. Ma trovandosi di meno il buon Dino 
Compagni, che giovinetto. Ano al Giugno di questo anno 1289, 

mente descrive l"nltrc cose di d et t o an no, ne re™ la cagione tutta ai 
tempi, ancora troppo aventi a vile i servi della gleba e gli schiavi 
domestici; sicché gli uomini allora, facendo bene o agli uni o agli altri, 
non si curavano di darne memoria, se anche operavano secondo il cuo- 
re, secondo politica. Ond'ò che in generale gli autori volgari <hc 
noi diciamo classici, toscani e non i.iiscaru , prima v. poi, se in non 
sono in grande errore, tutto tacquero degli schiavi nelle case, e 
quasi tutto di cose attenenti ai servi della campagna. Quindi assai 
di lieve si comprende, perchè Dante medesimo che pure teneva de' 
suoi tempi, nel Poema non dica apertamente della schiavitù; non di 
quella de' rustici, nel 1300 in Italia già quasi estinta; non dell - altra, 
che estinta non era. E bene spiegabile come i suoi commentatori nel 
trecento, quelli che ad egni nmisimie non vituperarono Cunizza — 8 
furo i più: perchè, come dice il Novellino, donna -che faccia fallo 
di suo corpo, giammai per ninna onesta non compera il biasmn^ 
— si gassassero di lei. solo accennando in rrcncrale eli" ella fu pietosa, 
e facessero cosi perdere ogni memoria dell' animo suo benigno dimo- 
strato verso a quei miseri dispreizati dai mondo. Cosi. ln<-.> caso od egua- 
le disprezzo, restarono ignote sino alla fine del secolo passato, e la 
scritta che per Cunizza si fece, e la legge della città di Firenze; scodo 
stato primo a riportare Vilna !" Avogaro già citato; l'altra, primo in 
credo, Migliurotto Macaoni lettore in Pisa, nella scrittura in ^Difesa 
del dominio dei conti della Gherardosca" (Lucca, mi. IL, p. XI). Ma 
i moderni scrittori parlarono anch'essi molto degli schiavi?! Quante 
o quali storie italiane del medio evo, ove debitamente sieno date 
a loro alcune pagine, fuorché trattando della legislazione? Che dico? 
La vasta istoria della Toscana dell" Inghirami, non fa motto di quella 
legge, e parla invece degli schiavi appo gli Etruschi. Quanti mai 
tra di noi si curano di sapere il vero della loro atfranca rione? Non 
so poi, o Firenze, quale cagione dist n;>U. -m: qm-ll" anima liberissima 
del tuo Atto Vannucci addottrinato in tutte le cose d' Italia, nel suo 
libro de' „primi tempi della libertà fiorentina", là dove nel capitolo 
V narra della democrazia e delle bell'opere di beneficenza, ed ha 
cagione di dire in fine dell' anno 1289 (l'ir. Le Monnier, 1856, p. 
159), a non ricordar questo tuo parlare pe' fratelli gementi cattivi, Cb' 
onora te a quei eh' udito l'hanno. 
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avvenimenti ili questo anno 1289, o d in torno a questo ■■), tutti pro- 
fiiiii!:inii-ii;t- iiii[>i.-siiMeiti<i in r|uc[|' umili» allora, e in Toscana, rile- 
vano poi più splendidamente nel fcoiiia, fonila ekI une gli episodi 
più lunghi , o più spiccali, le scene, e più immaginose e più tenere. Mi 
proverò di mostrarlo. 

— L'apostrofe nòti amorevole agli Aretini, noi SUI dell' Inferno, 



un palio": m.i nino Compagni (I. p. IO). Anche Giovau Villani rac- 
conta come dopa In detta vittoria- i iiori-iiiini ni-cdinrono e guasta- 
rono intorno la città d' Areno (VII. 132}. Onde non se ne po- 
trebbe inferire elle Dante che un'ernia di ìivit ciò. veduto, più d' una 
volta, o prima o poi si trovassi- ad oste rn'suni fi nel fi contro la città 
ghibellina? — Alle ostilità di Firenze che andarono Innanzi alla gior- 
nata di Cnnipaldiuo. dovè pensare il |joeta rammentando, nel V del 
Purgatorio, mes.-er .Incupii dn l imo che aveva guerreggiati gli Aretini 
con ì Fiorentini nel mese di Giugno dell' anno 1 388 (fi. Vili. VII. 1 20): 
uomo battaglieri! si, e viuh-nt oim-nic trucidato da sicuri, e solo noi 
suo sangue abbandonato; ma che muore in pace perdonando. Quivi 
Dante lo incontra fra una turba mansueta lentamente cantante Mise- 
rere, e risponde «tesi a vicenda. Oh quanto è dolce nel parlare, e tutto 
amore per Dante! a cui ine conia mia ndi mu pietoso di fare che si dicano 
preci per lui da buone persene. Facendo 11 poeta di non riconoscere al- 
cuno in quel coro, mentre è più che probabile che ì due principali, questo 
Faueie dico e il Monte feltri! il i>. gin avesse veduti su nel mondo — 0 
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p. ir. 107 

forse allora ciò si sapeva ila tutti - è cosa profondamente artistica: per- 
chè lascia jji'iìsckri-, senza dipinirerlo, come naturalmente dovevano 
ossero rimorti quo" volti, secondo il soffrire elio facevano noli" accorarsi 
di desiderio del Maggior Bene; non offendendo il poeta con deformità 
materiali hi serena malinconia clic qui da per tutto è diffusa. Se 
qualcuno opporrà l'he i! desiderio ili veder Dio non poterà imprimersi 
er onci amento, a lui rispondo: elio badi cLe ben nache essi si Aravano 
loro pena materia Le. se pure altrove, nel Purgatorio, fa comparire io 
tutto rilievo, ombreggiando!;, n-pci.ri hrutti o foschi, in questo eunto 
' toccare doveva soavemente U- prime ligure, che danno il tono a tuttu 
le sue.'i'di'nti, eoli luce di lume di lima che riflettesse, nel fondo 'l suo 
argi-meo r alidore sul rollo quasi verginale della l'ia. In quale cam- 
liH'.r'.rj;, jn c u ti i or n i li ■ ■ t> ■ : . I i ui | . iil i filila i in iliaci ne. K dì l'otto, donde 

con belle tinte gli atti dello prime persone? Dissi che Dante poteva 
avere veduto del dissero : aggiungo: essere stato con lui io quella 
pugna, l'errili' In sopra detta apostrofe ngli A relini, nude arguii che 
Dante li rombutìesse altre volte, può riferirsi anche a quella caval- 
cata, a cui l'or.-e Dime trovo— i roi] .Iacopo, e che fu latin prima dì (Jam- 
paldino nell'anno 1188. Dopo la quale, pure disfatte furono da pili di io 
castella agli Aiti ini. k i Klotenlini stettero infesti a quel contado S2 di. 




eggiadric d'armi; e rinfacciate per onta agli orgogliosi il 
Ite cui porte si facevano. Dante nel passo della sua 



di lui, si condensa la tinta fosca del paesaggio ove Jacopo fini. Lo si 
del demonio che aduna nembi e tempesta uelV aria, è delle fantasie 
gr albeggianti, e rerte. primi! ve: e scena t nutegiriiua eco giniilie; 
e ardire. Ha il tutto, a ripensarvi poi, in poco d" ora si rasserena : 
graziandosi anche quost' anima con dolci parole. Il ricordare che fa q 
valoroso d'essere morto nel nome di Maria, d'avere fatto croce ili 
braccia cancellandole sul pcit.o, sono pennellato dei semplici costi 
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di quel setolo, e della purità della fede degli uomini d' allora. Saperlo 
uomo già ài attivo, ora più ne commuove a desiderare pace per lui. 
V. ijìissu più profondamente pietoso mi pare che sìa il ricordare che egli 
fa subito da principio Giovanna la vedova sua, che non ha più cura di 
lui, onde ei ne va tra costor con has sa f ro n te; non soltanto, penso 
io, pen ile con quella noncuranza la moglie gli indugiava il suo di- 
venir santo, ma perchè sempre umilia che altri sappia che fasti ab- 
bandonato da chi tu molto amasti, e che sei solo! — Vicino alle briglie 

in altra parte segui poco appresso, ed a cui pure si trovò (Ini. XXII, 
XXI.), cioè la resa di Caprona, fortezza de' Pisani. Dipinge un atto 

avere salve lo persone. Clio mirando ossi intorno a sè folti i nemici 
indiavolati che forse loro gi-iilnn.no addogo : aimiw./,al impiccai 
carnei carne! „perch' elliao aveano già fatti di molti mali a parte 
Guelfa", unta 1" Anonimo, ebbero temenza molta non fussero per 
essere di cori a fedo. — E potò essero magnanimo sdegno che con- 
dusse Dante a militarvi volontario, rinfiammato contro Pisa vitupe- 
ratasi per la cruda morte prucurata da lei al conte Ugolino, co' 
suoi figli e nepoti nella Muda, e divoratasi già nel mese di Mano 
del nuovo anno m i 11 ed u gent otta n ta nove (G. Vili. VII. 120, 
iìì.). — E dopo sei mesi risonarono dolorosamente i casi di Fran- 
cesca de' signori di Bavenna, sorpresa in falle con Paolo de' Ma- 
latesti da Rimini ai i di Settembre 128B. Teafilo Betti nelle „Ue- 
niorio per la storia Pesarese- dice seguita la morte degli amanti 
in Pesato nel 1288. L" Arrivabene gli si accosta (p. Ti); ma io mi 
accosto al Trova (Veltro a llegor. l'ir. 1836, p. 33), al Balbo (Vita 
di Dante. Torino 18.Ì9, I. I!H) od al dottissimo Marini (Mera. stor. 
crit. di s. Arcangelo. ttama. Bourliè I8ii. con doc), la cui dissertazio- 
ne però non lio potuto vedere, the l' a ititi imo avvenuta dell' ottanta- 
nove. Clio se ad nitri, anche per l'autorità del Tommaseo, piacesse 
star fermo in soli' asserire che fu l' anno avanti 1 288, osservo che allora 
il nostro poeta bene doveva avere udito contare con molta pietà i 
particolari di quella fine al fratello stesso di Francesca, Bernardino Po- 
tenziano, nel seguente anno 1280 de' combattenti con lui a Caru- 
paldino, dove gli si legò in amicizia (Veltro ìì. Balbo I. llìì.}.'0- 
se fu altrimenti, cioè se gli amanti morirono nello stesso anno 1280, 
il fratello di Francesca, stando con Dante nel campo, poteva avergli 
parlato delle infelici nozze della suora, traendone dal fondo del cuore 
tristi presagi, ancor che fosse assai tardi. Anche L"go Foscolo parla 
delle due fiere tragedie, dell' Ugolino cioè e dì Francesca, come di fatti 
tra loro contemporanei (dine. test. 322.). Qualunque aia dunque il 
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iìftS, od anche prii 



di-ri-r» i'Utbi yn Danto i id:iìi;.ih. E con a ca»i p.n t urili l)a:iii 
desij-uù altrove quello luppo ilo un' n'Irà sui dritta diToni..r.i, 
ruraendolo .11 Quel traditor cb* vada pur con l'uno (XXVIII, 
W), quasi Kfusa air alibnn lineato da lui dolla bellissima dunua , la 
quali' uua amò per di-prava/iotu 1 , n:a pei nobiltà d L auimo che in- 
clina rerso il più bello, ini D p noo era quel rincagnalo 'vSo iugcn.rrulu.i 
.lai Maatin... nuovo da Verrucchio (XXVII, 16). Di piu, 

i due amatiti erano cognati: e discolpasi col lettore, che tutto a 
loro perdonerebbe reggendoli a tanto orribile gaatigo. Io mi affi- 
gli™ che Paolo eternamente mai non le parli: ma qnirì discesi insieme 
ne' morti, non abbia mai l'atto altro che piangere, come fa, perduta- 
mente per arerla egli reta in li' lice ' Cosi lenendola a; rei in alili incela In, 
disperato si 11 turbinando con essa nelle gementi voragini di tenebre, 
a se tenendo raccolte le sue teucre bramii, scusse, frementi nel turbe: 
ma ahi, tratti nella rovina ore sboccano i venti, le bellissime l'orme e le. 
chiome, menate, aggirate dalla rapina ilei rort ice che più fieramente 
affatica, sempre a' suoi occhi svaniscono confuse nel perso aere! Sublimità 
di dolore che rince ogni pena d' inferno immaginabile; per anime che 
furono cosi gentili! Eppure, nonio sopra dette considerazioni, non la 
ricordarne d' amicizia con Bernardino suo, non la gratitudine di Dante 
verso gli ospitali Polenziani che furono suo ultimo rifugio, non V amore 
alla parte che coi signori di Rimini e di Ravenna egli ebbe od aveva 
comune, valsero a Francesca sì, cho negli auni più tardi, dopo che 
1' Alighieri avea scritta quella scena, la togliesse a quelle pene. 
Perchè il mondo consapevole, offeudea la memoria di Francesca 



Malatesta, Puntandone 1" inorato, Daute, giudica inesorabile, la pose 
e lasriolla nell' Inferno, né Is fere perdonare da quel Dio che in vero, 
ho viva fede, subito le avrà perdonato. Quel Dio che, oiiico eaompio 
no' dannati eternamente senza nulla speranza — e Dante lo volle 
dire — Non che di posa, ma di minor pena, fa che solo per 
loro taccia il vento, permettendo cine eli.- escano dalla bufera, nell' 
nero mono mosso, cho a quella faceva proda dattorno. Si ohe pa- 

Dunque la prodiga Cunizza, che anche era stata in adulterio con 
Bonio, e adultera fu con Surdello, da cui si lasciò rapire mentre era 
sposa novella al conte dì Sambonifazio (Roland. Cron. Murar, Rcr. 
It. VUI. p. mj, perchè poi fosso tutta luce di riso tra i beati, doveva 
essersi tieni' espiaci nichi del mondo, o, pel poeta bastava, di 

pochi, e nella sola Firenze, con quale Ex- gran ini io negli ultimi di sua 
disumai n vita, essendo abbastanza noto il suo passato senza bene. Onde 
l'irò Fostiolu scriveva dio. 1! poeta mal pose costei nel ciclo .benché 
Danto por avventura risapesse anche per quante espiazioni do' suoi 
peccati Cunizza s era meritato il paradiso" (discorso su! testo. 33"). 
Folco trovatore, compagno di lei anche nella gloria, in quel vizio carnale 
avea peccato molto avanti, Ina non più oltre che aieonvenne al 
pelo; e dì ciò fece pubblica ammenda e si rese monaco e poi fu vo- 
si ohi. Sin: he il l'è i rare a. nel Iriumo d'Amore, di lui potè scrivere: Fol- 
ehetto, . . . all'estremo Cangiò per miglior patria ab ito e 
stato (capitolo IV.). Ma la Francesca ancora fu vittima d'amore, 
essendosi parata davanti 1" innamorato per ricevere in sé il colpo di 
6pada a lui diretto: si che anche quel doloroso martire subito per 
ardente aR'ctki, poteva meritarle perdimn iteli' opinioni- degli inumili. 

Circostanza poeticissima che Dant ni dice, affilialo della pnlihlicitii 

del fatto ne! suo tempo; che però se non fosse stata registrata dal Boc- 
caccio, anch'essa, come quel bene di Cunizza, sarebbe rimasta ignota 
ai più tardi, con grave danno dell' effetto. =» 

Nel Taradiso, il poeta entrando nei Cernirli sito scorno natale, 
ridirli a con affé /.io ne e a ciliare note il ine.-e. e l'età di quel 111, (| u and' e i 
sentì daprimal'aor Tosco(XXII. 38.). Non bastava che il Laudino, 
il Daniello ed il Dolce, avessero posto nel 1260 il nascimento di Dan- 
te; ed altri nel mese di Fcbbrajo; vecchi errori ribattuti dal Pelli; ne 
al dì d'oggi, in una storia della letteratura italiana, non Io si dicesse 
nato nel mese di Marzo! Alludo a quella di G.Maffei (Fir. Le Mounier, 
1853, t. I. p. 41), se pure non è corsa sbaglio nella ristampa, cho fu 
però riveduta da P. Thouar. Boccaccio, che non dà molte epoche eerte 
nella vita di Dante, aveva scritto senza ambagi ch'esso era nato ne] 
mese dì Maggio Ulio (opero, Fir. 18Ì4. toni. V. coni, alla eemmed. p. 
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19. al reno [. e nulla Vita. c. tj. Il poeta ribollente delle pa^iuoi de" 
tempi, sirchp ricorda la vendetta ila farsi degli ucrisi ronsorti come 
debito (laf. XXIX. li. e l'ar. XI. !.), ed approva i duelli per giu- 
d.cio di Din (Mon. II, 10), ai mostra anche don (ulto fianco da 
falsi giudiii degli alili murtali suoi coetanei Uuegli uumioi. se are- 
rano i agli schiavi, però si ritenevano di parlarne io iscritto 

dello costellazioni sopra la culla de' nati, a trarne gli oroscopi 

schiavitù, o quando saluta la sopra detta costelWiune degli eterni 

(Inf. XXVI. 8). la dolee^t^Ila di Giove che d imo» tra che giustizia 
sulla terra effetto aia del suo cielo (Inf. XVIII. 39) ; quando dell' 
amorosa s te Ila di Venere dice: Lo bel pianeta, che ad amar 
conforta (l'urg. I. 7); q nandù asserisce che secondo che le stelli' min 
compagne a ciascun the iias.ee, quella è indirizzato a qualche fine o 
buouo o triste (Purg. XXX. 31): o quando si fa dire dal maestro- 
Se tu segui tua stella Non puoi fallire n glorioso porto 
(Inf. XV. 19). Cosi, in senso figurato. Dell' altro suo rimo [Son. :13, 
Bai. 8. ed Fraticelli), e nella Vita Nora, Ma Dante nulla di meno 
anche in si fatte opinioni è superiore a' suoi tempi: perche ammet- 
tendo egli che Dio regga l' influenza degli astri e della dea Fortuna 
(Inf. VII. Ì6. Par. VIII. 47), crede però che Dio lo faccia sema 
distruggete nelle creature il loro libero arbitrio (Purg. XVI. 23 e 
seg. Par. Vili. 33 e si'g.l. e perché, ehe più vale, accenna iiltrovo 
dubitando, dell' inllueii/a delle stelle sulle umane He issi uni ini ( l'urg- 
XX. li.). Egli dunque bone poteva avere fatto ria prima in sà stesso 
tacito ricordo di Cunizza, per cagione di osservare certi punti buoni 
nella vita. Perche nelT anno, e presso al mese eh' ei vide la luce, 
essendo la data dell'atto del 1 di Aprile 1365, ella aveva dette cose 
degnissime, cioè di caritativa compassione, tose riputate anche allora, 
in fondo al cuore di ogni bennato, assai meritorie. E questi pronostici 
presi anche più tardi nel cammino della vita, da casi e da numeri 
b^.;iuìi ■ he accompagna vano la nascita, olir» che Dante lo dimostra, 
cuine vedrai qui tutte, speculando sol niiu.-nlma numero ebe 
ebbe lauto luogo nella vita di Beatrice, erano cose tutto cooforraì 
al tempi; e Curiisza medesima, per prima, po;. va ificrsenn augurata 
bene pel taociullo eh' eli amava forse di affetto materno, ed averli 
essa a Ini ripetuti questi snoi giodicii. Ma più ancora a Cuniua s' 
inchinava il pensiero di Dante, perché con quel che per es-a e Mi* 
luogo presto gii amati Cara] canti, ella gli dava alla memoria, oltre all' 
anno, il mese preciso che in questo mondo fu posta colei 
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che amava più che la sua propria vita! Cotale data della 
nascita di Beatrice ha 'I Pelli, in tate, e due le edizioni Coatta 1737, 
e Piatti 182.1 p. 7S. n. iì)\ ed il suo computo mi parve assai chiaro. 
E il giorno che ci venne Beatrice pietosa, poteva essere stato, io 
penso, poco appresso che si fu 'mostrata alla luce la pietosa premura 
ili Cuni/za; cioè o il terzo oil nono giorno ili Aprile: avvegnaché 
nella Vita No va, alla morti: ili licnt ricc. [anioni secondo astrologia giu- 
dicatile <lel miracoloso numero del nove, di cui il tre è la sua radice, 
tanto amico di lei, che sempre tal duini:! fu :■ ;■ -t; rn jri j^-im t :i. ila qui'.cn 
numero' 1 ). I primi giorni poi del mese di .Ipvilc in cui ella nacque, 
^secondo l'usanza ili Sirici' 1 che. comincia t' unno in Ottobre, lasciano 
dietro sè due volte tre mesi, ossia mesi sei*») perfettamente com- 
piuti dell' anno siriaco. Questa coincidenza di mirabili numeri 
da me trovata, è in tutto conforme alle opinioni espesse da Dante 
nella Vita Nova, verso la Eoe, innanzi alle parole: „Io dico che 
secondo 1' usanza d' Italia" ecc. E ancora forse Dante di Cunizna ti 
compiacque, perch' essa gli potea ricordare nell'anno memorando 
lisi), il toro appagato col lime fatto agli >rhiavi per opera propria; 
e di Guido suo. 

= Oh quanto affetto per 1' amico è trasfuso e immedesimato nelle 
rime e nelle prosi; di Danti-! sicché molto poteva fare e pensare anche 
per amore di lui solo. £ ciò meglio si mostra nel poema, oltre al passo 
ove gli dà la gloria della lingua fl'urg. XI. 33), nel X dell' Inferno 
tra le arche affocate, dove trova il suocero di Guido, ed il padre. 
Questi sentendo nomare gli Alighieri, allora si desta per sapere del 
%lio. Stavi, in gioiii-i-hioiii', repellilo meno forte ai tormenti. Dante 
indicandogli Virgilio, gli dice: Forse cui Guido vostro ebbe a di- 
sdegno. Queir i! h li e. rcito sjior £,'■:> lin i riunì' del compagno per la me- 
moria del primo dolce tempo passato, quando assieme poeteggiavano, 
e accenna cosa consaputa dal padre. Ma quanto più felice è la lezione : 
„GuÌdo nostro"! EH' è pregna dì molti muretti, e però più dantesca. 
Ammessa dal Tommaseo, nou la vedo comprovata dal Witte, Dottore 
in Dante, di cui ornimi nullo che scrive di quel grande può tacere. 
Dì quei che trattarono dui senso di questo verso, pimi veder nel Bnti- 
nes (Bibllogr. p. 537). Quella voce tutta ci legge P amicizia stata intra 




ilo c[8 IDmU, comi net indo san lo fatele: .Snnnilom laro 501.1 non Intimino porfeo- 
I» due» AnUqnUat ileflnir . . . SIS. (V«'nrnin. fi. Pillai USI. lib. t. Ep. X. p. Il) 



le due famiglie: e Caratante cosi morto mostra cho in sua vita ammi- 
rasse in entrambi 1" altezza dell' ingegno. E pure delicatissima (osa 
quel nostro! tosi Dante consola anche il genitore con la memoria 
deli' amistà tra sé e il figlio suo; essendo di troppo conforto ai padri, 
sapere- che i figliuoli o sventurati e morti, abbiano ed ebbero per loro 
viscere di amici; oh i deserti! cho spesso reggono a noverare senza 
Ingrime quanti cari accompagnino la bara della morta prole. . . Certo 
il poeta mostra compassione grande a quel piangente. Ma perchè il 
novo dubbio sulla visione profetica de' dannati impigliava la sua 
niente, e perché egli cercava di ristorare nell' ombra paterna le 
care fattezze di Guido, partigiano stizzoso, e di cui, sebbene allora 
non ancor nell' esilio, nella mal aria che 1' uccise, pure Dante forse 
bene presentiva quella che presto sarebbe per avvenirne, e se ne 
attristava; e perchè ad una volta in tutte quelle cose pensando, 
B in esse avviluppato, dimorava sopra la risposta, non volente 
con queir esitare si ebbe accorato il genitore, che giù ricadde nella 
tomba. A cui poscia per ristoro manda a dire da Farinata con languide 
parole che Guido il suo nato, è vivo ancora: accortosi che, essendo 
qui ornai tronco il vedere dei dannati, era già il poco filo dell' altro 
per essere disgiunto dallo starno diale, Saramm tutte cose pur me 
immaginate?. . . Ma il poeta che di tanto dà cagione, è divino. E 
appuutu certi agghiacciati per non considerare lo stato del cuore 
di Danto, che non tei nasconde, ebbero animo di supporre che 
Dante avesse cacciato all' Inferno Guido Cavalcanti! (Atti dell' accad. 
della Crusca. 1819, voi. I, p. 128. Foscolo, disc. p. 180. s. CXXXVII). 
Egli? che per trar l'amico suo di pena che sostenea dell'esilio, 
si condusse a perdere e patria e averi e pace? = 

Ah Dante nei puri affetti dell' amicizia sempre altamente si 
espande, perchè già per tempo provati nel mattino della rita, siccome 
l'amore! — Onde non è mirabile ch'esalti cotanto l'amistà sua all' 
amoroso Carlo Martello conosciuto ed amicatoselo a Firenze, dove 
venne la prima volta ai ì. di Maggio del 1S80 (Camp. II. p. 7. Com- 
ment. Cod. Caiet, ediz. Minerva, noto al Par. Vili, v. oì— 57. G. Vili. 
VII. IÌ9.). Gotte il poeta eh' egli stesso di sua bocca gli ricordi: „Assai 

freschezza originale di una prima speciale impronta non solo, ma 

Carlo cortese per rivelarsi a lui tra gli altri beati, amorevolmente come 
Casella, gli canta, nel cielo s' intende tutto è armonia (IX, v. Ì3, e 
t. 26. XXIV, H4. ecc.), il principio di una bella canzone in che Dante 
piango morta Beatrice, ov'è forse lampo dell'idea del poema; e ciò come 



por fama merito all'amico presso l' amante 1 sicché Dante si volge con 
gli occhi a lei che ora è inim.ortalmeD.to beata, che gli risponda con 

amica che si trova esaltata appunto io Venere, aia legata per bellezza 
e vicinanza del seguente canto (Vili e IX) a C un izza che pur rìde e 
canta fra gli eterni cori; e che, come diasi due volte, potea essere già 
stata al giovinetto putita iimiraaituitu benigna a Firenze"). Anche questa 
scena, lasciando la parte politica, è scritta con vivo amore, è segnata 
della medesima stampa onde emergono le altre memorie descrìtte di 
questo anno. E se Dante a tutte le dette memorie non pose mento 
subito, quelle gli avranno parlato più dolcemente vive Già discen- 
dendo 1' arco de' suoi anni: essendo pure unica giovinezza che ri- 
mane nei vecchi, il pensiero di quella. E di tale giovinezza, ripeto, mi 
pajono più verdi tutte le persone che animarono i fatti scritti nella sua 
mente quando prima li vids oli senti nella Toscana nel milledu- 
gontottantanovc: anno storico della mente di Dante, l'anno 
grande corno dicevano gli Etruschi. Magnus ab Ìntegro saec- 
lorum nascitur ordo. Perchè avvicendandosi in soli nove mesi 
tanti gran fatti, fra gli amori, le ire politiche, lo battaglie, gli 
affanni, affollandosi nella giovane fantaaia tanti personaggi che chie- 
devano fama, ed egli provandosi a poetare di loro, per la prima volta 
senti romoreggiarsi por la mento un' idea vaga, indeterminata ancora, 
di unire quando che fosse queste scene, queste persone vive e morte, 
in una nuova composizione, bene più vasta che i sonetti e lo canzoni. 
£ d' allora in poi si senti più grande, conscio di suo potere 0 volere. 

A compiere il quale anno fatale, o proprio l'ultimo di eh' 
usciva il Dicembre, venne la morte a Folco Portinari padre della sua 
amata, dabben cittadino (di lui, nel Passerini, Stor. degli stab. di beuef. 
di Fir. Le Mounier 1 833). Nella Vita Nova Dante racconta di sè coni' oi 
s'incontrasse con le donne cho tornavano da casa la Beatrice; o che 
veggendole si piene di pietà e maravigliosamente triste, volentieri 
avrebbe dimandato loro, ae non gli fosse st ato di riprenaionc, in quanta 
pena fosse la donna sua per quel caso acerbissimo. Come gli avrà 
tremato l'anima già da lontano, rivedendola dopo, e poche volte ancora, 
cospersa di più chiara pallidezza che '1 eolito, avente ella forse accolto 



monili BljnlFicavn di vr.lnrc.ll piacere. Ynò Intenerii fitto 't racciio non tolo par affollo 
di celcire rarità, ina Miche perdio l'Alighieri a lei era noto, come al «armilo, (ino 
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morbo lento, mortale Inesorabile segreto delle più belle, 

come tutta involta in sua nuvoletta bianca, a cui altra 
i ohe un più caldo raggio di sole che le dia il volo e la 
■e via via da questa terra, Un gli angeli. Io dico del vero 
e, che ravviva ogni creatura : e l' egra sola, che anela alla 
■e. più non friuv.i e rutta la consumai Dante dunque ancor 
iato il Portinai': di tulio s un amore : sicché quella fu, rispetto 
al dolore provino dal pool a e .lai la fijrlin, ed alla rag-inno ile" presenti- 
menti di lei intorno hi debile vita dell' amica, la prima morte di Bea- 
trice: Baiando avvenutala naturale di questa benedetta G. mesi dopo, ai 
9 di Giugno 1290. Lettor mio, amasti tu mai? e se tu la perdesti la tua 
beatrice, non creasti tu allora pei lei -ola un bel paradiso, dove col- 
locarla incorrili i ihile, spirituale, dove appitreei'liiare loco anche per 
te, a poco a poro ordendo ;i lei tutte tue voglie, i tuoi pensieri, eimma- 
!_-iii:iiidole intoniti per corteggiarla, lo animo già da te più dilette V 
Che se il Paradiso di Danto potè ossero figurato di getto saluto dopo 
la morto di Beatrice, e posto prima per unica scena fissa di un Poema 
„per dire di lei quello che mai non fu detto d'alcuna" come si propone 
in fine della Vita Nova, mosso per le buone spirazionì Conio quali 
ed in sogno e altrimenti lo rivocava dalla via smarrita 0 ) (Purg. 
XXX. l'i), io ini intento di dire clic le primissimo lince, le tracce del 
luogo dell'Inforno non solo, ma anche del Purgatorio, si rive- 
larono pur esse naturalmente, e tutte da loro, a dargli l'idea del poema; 
e poi a renderla trino ed uno, parvero conio per miracolo concatenarsi. 
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Ufi p.ii. 
attentisi acconciamente con la scena del J'aradiso; ed aggiungo 
12B9. E queste furono; Ugolino - Francesca — Buoncontc. 

dalla lingua o della forma — è Frutto dì profonda pietà, sfogo subitaneo 
di sdegna appresso il fatto, a magnificare il vituperio di Pisa ghibellina 
nemicai sei mesi dopo combattuta nelle sue castella aCaprona. I due 
traditori, secondo le credenze religiose o la viva fede, erano da in- 
ferno. E l'arcivescovo, più universalmente detestato, perché cosi 
aggravato del misfatto, impunito dalla curia romana, aveva giunta 
la spada col pastorale, giacché era Podestà, poteva, ancora che 
fosse vivo, cacciarsi insiemi- ni ami tradito giù nel morto regno. Quantun- 
que a Haute non fosse per anco steso nell' animo di fingere tutto l' 
Infunici, nondimeno il pensiero esprc-.su in quel niedi-slmo canto per 
tnA/9 Alberigo e Branca d' Oria in abbominazione de' traditori, lino '-a e 
l'anima piomba ai tormenti e in sua vece n'incarna un demonio, 
firdiè il corpo cn,,i informato, pare vivi, ijni suso nel mondo fino che sia 
scoccata la sua ora naturale (inf. XXX1I1. li), uol concetto primo 
poteva essere stato trovato a ripiego per avere modo di mettere 
vicino al conto, con più verità, monsignor Ruggieri. Poscia morto costui 
innanzi il 1300, quindi levato e accomodato ai suddetti: al frate 
cioè e al Genovese. La quale idea dell'inferno scaturiva naturalis- 
simi* iillnra, più clic miti: e ciò rileva bene nella canzone elle Dante 
si fa ricordare nel XXIV del Purgatorio da Boiiagiunta e che comin- 
cia: Donne, ch'avete intelletto d'Amore, trovata prima clic 
morisse Beatrice e proprio nell' anno 1289. Alla S. strofa, quei versi: E 
che dirà nello Inferno a'malnati: Io vidi la speranza de' 
beati, a me non sembra che essi per sé vogliano dire soltanto di.- 
Danto già avesse pensato alla prima cantica, come altri avvisò; ma 
qiie' pensieri amiic sonu espressi nel linguaggio dei tempi: cioè questa 
Infernali- licitino uggia nte formice, sempre spalancata, cui il Santoffizìo 
ribadiva nella hnmagmu/inne eoi suoi roghi e cou le altre pene 
onihili che porgeva per saggio di quel regno ai fedeli qui in terra, 
era figura, era modo di dire vivo sulle bocche di tutti. 

Ma come mai nuche .a icin.-ra l'raiice-i-a da Uiinino avrelilie ella 
potuto far ritrovare a Dante senza eh' ei 1' avesse divisato prima, il di- 
segno per lo Inferno? Che questa scena fosse scritta nel 1289, come V 
Ugolino, già lo disse e arguii;ciil<:- f'.u lu Trnva. Non mi pare però che 
si osservasse che ciò dovè procedere appunto dal tempo in che proba- 
bilmente fu cominciato a p e nnel leggiate il quadro, nella giovine mente 
elie. poneva per chiaroscuro i turbini infernali in cui si straziano le 
anime de" due Mala! està, e fu straziato il corpo di Biiuncoiite. Le opi- 
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Francesca inflessiti 11 monte; e oltre a 
:a iiIk^t. ]^urii. t i, d-:- poeta; che a parità 



ogliono tutti Ì gì 



segretamente inolio I' affetto della recente amicizia contratta col suo 
Bernardino, fratello dilla sveDtumta. E morto Benard ino, non pose 
di lui ricordo nel poema, forse perchè il canto di Francesca in suo 
onore rifletteva abbastanza. E poteva essere che la cara rimem- 
branza di queir amicizia, le sincero profferte d'ospitalità scambiate 
fra l'Alighieri e il Potenziano sul campo di battaglia, più che le 
magnifiche promise di Guido Novello, avessero mosso Dante, che 

seutiva di dover Calar le vele e raccoglier le sarte, a tras- 
mutarsi curvo noli' antica Ravenna, e al tetto ove nata fu coki, che 
certo Dante per un momento dovette avere amata d'amore, nache 
così morta. Imperciocché sentono amore doloroso quegli infelici i bsj 
videro seppellire la propria amante, o dinanzi alla pietà di consci 
luoghi, o di racconti d'amori disavveniumli ; sicfoinn loro si stringi! il 
coro a ogni bara che mai incontrano incoronata di fiori o di bianche 
ru.vCr dove giace esanime giovane donna o fanciulla! E con la buona 

min. di Danto. Fir. llarbera, 1856. I. p. !>9.). Egli, in udendo reci- 
tare quo' versi al poeta, si sarà commosso, come si commosse Otta- 
via, la madre di Marcello, che svenne leggendole Virgilio: ,.1'bu, 
miserande puer ! ... Nò Guido si recò ad onta la memoria con- 
servata cosi di un fatto, che di privato di famiglia si rendeva neces- 
sariamente storico, perchè poetizzava 1 luoghi e 1' età. Dissi, e 
ciò per quelli che vogliono la pubblicazione del poema postuma all' 
Alighieri, cho Guido ne ebhe contezza. Perchè non mi paro che 
Dante in quel caso potesse avere celato a lui, in vita, quell' episodio, 
non essendo bello che si trovassero dopo la sua morte cose che allora 
solo potevano avaro sembianza d' essere stato dettate in onta alla 
famiglia dell'ospite cortese, e perciò tenuto cosi segrete. Questo puro 
mi è dei tanti argomenti per pensare che già prima fa.-.-cro fatti que" 
versi; quando cioè col novo suo raccettatoro non aveva legame alcuno; 
la cui divinità, per la buona prova avutane facendogliene copia, Dante 
poi stimasse essere sufficiente moneta a sdebitarsi con osso lui. Sebbene 
la gente grossa che non senti il sofllo divino dolla gioventù plasmato 
in quel canto, avvisò che lo ciHiipmu'esO aLlura ! Altri, poco prima, o nel 



era, togliendosi agli studii — e perder tempo, a thì più sa, 
pi li spiacc — con tanta tede selando per le lor cose, che è tradi- 
zione che gli venisse meno hi rifu per dolore della inala riuscita sua 

Buoncontc poi. di cui mollo (ria :l:~-ì. .irli ho:: e I ili; bellino ne miro, 
per avere avuto il pregio della giornata ira gli Aretini, cerlu desiò 
altissima l'arniLiiriw.ione nel magnanimo Guelfo, in Dante dico, che 
anelli! lo vide co rullati (-re. Poi, essendo si-Din p a r.-o in corpo e in Mrinja 
dal campo delln haliafrlia, pili avrà desiala in tutti vaghezza di 
saperne nuovo, come di cosa che pareva soprannaturale. Lui perciò 
non poteva locare nò in cielo né all' iiilerno nuoI pitture delle patrie 
memorie, quando in lautu-ia uunnueiile immaginava quei ca.si. Onde 
In religione, la vuce e la miserieotdia popolare, avevano bolla o 
fornita al Montefcltro la sua vera sedo nel Purgatorio. Cosi Nicolò 
M.-icliinvelli disse scherzando quel noto epigrEimnia — non sia ad 
irriverenza il iiu;:igo.no del dappoco per cui fu fatto — ,1-a notte 
che mori Pier Soder ini, ;l toccando dell' Inferno c del l.imho,' per 
appaino unii pochi. Come allora dopu la vittoria, so dditfaccvasi forse 
alla commiserazione e allo sdegno di tutti, rappresentando l'onta 
di Giovanna vedova di tanto guerriero, alla cui noncuranza .si doveva 
dare hiosimo perchè non avacciasse al forte marito l'ora di uscire da 
quelle penti. E cosi ogni Cristiano che a Buonconte fosse benigno, 
e quindi avverso alla sua donna, crii iniliuatn di supporre; dà che 
più non avrebbe potuto lare so .si tos-e mosso f eroe non dico tra i per- 
duti, ma trai beati. Ed ecco quell'episodio stare da sé, disegno staccato, 
nun ancora collegato nella mente del poeta ad altri in simile luogo. 
.Ks.-ii bori pure il parlo di fniitu.-ni. desia; usi vivamente quando il fatto 
eia ancor nuovo, cioè nell'anno che avvenne; e per grandiosità 
di maniera e di tinte, da stare fra le più sublimi immaginazioni del 
Poema, ristretto ancora entro della prima cerchia di pocliu sconci 
disordinate e sparse. Alla quale scena parmi nulla mai avesse più 
avuto da aggiungere, nulla da togliere per mutati tempi, eccetto che 
forse la dizione. E bene avrebbe meritato che si pensasse e stabilisse 
dal patta di peli nel leggiare tutto il fondo d 1 un grnn quadro, per far 
campeggiare quella fantasia. 

Ecco pertn n io in .dio mudo «li avvi' ni ni ori ti del tempo, le credenza 
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religiose, le pa—iimi pulii ii-iie. .-libere prima t'urinata la tempra unci- 
nale di quel grande già per siili uaf 111:1. inclinato il) le l'o.-c. contemplative 
dell'altra vita. Ed osso per loro e con loro mosso e motore, ebbfl 
creata nell'età noia la sola vera epopea nazionale, a cui finora 
non si possono paragonare che la Bibbia, il Valmiki e 1' Omero. Perrhù 
soli quei poemi saranno per tutti i tempi, i quali non reppresentandii 
che itempi loro soltanto, sappiano issere universali nelle passioni. Nel 
secolo di Dante le guerre di tutti e dapertutto, da quel sommo crea- 
tore tolsero via il pericolo della imitazioni: ambe di-Ila .olita macchina 
del poemi; 0 stazionari fra assediane! ed assediati, fuori e dentro 
d' una città; 0 metà viaggianti por nave. E gli stessi accennati avveni- 
menti favorirono che il poeta dovesse sceneggiare le persone dramma- 
ticamente, in un' altissima Commedia, dove quelle (unte lino passioni 
tempestose p«l esserti trovare luogo volli' Oli lente sellila cnnriimler-i ; 
là 've tutti i tempi Fossero credihilmente presenti; nude trovò il suo 
dovo fuori del mondo, nell'eternità: Cesi in altra parto delle con- 
trade d' Italia e in questi medesimi anni, per opera di tale che più di 
tutti allora, ma pur non tutta-, i-Uln- In 1 empia di Da ni e, nas.-eva inizi li- 
liale in prima, irajri'.lia vi ra dupli il ri.nrii-iiuriil 0 dalla lnlrhario, opera 
0 cui la tirannide dee-li fedelini, li. -l i .pianto il iiiciliuevii preso insieme, 
fn dolorosa Musa **J, Ma il tentativo del Mussato venne disconosciute 
dai pedanti, perchè quel magnanimo tragedie liheri.. imamente seima 
serbare la troppo spesso m or fi -aristotelica unità di tempo e di luogo, 
perchè fece come gl' imponeva ed ispirava il soggetto ritbesto, o più 
il suo amore di patria, e la vendetti! da premiere nei due tiranni d'Italia. 
Esempio di libertà nello scrivere, per w fecondissimo di virtù crea- 
si rinnovavano! Che se l' Alighieri anch' esso, come si dice, verseggili 



dell' ammirazione a" grandi esemplari degli autori romani, priucipal- 

e delle idee prime d'imitazione bevute studiando nei libri della basii 
latinità, malgrado degli altrui sconforti, e delle prime cose fatte e 

andava mancando. Ondo Dante fu grande e per quello che fece, e 
per quello che si ritrasse di l'are. Allorquando dunque più tardi 




r. 



ebb.' rimosso mano all'opera, lisciò i metri latini, e tornò a seguire 
quelle primissimi' lim i' delia sua composizione che già tratto e signi- 
ficate, avoa riposte nella mente o in fogli, fino dal tempo ili cui 
subito per sé notava ciò vile vedeva di itivorso, o die profoudamente 

spiegate di primo getto se non nella lingua della nutrice. Il Paradiso 
poi tutto quanto non fu mai in altra favella espresso B versificato che in 
quella del si; perchè nella Vita Nova mostra d'intendere ancora che 
rimare non si dovesse in volgare sopra ali r:i materia che amorosa; e ne 
rende sto rifa ragione. ver ae emente il ] 'amili- u ni Ir in fu in uncin- 
ello un cantare l' amante dipartita che Divenne spiritai bellezza, 
o grande, incontrandola ivi; a cai sempre, viva e morto, ebbe favel- 
lato non altrimenti che iu volgare. Ciò che vodesi mirabilmente aperto 
nelle canzoni in morte di lei, e più nella seconda strofa della mentovata 
ballata, la quale comincia: Quan t u nq ue y o Ite, lassol mi riiueni- 
h rn. Anzi, anche prima della tua morto, nella canzono che rivela i 
presentimenti di quel die presto ili v ini era Beatrice, e che principia: 
Donna pietosa, e di novella etate. 

Certo che il procedere per sintesi nella investigazione di una 
me ut e divina, unitissima, a rintracciarvi l'origine e il collegarsi deipri- 
iiiiiii i proioii li pensieri, è vanità; imperciocché forse per tutt' altre 
arcane vie fu ispirata quella creazione, come Fora favilla gran 
fiamma seconda. Onde sei-uro ili quello die ritraeva il poeta, egli 
potè dire agli altri mortali; 1." acqua <• li" io pre ndo giammai non 
ai eorso (Far. II. 7). Non portò voce mai, nò scrisse inchio- 
stro. Nò fu per fantasia giammai compreso (Farad. XIX. 9> 
Su di ciò vedi le sublimi parole dì Ugo Foscolo (testo p. iO s, ì4). 
Ma eli' ó ben cosa vana, puerile ed insieme oltraggiosa, credere di 
ritrovare l'origino sincera della prima parte del poema fatto Per 
modo tutto fuor dol moderno uso (Turg. XVI. 4!}, preten- 
dere di ritrovarla dico nei diavoli commedianti di ponte alla Car- 
raia a calca di Maggio l:S0-i, invenzione di quella gran mente dì 
Buffalmacco (G. Vili. Vili. 70. Pecorone, XXII. 2. Vasari, op. Trieste 
iBGi pag. lio). Della quali rappresentazione, io troverei tutto al 
piò uu degno ricordo nella bolgia do' barattieri, nei comico grottesco 
dei demonii ,ont ratini ti e scrignuti, elio si sconciavano oscenamente 



li ricondurrebbe in patria (Trova; Veltro, ed. dì Nap. 1 113, §. III. e IV). 
liaiiures.'iiu/ioni quelle che non potevano ferire novamente la fau- 



(Inf. XXI. XXII 
Alighieri eh' era 
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lasia, perdio comuni per tutta l'Italia tosi piena ili misteri e tricos- 
mie. Nè tampoco ebbero dato diri/ita origina al poema sacro lo 
visioni fratesche; non Orleo ed Enea, agli Elisi o nel Tartaro; non il 
viaggio del Cerretano tra' morti ; non Guerini) il Meschino che scende 
nel ninferno di s. Patrizio a purgarsi conia sua vista; non una predica 
di beato Ildebrando papa. Neppure diedero Li derivazione della prima 
e delle altre due cantiche, i passi di filosofanti ; di Giobbe e santi padri ; 
nemmeno i casi del maestro Latini nel Tesoretto; nò quanti altri 
orpelli della critica tutta nata razzolando si vanno nei cimitori lette- 
rari, ossia Accademie. 

Le scene infernali, quelle del purgatorio, del paradiso, di cui 
sopra, saranno stale ritoccate, velale della stessa tinto, armonizzate 
poi con le nuove innestatevi, v' aggiungendo le speranze, i dolori, 
le ire politiche. Cotali sarebbero a mo' d' esempio, la menzione in- 
famante del tradimento del marito di Francesca ne' due miglior di 
Fano, [e invettive di Carlo e di Cunizza che battono le male si- 
gnorie nelle due parti estreme della penisola. I quali compimenti 
politici, io li chinmoroi della seconda maniera; rimanendo 1' altro 
immaginazioni più pure e distinte dalle altre, come dalle ultime si 
di.tiiigmmo k' prime tavole virginali di Hafaelln. Ma quante altre 
cose non disse espressamente, che ora ragionevolmente si suppone 
avere il poeta pensate! Cosi pure noli' eleggere alla beatitudine 
Cunizza, più altro cose e memorie volle significare e ricordare il 
poeta, le quali non espose al mondo, si a so stesso. Perone quei 
sommi, che dotati del tormento di uh grande ingegno scrivono 
per avere pace a nuova guerra, devono a loro sollievo e conforto 
contentare prinin alcun poco sé medesimi. Onde ogni più bella poe- 
sia certo prima [>ìù piacque al suo fattore: pari a Din ndhi nibbi,! 
che si compiacque di ammirure V onere sue: e come l'anima Esce 
di mano a Lui che la vagheggia. Essi scrivendu e rileggendo 
le mille volte lo scritto, per segreto legame dolcemente adescali, si 
lasciane andare aull' ali della memoria, ricordandosi dì opere pietose, 
di battaglie per la patria combattute, di amici; vagando per spazii 
eterei pieni di luce, a visioni lontane beatissime, ribeati al sorriso di 
persone morte giovani, che restando sempre in Un primavera, come 
gli occhi lor belli mai non tramontano, mantenerne im^tinpruibiìc nei 
superiti la fiamma della prima passione. — E forne in tuli estatici 
rapimenti assorto sono le virtù tutte dei poeti moribondi 
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E tornando a Cunizza, chi mi prova die allora, a pochi altri 
ne vuoi, oltre Dante che, giova ripeterlo, forse la vide e la conobbe, 
la udì ricordare usando si famigliarmento col 500 Guido Cavalcanti, 
chi mi prova che nou fossero note anche testualmente quelle pa- 
rili'! ili un ror'iin giurato in un i delie piu illn.t.ri IjLinie-lic di Firenze, 
testimoni; quattro dei suoi cittadini forse vivi ancoro, che diceva di 
fare portar vìvi a mille demoni! i servi traditori del fratello? Le quali 
espressioni, come il Troya osservò, ritengono qualche cosa di ezzeli- 
nesco; c mi pare che consonando esse con l'anima del fiero Ghibellino, 
potevano presso lui acquistarle maggior pregio. I,' ira di lei pareva giu- 
sta; né l' imprecare ad alcuni pochi schiavi traditori (?), scemava il 
merito del bene che mostrava di volerò agli altri moltissimi. E le miti 
parole di Cunizza a Dante intorno Ezzelino, nel canto IX, in cui certo 
olla si reca a gloria di essere del suo sangue istcsso, non pajeno elle 
indettate dallo spirito che informa quel passo nell' atto medesimo, dov" 
ella, e il suo genitore e l'uno e l'altro de' fratelli nomina si, che per 
lei non appajono tiranni? il biasimo che alla loro memoria risulta dai 
versi cantati dalla sorella, e soltanto per la immagine della facella 
riferita a un solo dei due, e troppo poca agli occhi di chi la Tolge 
alla loro vasta potenin; non già dalla parola per sé stessa; siccome 
là nel lago del sangue, il poeta col nominare «scuramente soltanto 
Ezzelino, carica dispreizo su lui ed anche sul fratello Alberico, non 
nominandolo. Inoltre nel suo scritto Cunijaa si rivela donna di superbì 
spiriti ghibellini; perchè l'imprecare a chi ella credo cagione dell' 



si rivela, 0 gli dà a conoscere altro spirito degno, i sensi da lei espressi 
contro la chiesa, quando un empio suo pastor (IX, 53), di cui 
novera i doui di sangue, ella poi chiama acremente: questo prete 

storica, tal quale a noi che leggemmo lo scritto là si manifesta, e che 
Dante avrebbe reso fedelmente quantunque non a tutti potesse essere 
noto? . . . Dunque il nome di CunUza, che in ogni morto ricordava 
la liberazione degli schiavi, dorerà muovere la mente di Dante, e 
quella degli uomini ghibellini dei suoi tempi, a un tacito rimprovero 
contro la menni ria di colui die giù tenne le surnnie chiavi all' epoca 
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degli ultimi Ezzelini, perchè fatta avesse tuonare la sua voce in favore 
di quelle anime stanche, solo quando si trattata di rovinare un capo 
di parte imperiale, ed il [rateilo elio non Tolcva più combattere il suo 
fratello. Che se, quando scrisse Cunizza, ancora ve ne erano nella 
Marca, sui beni stati dei due Romano, non era atto il suo ricordo a far 
deplorare gli uomini di cuore che a questi malnati più non avesse 
inteso il successore di Pietro; tanto che no' anima ghibellino, la 
nemica cuntro "I cui nome fu gridata la croce, dovette pensare 
della loro salute? Ed ella era povera; mentre gli schiavi delle Mani- 
morte ricchissime, non si liberavano mai; ed allora i Comuni italiani, 
tutti li andavano liberando, col proprio tesoro riscattandoli. Non io, 
come mal si siiir/.a di l'are ! inljj-it.lt Kùs.-tin nel libro dello ^Spirito 
antipapale di Dante," approverò certamente di trarre tutte e 
con ogni arte, ad un sistema, pret-tincetl u '■"■). Ma jiell' anima disde- 
gnosa che US" parole cefi [;r:lvi ed aperte il flagellare i peci) mansueti 
di allora, ohe ardi far gridare san Pietro perche la .u:i iisun .ij;Ììi ■■ per 
fona fosse fatta figura di sigillo Ai privilegi venduti e men- 
daci (non dis.se: A privilegi, citi the ,-arebbe men peggio, l'arad. 
XXVII, )8.); che avendo imprecato acerbamente contro al mutare e 

mente V. il Guasco, poscia tuonava: Ma tu, ohe sol per can- 
cellare sorivi! (Parad. XVIII, 44.) non ai potrà supporre più di 
una volta un' amara allusione, ancorché non espressa con detti? 
Onde l'effetto- del poema sacro sui contemporanei, consci di molte 
altre più cose, quanto dovette essere maggiore che per noi! 

E in simile modo il poeta moralo, indirettamente cioè, poteva 
esaltare il merito della carità efficace, in que' tempi di odii spietati, col 

andasse esclusa dal cielo. Ma bene si esce dal seminato, quando, come 
alcuni espositori dichiarano, si erede che Dante intendesse eoa l'esempio 
di C un izza, scusare sè stesso, forte inclinato alla passiono d' amore 1 
Allora potrei uscire anch' io con altre chiose, e volerci trovare di 
ouoie allegoiie. Direi r-bc il nostri, puela mostrasse agli occhi di chi 
sa mirare sotto il volarne, che quelle animo che peccano amorose, e in 
ciò loro pare di ossero felici, i« n spesso sospirano ai dolori dei 
lurn fratelli <be sono nella miseria; amore e cu io pacione avendo 
una P ongir,". Purificalo pnsria il Dialo affetto, non i-olo col penti- 

degae ci fiammeggiare poi fra gli Amori del parad, »o: ou che o rto 
abbvja l'intelletto di chi e *olgo, che non sa mirare più ohio. 
Esempio ed aperta spiegazione sul perchè della beatitudine di Cunizza, 
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porge Dante medesimo iu Raab, ohe nello stesso canto congiunta al 
suo ordine, fulgo in altra lamiera. Raab, la meretrice di Gerico, di 
cui è noto clie per accesa carità alla famiglia, avendo tolto a morte 
due esploratori nemici nastrasti nella sua casa, occultandoli con suo peri- 
colo, onde usi-i rlif fì inani' chili' vii roriii. ri li. fu cìustifiVut» e trovò gra- 
zia anche noli' altra vita. E 5. Paolo la loda; e a. Jacopo apostolo, da cui 
Dante attinse, predica chiaro che per la fede soltanto, senza i frutti 
della rarità, uom non si salva (Josue. ri." 3 — ad Hebraeos XI, 31. 
— Epistola Catholica II, 51. 15.). Iu oltre direi che Dante intendesse 
di mostrare fra l'altre cose nel carattere di Cuniiza, la natura di 
rjiu-sta iasione, che quando signoreggia, purché si contenti, fa che 
ì peccatori carnali si portino in pace la loro sorte, qualunque ella sia, 
a sè medesimi indulgendo di avere perduto per essa altro maggior 
bene, e quasi menandone vanto; o amando loro colpa, siccome si 
osserva nel maggior carattere della coppia d'Arimino. 



Didone, il luogo più Bublime di Virgilio. A queste due anime d' altro 
non calo che dei comuni dolori della serva Italia, palesandoli coi loro 
ape ili liciti in ogni diversa parte di questa terra prava. Tutte due 
(juestfi imi mi* tilt iti' i-ji ni in t- ut jiiu) ili-coi-die fraterne, sangue cittadino 

le nostre piaghi . Inrunjj dell'Ann, sonn ricordali M. ; terr-hi e 1 tppellrtti 
diVeroaa. l'altra, da re stessa r corJa '.a sua gente Humana, i Comi- 
nesi dì Treviso. Le allocate lnvetti»e di Cuni"a, sono coiollario a 
quello che per l'amor patrio di Sordi-Ilo proruppero dal mure di 
Daote, loro comaicuto nei particolari, da poter fumare insieme anebo 
M:ite.-..ih-ciiti3 no solo canto politico, qualo forse fu scritte in una 
volta, IV anima e tutta r.rlla luci- dell' amor celestiale, avendo 
pieou ogni suo desiderio: l'aera noi ricordiamo quasi confusa cnlli. 
malinconiche dolcezze dell'amori* terreno, sul morir del ginrnu. con 
l'esule cui la speranza della patria qui in torra e degli amici, ancor 
nutre e pasce. L' Alighieri ha consacrato lunghissimi versi per tutte 
o due queste anime cortesi, che a prova volevano compiacergli, fa- 
cendogli conoscere altri spiriti degni: tutt' e due amanti per amore 
in vita, già prossime al tiranno Ezzelino, e destinate a rotare in- 
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donna è propinqua all' 
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vero mese della ni-i-itii Ji lhi sua Beatrice, ispiratrice del Paradiso 
e quindi orìgine del l'oema. Ma più di tutto per Cunizza ci ricorderemo 
della parte che potè avere Dante stesso cu" suoi intimi a Fii'enzo nel 
12B9 alla grand" opera .li civiltà die m i XI 11 .secolo quasi in ugni con- 
trada d'Italia s' inaugurava, e già si compiva, nella lìbcrimniiu dei 
servi della gleba. Gloria tra noi tutta esclusiva dei soli nostri liberi 
Comuni che feuuo Lo antiche leggi, e frjrou si civili. 
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III. 

1) pag. 73. 

Vile, e perciò oscura a sapersi, è V antica orarne digli Elftthti, 
come quella digli Scaligeri e d' altre schiatte, poi fumare. Loro di- 
scendenza, e ceniti imita loro storia. J'rit/U fritti di K:-edÀau jfl. Fe- 
derico II. euaccro di liti. Si dan mona iteli' opprimere V Italia. La 
corte di Sicilia e la lìngua volgare. Seconda Lega Lombarda. Crociata 
contro gli Albigesi. Caratteri di Etttlino e d Alberico. I evàditi con- 
trastano come possono, alla loro tirannide. ltìUtV ione dr-il.i schiari. 

Odio e crudeltà oT Budino nei Padovani. Ancora dd carattere del 
tiranno. Come andrebbe messa in piena luce la .«tariti ili i/uei tew.fi 
contando i falli magnanimi di molte città e persone. Se ne ricordano al- 
cuni di Padova e dei Padovani. Crociata contro i llomanu. Ultime im- 
prese di Essclino, per le rjuali fi mittù hi forte della Marca- Tra-ì-ii^na. 
Stuj grande ingegno nelle core mililori. Grand., capitani forti in Italia. 

Vendetta fatta dai popoli collegati contro tutti i Itomunn « Snmenont. 

Non incontro mai che sia fatta menzione di posscd ini enti degli 
Eccelini fuori d' Italia; non quando periti, vengono specificati i loro 
beni da vendersi all' asta, non da essi medesimi mentre sono in vita; 
se a qualcuno pur non venisse in mente di ritenere tra quelli la 
casa di a. Lazzaro, leggendo nella carta di Cunizza: „di là dai 
Monti", e non: „d' QJ tre mare". Né tampoco dai loro primi ò ricor- 
data con affetto nò con una sala parola la madre patria, il genitore 
lasciato oltremonti. In tanti' unt u-lii'sirne |H';pniii.'iie .■■he segnate suno 
daEzzelo del quondam Arpone (p. e. doc. 6, 7, anni 1076, 1085), su- 
bito si cognominano da Onera, poi da Romano (doc. 4, 12, aoni 1074, 
1124): Ibi patria ubi bona. Ciò che lasciò oscura la I or provenienza. 

Bolandino attesta che uscirono di Lamagna (L. 1, cap. 7. Marat. 8). 
PIÙ inutili soli le ricerche per indovinare in quale delle due ealato 
scendessero, di Corrado II il Malico, d in quale delle tre del 111 Ottono, di 
cui acenna Nicolò Machiavello. Il silenzio mostra cliente fosse l' antico 
figlio di Arpone, cioè di que' poveri soldati di ventura che si raggra- 
nellavano dai baroni, messisi dietro gli eserciti quando movevano a 
quest' imprese: scal/.i dunque, senza alcun bene, veramente comi 1 qui! Ili 

culi vocaboli) che jri'i ni .la di ]iiù mitii-lu- 1 aprirne sì chiara areno Bisogni. 
Io mi confido d'essermi scostato meno dal vero nel trovarne la con- 
trastata ascendenza, sebbene senza dottrina e con non molta civiltà 
di parlare. Fossero stati di nobili antenati, ne sarebbo rimasta 



ni 

memoria in quelle carie. Se poi avessero regnato fino a) secolo 
Scorso — e perchè non anche nel nostro? — quante storie in foglio 
massimo, documentate, non vi sarebbero, „(Ìoll' antica nobilissima 
uriniti' 'l' Ila casa di Onara, ossia di Romano, 11 clic trasse il nome o da 
un Onnro, capitan d'una nate delle seguaci di Enea, o per lo meno dall' 
edificatore di quel castello „lo quale Fue uno savio et grande barone 
diltoma"... Va su He no o nell'Alpi; e là drizza il nirbo del viso su 
per que* castellarci, come nidi di sasso pendenti dai sassi; sappi il 
nome di quei elio furono i selvaggi di tai luoghi, e che come falchi 
piombavano addosso al viandante angustiato nelle strette: i più 
discreti levandogli il danajo di passaggio, gli altri rubandolo tutto: 
ed eccoti manifesta la origine di molte famiglio storiche, più sincora 
che se tu la cercassi nei diplomi con bolle d'oro pendenti. E in 
verità il Verci, che troppe pagine scrive invano per trovar quello 
che eglino medesimi vergognarono di confessare, e vollero tacere, 
suddito a una repubblica aristocratica che la gente nova non redea 
di buon cuore, s'arrovella contro que' che la chiamano stirpo igno- 
bile, e ci fa sapere con certezza, e noi lo crediamo, cho fu „nobile, 
illustre, ricca e potente della Germania." Cosi gli Scaligeri quando 
cominciarono a grandeggiare in Italia, erano di piccoli parenti; e 
pure spar ir] rono alenai più [ani: i.'lie £ià l'ossero scati signori della 
terra di Burfchausen nella Baviera, e che un Sigisberto fosse coote 
di Schaienberg (Bonifazio Stor. Trev. L. X. Maffei, Ver ili. parte I, 
V.T.'i, stor. Marca, t. VII.); cose che sono provato favole. Giovanni 
Villani rosi presso al tempo di' essi tanto hanno fatto risonare di loro 

del tiranno Ezzelino (Cron. L. XI, cap. 930, al cui tempo solamente 

Vicentino, col tacerne nel suo carme (de Scalig. orig), dice abba- 
stanza; e il gran Litta non si attenta di dire che fossero già nobili 
alla loro venuta. Ma gli storiH mediocri, anche di età più tarda, 
adularono sempre alle granili famiglie, sellitene estinte, intorno i 
loro primi, Anch' in, che ricordai un Odorico Bonaparte castellano 
di s. Zenone, sr altri non ini avesse provenuto, avrei forse provato 
la nobiltà ah ovo di quella progenie di semidei, come canta il cava- 
liere Vincenzo Monti. 

liomano è castello a tre miglia da Bassano, sotto le Alpi. Da 
esso, come vedemmo, si nomò poi la famiglia degli Ezzelini. Di 
questo canta i>ante nel IX del Paradiso, facendo diro a Cunizza: 




li k fonuiit ili limila <- ili naia, Cile fece i]U contrada graodn insali». 
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L' antico F.zzelo, progenie di questa facella, scose, ripeto, in Italia 
con re Corrado II. ne] itìlG; e fii chi disse eh' assai prima, col terzo 
Ottano, e qui si pose. Ebbe in feudo talu rocca, ìnuame nìl» (erra 
di Orari, tim sta ò la generazione degli Ewllni. F.ii. lo figliuoli! di 
Anione Alemanno. Felino e Alberico tuo fratello, Che lisscr son*a 
infamia, e nenia lodo. Ne usci - Ei tei ino il Balbo, uno tra i 
retturi .II: la lega l.naihardi, a cui poscia perfidamente vunou meno. 
-- Et^i-lioo, tiglio ili lui, detto .1 Mona^, non chi' cu; h^i juinni 

le opere sue buche; segui ad attir.deru a cua* di regno, ed allo 
innalzamento di tua casa. Ai creditori sopperì con lagrime bau tv. 
Ceneri - I /-. .. .... Ili ed Alberico, (rateili, Uranoi. in questa ge- 

ueaiogia d.rcmJti . gli autori. 

Ad Ezzelino il Munaoo, padre di Ezielioo nL o di 
Alberico, uoiqc» dulia spusa L'eolia da Eiuonc. Agueie, maritata jioi 
ne' Guiilotti, e die fu madre, di Ansodi.-io e di G-iovanni. Il primo, ò il 
crudele ministro di Ezzelino; podestà in l'adora, anima e corpo dello 
zio, e portento d' ogni iniquità, Giovanni poi, che nella Tragedia io 
mutai in Ventura, per dolcezza, di suouo, non credo sia più ricordato 
nelle memorie di quel tempi. 

Da piccoli prineipj sorse a tanta famosa potenza la casa da 
Eomano, avendo in essa tutti appresa bene l'arte di dividero e soggio- 
gare. Il primo Ezzelino, dopo la pace di Costanza, si accostò nova- 
mente a parte imperiale, e lece entrare sospetti tra lo fitta federate. 
Il secondo, cominciò col nimicare i Trevigiani ai Padovani, ai Vicen- 
tini ed alle genti del Friuli, per cagione di Feltro e Belluno. Gli 
accorgimenti, e lo coperte vie, egli seppe tutte. Più. aperta- 
mente condusse. qutlL' arti Ezzelino terze-, .-[celie lilialmente Boa vi 
era città, non piccolo com li ne, die non avesse briga per opera di co- 
stui; egli ci guadagnava sempre, e irli odj nostri maledetti si perpe- 
tuavano. Come di A ti il adunque — e Aitila pure in antico tedesco, enei 
poema dei Nibelunghi, è dotto E tzel — v' hanno poche città e castella 
in questa ini clic Issi in a parte d" Italia, chi' non serbimi tradizione d 1 
essere stato flagellate e guaste da Ezzelino. Che se della mala 
pianta la radice ci venne da oltralpe, e.-sa potè tursi rigoglioia tra 
noi, innaffiata di civil sanguel — Ma egli più crebbe in possanza 
per opera specialmente di Federico II. 

Disceso Cesare in Italia nel 1236 , mosse sopra Vicenza con 
l'armi di Ezzelino. Furongli chiuse le porte. Federigo la combattè; 
e vintala, la pose a sacco per due di. Al signor di Romano cho lo 
ebbe chiamato e s^ul'Qi'su , ihino i prigionieri di parte contraria, acciò 
ne prendesse vendetta. Ezzelino non li fece appendere, non deca- 



mjtc.lo dei line ili iiiuun/.i, limili 11, ■libici prt f i l'rjim a'm stiiti pil.-nti 
n fil ili spada; che entrando, aveva fatto fuggi", e per sempre, intere 
famiglie; e finalmente Ebe è facile, ansi che fa duopo concedere 
perdono dove tutti sarebbero da innabissare. Anime soavissime! 
grato altrui per anelici che potendo fare di male, non fecero. .. 
perchè loro uon tornava. È vero che il padre suo, noni già dì 
sangue e di corrucci, lo tenne giovinetto al campo con sé, a 
rn-libclo ed inacerbillo negli odj: ma come Nerone, fu mono crudele 
nr-1 principio. Valsero molto a guastarlo del tutto, o a fargli entrare 
più rabbia di vendette e di sangue, gli istigamenti del nipote Anaedi- 
sio. Ai buoni manca sì sovente un consigliere virtuoso t irei, ebbero 
nuli ilifl'eiio di umili i 1 3 i l 1 1 1 ì V (ìli -(arici mì iKTnrdailo a dire elle diven- 
ti. sse snaturato dopo che ebbe acquistata signoria io Padova, e fu 
nel 1Ì37. 

Federico II aveva seco diecimila Saraceni, i famosi balestrieri. Egli 
leomunicato, -i teneva questa gente presta ad ogni suo cenno, e che 
volentieri faceva tepide le inani nel t,anyiic <!i-i h;i< tesanti. Con essi 
.levasi.! hjj-ilì cosa, cpi il ini n .-lille liri^it nel liejrilii, e I~:i HLjrliò sì spessii 
tutta le penisola; tenne assediato in Roma papa Gregorio IX, scor- 
rendo anche le terre di Toscana. E sublime 1' ardire di una vergine, 
lìosa da Viterbo, infiammata di carità dì patria, e che sola affrontò 
1' ira dei Musulmani, e dì chi li condnceva. A Cortenora, ì Saraceni 
furono i primi ad assalire i Milanesi, che dovettero abbandonare il 
carroccio, toltene prima lo bandiere, come s" abbandona un cadavere 
-sdiso iirinulii miI l'iLiupii; l i>j ■ li il 'iK'-i'.iiru :i ii l 1 il ò ci qu.-Ue :;"'a|^jio 
non conteso, quasi trofeo dì vittoria! Per più secoli i Saraceni erano 
stati il terrore dell" Italia meridionale. Meglio di trecento paesi marit- 
timi e mediterranei furono da essi depredati, distrutti. Si ebbero fatti 
sentire fino a Kuma. J'erciù Federico ne trasferì sessanta mila nella 
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crudele, la quale era fastosa e ladra, e senza reggimento. Non posse- 
devano che un' armatura dì cuojo, la spada od il proprio maltalento, 
e la speranza dello spoglie delle sventurate citta che sarebbero per 
cadorc nelle loro mani. Ezzelino, che sotto titolo di vicario imperialo 
reggeva 'a Marca, a baldanza di lui tiranneggiandola, ricevette di 
tali masnade sussidj. Conquistava per se. 

Federico, declinando gli anni della sua vita, crasi ritirato in Puglia, 
stanco da tante lotte, ma non vinto. E in questo mezzo Ezzelino che 
da lui aveva la cagione di sua grandezza, rimase solo. 1/ altro, molto 
infelicità ebbe in famiglia: Enrico lo Sciancato, primogenito suo, 
di nostra religione amatore caldissimo, stimò far cosa grata all'Eterno, 
sottraendo l'impero di l.amagna al dominio dì un respinto dalla 
comunioii dei fedeli, qual era suo padre. SI disse ad istigazione di 
Gregorio IX ; non vi fu colpa che i Ghibellini ai Guelfi non appones- 
sero, o questi a quelli; oppressi ed oppressori si combattono sempre 
con lo calunnie. Grande ferita al cuore di Federico si aperse, quando 
dopo il vano assedio di Parma del lììS, il suo Enzo chiamato re di 
Sardegna, il i[uale aveva tolta una nipote di Ezzelino, cadde in potere 
dei nemici, che lo mandarono a Bologna, duve per anni venti due, visso 
privato della libertà. L' imperatore morì soffocato, come si sospetta, dal 
tuo figliuolo bastardo Manfredi, nei diciott' anni alloro, che fece ad 
esso come a Tiberio feco Caligola, o che per aver regno avvelenò pure 
il fratello Corrado, a cui scadeva la corona di Sicilia. Di questi fatti ne 
trovi una convulsa, ma forte descrizione nella Eattaglia di Benevento 
(cap. 39), e poi in G. Villani (TI., C. 41), in Giaiinone, Storia civile del 
regno di Napoli, in Bianchi Giovini, sulla dominazione degli Arabi in 
Italia, nel Fed. del Iiofler, e del Schìrmaher, e nel Raumer, gli llohen- 
staufen; tra loro tutti di avviso diverso: il T ,ì 1 1 n . sta dubìtoso. Eppure 
Federico o Manfredi furono le delizie dei Ghibellini, come oggidì boqo 
detti poco meno che padri del nostro idioma; luoghi comuni nella 
bocche di storici ed accademici chiarissimi, e di tutti i melìflui o rugiadosi 
, li n:p-i; dia tori di compendi (li litUeriitucii ; iin-mlvìi'lu i-f.-i norma da un 
passo franteso di Dante ghibellino, nel libro de Yulgari Eloquio (1. 
c. 1*.). Son queste lor frasi non altrimenti adulatrici che le rimbombanti 
parole di b bcco1d di Leone X, socolo de' Medici, di Luigi XIV;" il gran 
corruttore che dai corrotti fu chiamato grande. Torna b cu facile di 
recare ogni cagione all'alto, e crederlo ciecamente, quando non si 
sente in aè medesimi che l' uomo opera anche per proprio impulso, e che 
i tempi, essi si cacciano innanzi ogni cosa. Costoro non vogliono inda- 
gare le cause vere di tutto, per non dover toccare con mano al fine che la 
lincea nostra non avvantaggiò molto per opera dì questi due augu- 
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stibsimi'J, i quali già l'avevano trovata viva, e leggiadra, quando 
stranieri qui la ebbero appresa. E forza coiiehiudorc che so oasi 
che nello loro corti amorose — arabe, dirci, più ancora che sveve 
— cantarono le donne e gli amori, avessero cantato, o lasciato Mu- 
tare, P arme e i cavalieri, forse l'Italia avrebbe un poema volgare, 
memo secolo prima di Dante. Aprirebbero gli occhi costoro per 
conoscere quanto fn misero, loquace e cortigiano, il Cinquecento, che 
ci apprese il civile servaggio, educando con la imitazione nella lettera- 
tura a tenore carpone il pensiero. Secolo ohe negli scrittori non ehbe 
quasi grandezza vera dì forma unita a pensiero, tranne in tre soli: 
Machiavelli, Guicciardini e Torquato Tasso; olio toltone il Tasso, giam- 
mai non senti affetto. 

Nella prima metà del XIII secolo gli avvenimenti pii'i nota- 
bili nella nostra Italia, o nel resto del mondo, ai quali i popoli 
presero vera parte, sono i seguenti: 

La nuova Lega Lombarda. Essa non era più quella dei tempi 
di Federico Barbarossa: altro spirito la informava- E vero che durò 
per quasi altrettanti anni come la prima; ma la battaglia di Cortenova, 
menzionata di sopra, tornò funesta ai confederati. A Legnano, .i 
combatté una volta solai (leggi in Sismandi, rep. it. XIV. IL). 

I Garattini ed altri popoli furono eccitati alla rivolta da Fede- 
rico II, per suscitare nemici ai Veneziani che si erano aggiunti alla 
detta Lega Lombarda contro di lui. Nel IÌ38 fecesi intra Genovesi e 
Veneziani un trattato per anni nove, obbligandosi le due repubbliche 
d' ajutarfi :> vicenda, e riunii Mt ere d' accordo i corsari. Le navi dove- 
vano issare con la bandiera dal proprio comune, anche 1' alleata; bella 
r.imiinnlia, che poco durò! Malamente vedo paragonate la rivalità [ora 
a quelle di Cartagine e di Roma; che nessuna delle due illustri città, è 
posta nell' Africa . . . (Komanin, Storia documentata di Venezia, XII. 
Jib. 6. cap. 30.)- Veneziani e Genovesi, quando potevano si volgevano 
a danno dei Greci, o vinti o vincitori, sempre nemici. Molli ne c.iuihicc- 
v ,m n sdii avi. T'.d è Imi midi cimi e si min. ninnassero gli imperatori diCo- 
Muiilhu.iiiilì d" avere lasciato perire i crociati di fame, di tradimenti e 
di veleno misto nel pano somministrato, e di avere sofferto dir si pira- 
teggiasse sul mare a'danni loro ; e ciò per allontanare dall'Oriente tanta 
armata, o ritardarla in suo viaggio. Quando le cose volgono a male, 
tutti sono detti traditori. Il Mar Nero a quel tempo, era il mar del 
terrore, e poco si navigava fuori dell' estate. 

mali- dico Mutuo Spinello iniurnu Muotredi. sdii imi annua. Sul luna o.s lingua 
M. arredi. . in dir»» del .uo do Imo . el . 0Ha , v»Ji lì hrU» i Stori, il I«>n i Si. B ,ii> 1. 

a. DIO Kpri Il divini, comnetlìl (Vijo.ldo, 1B3Ì. pie. 310. 
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Luigi IX. re di V ranfia, fece il pnssair-rio >« Tritio ni- 11' unno 
1S48, sopra navi Venete, e vi resti prigione. — Altra crociata però, 
ahi quanto funestai era stata gridata contro i Cristiani della Provenza, 
e pure da un re di trancia caldeggiata. Finalmente dopo Iuiil-Iiì: per- 
secuzioni, incendi e sisari centro gli Alliigosi, Simeone di Monforte, 
f uomo senza misericordia, capitanò 1' esercito dei veri credenti 
che li distrussero; fu gridato: Juet tDQtl Dieu connattra les 
sicns." E innanzi a chi fu che ai mise quel grido inumano contro cre- 
ature improntato di Adamo ? Fu innanzi al legato del papa, presente a 
questa carneficina; e pure Ciascun nemico ano era, cristiano. 
Non parrebbe quasi che l'Alighieri a questo cose pensasse quando grida- 
va perché le chiavi di s. Pietro Divenisser su guaco lo in vessillo 
Che centra i battezzati combattesse? Venne condotta innanzi 
la santa crociata dal re di Francia, rimanendo diserto quel bri paese; 

religione, per cupidigia di acquistare stato. Ne nacque quindi la santa 
inqni-i/iurie, (j.-criipu] non mite ai tempi crudeli, per cui si seguitò ad 
ardere a caterve gli eretici, per quel nome, o sotto altro, ivi ed in 
Italia.. l]ici]in|ciLÌri>m] nuovamente gli odj inumani contro gli Ebrei, 
che soffersero sempre, nonza aver fatto soffrire mai alcuno, dal tempo 
che fu distrutta He rosai uni eie. Più die in altre >torii; universali, una 
chiara narrazione di questi orrori, è in quella di llo Scblosscr |.Wclt- 
geschicbte, Fraucfurt, 1847. tom. VII. ìBIi)- Per 1' influenza che lo 
scomparirò ili questo pupillo oMTcitù sulla lingua francese, vedi in 
Sismondi r De la letterature da midi de l'Europe" (T. 1. idi. — 
Vaissette, Histoire du Languedoc 1130; Fauriel, Histoire de la Poesie 
Provengale. Par. 1846, III. f. 145. 343. E la trad. del poema proven- 
zale su quelle erodiate, del medesimo. Par. 1837. Schmidt, Hi st. et 
doctrine des Cathares ou Albigeois, Strasbourg. 1849). 

Questo secolo crudele è bene rappesentato dai due ultimi fra- 
telli Rumano. Un ceuno ancora delle lore cose domestiche, in quanto 
che esse ebbero alcuna influenza sul luro carattere, e poscia sui popoli 
oppressi che da ultimo si ribellarono. Neil' anno UH, Ezzelino menò 
muglie Zilia da Sanbonifaziu, cui poco dopo ripudiò. Nel 1238 Fede- 
rico II gli fece impalmare Salvu£ffiu, sua figliuola uaturale. Bucinossì 
poi, clic, e per jiulo-in. o por avere Isotta di Galvano lancia napole- 
tano, egli la facesse morire; e ciò fu del 1244; ma in breve rimandò 
anche colei, e dopo il fatto di Bianca, credo io, nel 1S49, si tolse 
Beatrice di Castelnoro. Ezzelino viveva ad augurj, e non moveva 
campo, né cominciava impresa, se prima non avesse fatto leggere nei 
pianeti a' .-noi astrologi ; r niuhi ne teneva in sua corte*). S' ebbe cn- 

ElfCLiiLU, ivoa con BV il ia; ini: . .!...-. i . r „:,■ I' ..■■■■l.n. .Li LI' ui.l i.i, l'i. .' i- Jto:: I 
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rissimi fra essi un Saracino dall' aspetto terribile, che veramente 
Delle magiche frodi seppe il giuoco, ed il nuto Guido Bonatti: 

lettere di Gerardo da Saponetta a lui dirette, degne di essere 
vedute per le strane cose che contengono (Verci, doc 188. 189. 
ed altre mss. nella Vaticana; pel Bonatti, Lihri, hist. Mat. IL B3. 0 sog. 
e I' epistola del prof, llezsi. ltoma 1851). Tale inclinazione corto cre- 
dilo dalla sua madre Adelaide, che dicerasi Di spirito profetico 
dotata (d. 114), e the scrisse libri di astrologia. EU' era di Toscana, 
dorè noi tempi di mezzo, come negli Etruschi 1' arto degli Aruspici, 
non venne meno quella degli indovini, corno provò l'Orioli, uelle 
lezioni di Archeologìa; le quali, come tante altre scritture volanti di 
lui e del Cancellieri, non furano raccolte, con nostia inlinita vergogna. 
Interrogati un di i suui astrologi del luogo ove dovesse morire, essi 
gli risposero troncamento: in . . . aasano; tenne che fosse Umsanii, e 
afuggia dimorarvi, in orrore a tal nome. Ma udito avendo nell' ultima 
battaglia, che il castello presso cui si combatteva era Cassano, si 
die' per perduto. Cosi favoleggiar* il volgo. Nel Novellino sono con- 
tati leggiadramente alcuui suoi tratti tiranneschi (vedi le uote del 
Miuini alle nor. 84, 31.). 

Alberico sebbene ripudiasse Beatrice, donna di virtù, pare che ne 
andasse assolto. H maraviglia vedere quanto i pontefici atten dessero a 
lui, per disunirlo dal suo sangue, ed avorio con se. Fu chiamalo „fliU't- 
1]..-imu fìjrlm, dilViiiore di santa madre chiesa"; ed il papa gli l-oiii'i?- 
dotte pane dei beni dello suomunìcato fratello (Verci lih. VII, soz. 3. 4. 
e Codice eceliniano documenti 154-5-6-7-8-161. Oli. 312. 2 1 3. aio.). 
Nella famosa pace di fra Ciiovanni da Schio, furono chieste le nozze 
di Adelaide sua «glia con Itiualdo d' Este, per rappaciBcare la Marca. 
Assentì a malincuore; ma renne ad aporto corruccio col fratello, 

come ostaggio Rinaldo; perchè la moglie sua lo volle seguire, volle 
notte stessa che il consorto. Oh anima degna! Si credette che 

fa proibito eh* parlniiB , e donila roggi»; a boon par lai che età prLaalpB di w 

*) Infelleiimuf <|aod jioti Irrc|.n r'i[ipns., ci rtjEun iadiget LadaboD L il (neiei. 
lam r.adENtÌ. p. li!}. 
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vissero, in apparenza, nemici l'uno dell'altro? Non posso credere. 
Quale necessita. <'(■■[ ri «gei il questi (Imi pud' riti sai mi il si fatta simula- 
zione? Corto Alberico, da ultimo, non rimase fermo; e per essersi 
ri ititi ciìi. ito col fratello, fu maledetto e rimaledetto da Roma; ed anche 
ciò nulla gli valse: che finalmente andò travolto nella rovina comune 

di parte, e cosi hanno l'odio di tutti. Oppresse Tri viso con mano 
di ferro. In ciò salo trovo diversi ì due fratelli: che 1' uno prima a nome 
del sacro romano impero, 1' altro, più infinto, a nome di santa romana 
chiesa tiranneggiava. Più particolarmente vedi narrate e giudicate 
queste cose nel Monaco padovano (ror. Ital. script. T. Vili, p. 711), 
e nel Da Canale (§. 142). 

I popoli della Marca accorati dalla mala signoria dei due fra- 
telli, o da sole persone e in segreto, o apertamente e collegati, resi- 
stevano sempre a cotanta tirannide. lascerò di Alberico, perchè la 
sua fine chiaro dimostra come quelle genti lo amassero, ed egli 
loro; o ricorderò assai breve le sollevazioni fatte incontro Ezzelino. 

I nobili rurali di quei tempi, possedevano gli uomini di 
masnada, di condizione tra servi e liberi. Quelli però do' signori 
da Romano, erano servi; non come gli antichi sema personalità, ma 
in perpetuo fissi alla gleba. Ci fu una grande rivolta dei servi, o quasi 
fervi, degli Eizelim nell'anno liìs. Kaclnniando essi: che erano uomini 
liberi, e elio i signori da Kiwiaue inni avevano in Iure ragione veruna, si 
ridussero parte [lenire Cassano, e parte fuggirono nelle Alpi. vicine. 

Spesse furono lo sollevazioni dei Ba-sanesi inienfro Ezielino, 
e sebbene ne riporta s;- ero sempre grave danno, levavano di nuovo 
la fronte. La città è posta sovra un' altura ridente, appio' dell' 
Alpi, sotta ciclo sereno, bella che innamora. È corsa dal fiume 
Brenta, rapide ed abbondevole ili acque, Le diclina imtanzi la pianura 
di Vicensa o di Padova, e di questo città, in sul tramonto, se ne 

viva; e, piccolo municipio, tanti ne diede, e sempre eletti, all' Italia: 
Jacopo da ponte, detto il Bissano, con quattro figli, pittori; il 
l'erraema, maraviglia degli ingegneri do' tempi suoi; l' incisore Vol- 
li quale nella vicina l'ossagno vide la luco. Aggiungivi G. B. Vcrci; fi, 
B. Roberti; Bart. Gamba e 0. Barbieri. Non dissi di quelli che hanno 
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minor fama in Italia, come il Castellano, il Buonaniico, il Betoni. Ili 
tÌtì non parlo. — Vi spira ancor T ari» che nudri questo inumanissimo 
E^elino, che quivi nacque, o poco di-costo; genio ne!T arte militare, 
e die per antica sciagura e per malvagità degli uomini e dei tempi, 
e per essere stato troppo aitiate dai papi, si rivolse a' nostri danni. 

l'adora, dopo arcre tramato molte congiure contro la vita di 
lui, s'accordò coi nemici dì fuori. Verona entrò dopo la te ria con- 
giura dì Padova, e fu piena di morti; famiglio intere din trutte. 
Nel 1250 Vicenza voleva levare il capo. Nel 1S55 Trento gli aliò 
la bandiera incontro. La soverchia potenza di Ezzelino, mise gelosia 
in Bertoldo patriarca di Aquileja, die sollecitò il marchese Azzo, 
perpetuo nemiro dì quello, il conte Eizzardo di Sainbonifanio, e le 
citta di Ferrara, Mantova, Brescia, a prestargli ajuti contru. Final- 
mente Buoso da Dovara ed il marchese Pelaviciuo furono a capo 
delta lega (d. i4ì). 1 Veneziani da ultimo convennero nella crociata 
che il papa aveva fatta bandire. Monaci e frati che esìo non privile- 
giava, gli avevano odio immortale, e perciò ebbero procurato in corte 
a Homa la sua ultima rovina. 

Ebbe in odio Padova, e ne era odiato; ossa gli stava soggetta 
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non mi potrà appuntare d' epsermi scostato dal toro. Ma tu inoltre 
Eli hai dato natura soverchi uni ente iraconda, diro, un altro; sarebbe 
troppo in un uomo nuovo al sangue; i vecchi tiranni, sono tranquilli 

E pcgli nitri ha ragione: anzi v' aggiungo io, so i tiranni, anche gli 
implumi tiranni, avessero V ira si pronta, proverebbero pena dello loro 
opere inique, e sarebbero supplizio a sé medesimi. Non si muovono per 
passione, ma per abitudine rea, ed hanno il cuore di ferro, che come 
un peso falsificato che gravi immobile sulla bilancia, li tiene pur 
chinati con se duramente, sempre da una parte, la crudele. Manna 
io I' ho voluto formare diverso dagli altri, per gioja di straziarlo col 
pensiero: fu cotale; seguendo tutte le memorie rimasteci della sua 
vita, rabbiosamente crudele. 

Per poco, tagliava la testa in piazza; poi piedi, mani, ed occhi, 
faceva troncare, abbacinare; strappar vivi i cuori; alle donno segare 
le mammelle. Trovate alcuna volta lo sue vittime morte in prigione, 
nulla di meno le faceva decapitare. Molti furono tratti a coda di 
enfili", projiiLggiiiiiti, arsi vivi, murati, e Hirono evirati i loro fan- 
ciulli, acciò non si perpetuassero, e lo erodeva, i suoi nemici. Ne 
faceva prendere a cento a ceuto; giacché non solo chi era colpevole 
a' suoi ocelli, o tenuto per tale, o tentata, o voluto cho fosse, ve- 
niva iu.arcei-HUi, uni i suoi parenti, gli amici, e cou cui avvessero 
parlato i sospetti, o cui avessero, nella tortura, con pertinacia ta- 
ciuto. Ordinava persino il divorzio, e disfatto era cui ogli sentisse 
mormorare anche un suono confuso sulle labbra. Molti si uccide- 
vano da loro, per non sostenere di vederselo presente ai lor strazj. 
Oh convien confessare: l'Italia fu la terra dove allignò la tirannia 
tanto ferocemente, l'orse acciocché più avessero qui luogo il co- 
raggio e la virtù. Ma per seguire a narrare La resistenza di sola una 
città, o di una sola contrada, in un' epoca sola, in cui si resero tanti 

lino, che neroneggiando infamò quel tempo come so stato altro non ci 
fosse che I' orrendo suo uome. — Incomincio da un fatto in cui Padova 
ebbe parte con tutte le altre città della Marca, anzi dell' universa 
Italia, ricordando 1' asse ni II le a di Frate Giovanni degli Schii da Vi- 
cenza. Inveterate discordie cittadinesche laceravano l'Italia. Egli, acce- 
so della pace, a piedi nudi andava per la Marea, instancabilmente di 

va già fatto a Bologna, a Firenze. Sulla pianura di Veroua, un dì ebbe 
adunata un' assemblea di popoli. V erano dodici città, con le loro ban- 
diere, col carroccio, quaranta intra yes,'i>i-i e baroni; v' erano guelfi e 
ghibellini, vinti e vincitori, uomini che avevano vissuto in due secoli. 
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Arbitro egli si assise in mezzo di (ulti; piò miracoloso il" ogni più fa- 
condo .mila tribuna o sui rostri, se scopo dell' oratore è dì persuadere. 
La santità della sua vita passata, impressa nel suo volto, fu la parola 
più eloquente. Con ossa l'gii l'iiuiharté ila siilo, e yinse le loro passate 
battaglie di anni. S" allargarono i cori di que' popoli, provarono bisogno 
di essere amati da quanti erano là presenti, e si sentivano dì poterli 
tutti riamare. Quasi mer.r.u inibirne di ruminici si blu; in.ro no in fronte. 
Quelle città Ila iane silura ebbero pure un gìoruo di sfuria comune. I 
più gran principi, che si tenevano in signoria solo perle dissensioni dei 
soggetti, dovettero comparirvi, e pirjjirr.'i ; e ud Ezzelino e ad Alberico 
medesimi fu cbiesta un' anima del loro sangue, e fu vero agnello pel 

in sommo 1 della bocca. Ob bellissimo nome il tuo, frate Giovanni 1 
Don fossi tu stato tra' più furiosi campioni degli intolleranti; pc- 
rorohè io mi ricordo che tiepidi Cristiani, Ebrei, Paterini, facevi 
ardere come per trastullo. In soli tre di, tu accendesti il rogo a 
sessanta. -La storia nulla ti toglie, nulla ti dona. - Ultimo baluardo 

tirannidi: eceliniano, sebbene con poca speranza dell' esito, non avendo 

dendosi lungamente contro tutto lo sforzo dei Tedeschi, dei Saraceni 
e dello milizie del Pedemonte, o intorno a cui il da Bomano mede- 
simo fu por lasciarvi la vita, .Mi.--.-iu V, il -ameni vi.K<- die ri stessero 

acci» in Padova non appai assero rimiti si servi». Patto duce, tentato da 
Ezzelino con promesse con oro. rifiutò di arrendersi, dicendo che qui 
si era ridotta tutta la communìtà di Padova. — Nella Marca poi, o 
principalmente in Padova, sotto il vigilante Ezzelino, l'uscita costante 
d'intere famiglie che volontarie a Venezia prendevano bando; l'uscire 
di uomini che a dieci a conto passavano di là per unirsi alla Lega 
Lombarda; sono esempi di coraggio di tutto un popolo, di una intera 
città, avvenuti per la unanime disposizione ivi d' ogni uomo. — E 
dentro Padova tutti i ninni ri ir pii'r si illusi ravano. e rami Ir nuli suspett.i. 
I Carraresi, già sorgevano, e cospiravano a viso aperto. Da Pier delli 
Giurar di si ha che per duo volte Antonio de' Rossi congiurasse (Mss. 
Foscar. p. 33.). 1 Caniposampiero, erano nemici implacabili. — Ora agli 
esempi di sole persone. — Io mi farò dal racconto di fatti generosi di 
persone ecclesiastiche, molte delle quali, allora, erano amiche della 
patria o del paese dove vivevano, e non per odio solo a chi li opprime- 
va; e dirò prima di fra Giordano Forzate, predicatore e gran penitente. 
Quanto terrore di libertà pei nemici do' popoli in questo uomo! che 
una volta tutto solo mosse incontro all' esercito dei Padovani, ecci- 



tandol! a tornare indietro, a porre giti le private offese, por non 
indebolire la Lega Lombarda; che li confortò di non darsi ad Ezzelino, 
e dio ano posi mai dall' abusare le opere tirannesche dì lai, il 
quale quando potè, lo gittò io fondo di torre a b. Zenone. — Allora 
Corrado vescovo di Padova, vestito pontificalmente, fattisi precedere 
il clero e i monaci con le iure insegno (mai no con più mansue- 
tudine Cristo con le braccia aperte sulla croce, non sì lasciò portare 
nella casa di un oppressore) si presentii alla magione insanguinata 
del tiranno, per la sua liberazione. La moltitudine stava li per terrore 
allibita, sogguardando Ezzelino irremovibile, che tutto si accendeva 
nella faccia e si caricava di sdegno all' udire lo acerbo parole cha 
Dio metteva in bocca al suo pastore, per rimbrottargli la condanna 
ili quel santo vecchio, amore di Padova. Giordano, tra in carcere e 
in bando, languì per quattordici anni; Corrado, fa taglieggiato. 
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mosso; e fu guerra (Oayc, Opera omnia. Vita di s. A. cap. lì. pag. (fi. 
Il Semini nella storia delle Eresie, fa gran confusione dì date). — 
Oli Ranieri Bonelli, uomo ricco; anche a te, e presente un gran, 
popolo, bastò r animo di levarti in piedi fronte a fronte contro Ezze- 
lino, e con voce ferma la propria innocenza difendere, o rampo- 
gnarlo, rinfacciandogli il suo mal reggimento, la sua tirannia. E 
bi'ii sapevi che a non mai udita temerità ci era pena pili che del 
cuore. E l'avesti. -- Un nomo di lettere, opprc-s-n città di Padova 
ricordò la favola dello sparvioro re eletto dalle colombe por eontra- 
«tare alle battaglie e alle paure del nibbio, che le upennacchiò ed 
ehbesele mangiate più crudelmente che il nibbio; intendeva la città 
che si diede in balia di Ezzelino, uccello di rapina, perché la difen- 
desse, il quale di poi no faceva strazio; fu proso e poscia morto, 
insiememente con Bonaventura de' Caranzoni da Bergamo, e eoa 
dodici altri che lo ascoltarono, di rui la mia storia conterà Ì nomi. 
— E Zugno, a tutta voce gridava: no, per Dio, non si lascino 
strascinare al martirio i nostri più valorosi I all'armi I ... si corrai . . . 
nessuno ni move? . . . Proso legato ed arso, perchè disse e non fece. 
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— Avveduto degli Arvoca.fi, fece fatti: perchè in tanta possa di 
armi nemiche, ardi farsi ribelle, tenendosi cou pochi seguaci ilei 
matello di Brenta. Attorniato da Tebaldo podestà, creatura dì Ezze- 
lino, viste diroccarci le mura, essendo ["-riti qu;i*i tutti i suoi, risorti 
cosi solo a cavallo, c nel cuore con l' ira di tutto un popolo, spronò 
contro lo stuolo, che l'arra creduto 1' Arcangelo , sbaragliandolo. 
Venticinque Tedeschi che lo avevano in inciso, cerchiandolo di un 
muro di ferro, scompigliò. Tratto ferito di sotto un monte di morti 
o di vivi, vestito di cappa nera come i traditori, montò il patibolo. 

— A simile sorte con forte animo andò incontro Jacopo da Carrara, 
non principe, cugino di Avveduto. Per opporsi alte oppressioni di 
Ezzelino, si afforzò nella rocca dì Agna, assediata dallo stesso 
Tebaldo. Dopo gran prove, quella fu distrutta, Jacopo preso e fatto 
martire di libertà. Con la sua ombra seguitò a fargli guerra. — 
Lui caduto, le donne carraresi por fuggire vituperio dai Ghibellini 
che scalavano Agna, uscirono per acqua tutte insieme in pìccioletta 
barca, sotto al tempestare de" dardi nemici, dalle fosse prendendo il 
largo nel vicino lago. Ma, forse per lo tremare che facevano, il 
navicello troppo carico si sbandò, foco acqua, e calò a fondo con 
tutte. A sera, quelle onde gorgogliano sospirando; e ancora qucll" 
acqua si ad dimanda il lago delle donne. — Vino, imputato a torto 
dì congiura, in pubblico tribunale, incatenato com' era, rovesciò dal 
seggio il suo giudice venduto, il nipote di Ezzelino: fa fatto a pezzi, 
ma lo ebbe trucidato; provando quel proverbio che dico; „é signore 
della vita altrui, chi la sua sprezza." Giovanni Soanarola area nome. 

— Stando Ezzelinu in Verona, furono. a lui condotti legati due fratelli, 




le amate donne; stando con essi E i costoro palagi? . . Là si espo- 
nevano su lunghe aste piantate tra i merli, le loro testo grondanti. 

- Palmiera Delesmannini, fu una. - Quanti amici pei loro amici 
perirono, o ni purigliiirumil Più che Ezzelino disgiungeva le persone, 
e più i cuori si stringevano tra sè. Quattro nobilissimi uomini si offer- 
sero ostaggi per la vita del preso Guglielmo Camp osampi ero, fioro 
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di giovinezza, ultimo del loto parentado. Per paura, quel fanciullo 
foggi : i genorosi signori di Vado nella prigione di Uornuda rinchiusi, 
scnlil" diinnirr l'usci". i"T dici giorni e dieci "otti atterrirono il 
Ticino bosco, ed i monti d'intorno, urlando, panel panel Poscia 
non si udirono più ... I paesani se li vedono ancora, ombre nere, 
scomposte, sulle bruite muraglie. — Io non posso rimanermi dal ricor- 
dare qui più particolarmente dei fatti che onorano il cuore della donna, 
tanto spesso l' unica amica die resti ai perseguitati da tutti. Era 
stato decollato sulla piazza di Padova il giovinetto Camposampiero 
oipotc di Ezzelino ; quel medesimo per cui furono vittime illustri i 
detti signori di Vado, perchè dubitava di ripudiare la coraorte, Ama- 
bilia del Deleaninirini, tutti periti per mano del carnefice. Giaceva 
livido busto insaugoioato appiedi del (latibolo. Tutti lo piaogevano 
in cuore: ma in palese, guai una lagrima, guai a chi si attentasse 
di levamelo! Invigilava Ansedisio. Kppure la contessa Daria da Kaone, 
con la figlia Maria, sue consanguinee, mossero vestite a lutto, e 
tolsero da terra quel capo ed il tronco, e composero le care spoglie 
net sepolcro dei loro avi, confortandole di pianto. Ciò aranti agli 
ocelli dei pavidi cittadini. E dentro la loro torri Ezzelino ed Anse- 
disio avranno tremato, sono eerto, della virtù inerme di quello donne, 
più che di un esercito vittorioso ichierntn a nu»va battaglia. — E 
vera battaglia ebbe Ezzelino dalla padovana de' Rossi, maritata a 
un della Porta. Stando egli all' assedio della città di Bassano, si 
accese di Bianca veduta sui merli combattente insieme allo sposo, 

messala a feiro e fiamme, e ucciso avendo a Bianca il marito Battista, 



supplicò k fosse concesso d' andare per t' ultima volta al sepolcro 
del suo consorte. Quivi fecesi sollevare la grave pietra che lo chiu- 
deva, e abbandonandosi sull'amato cadavere, e gemendo e bacian- 
dolo tutto, chiesto a lui perdono del non proprio fallo, trasse a aè i 
puntelli che sostenevano il coperchio, frammettendo il capo tra 
questo e le sponde del monumento, onde rimase oppressa, e sepolta 

eh' ebbe quattru donne, una fatta uccidere per desio d' altre nozze, 
che cercò gli abbracciamenti segreti di disia, moglie di un Boraci 
nubile padovano, si ripeto mille volte che non fosse dato ai piaceri 
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carnali, edancorparch'e'sìcrcda. Quanto devono ossero corrotti 
ìli un peccalo i [intenti, nerrlié di loro si dita cln: furono o souo di 
quello viziosi? Ora, mentre erano tradotti a morire due giovani figli 
dolla nominata Gisla, perchè ebbero tramato di ucciderà Ezzelino 
in un convito, questa ebbe coraggio di supplicare per la loro vita 
il tirauno, die forse, lei più non riconusqein ; cerni ricordargli elio 
osso era il vero padre di Pietro, il minore; per Giordano, uon aveva 
ohe lagrime. Ezzelino non volle essere un Cesare, corno l' altro yolea 
tarsi un Bruto ; ma le due donne, Servili» 0 Gisla sentirono egual- 
mente, e furono quali sono sempre tutto le madri, ma non tutti i 
padri. Il bastardo fu sepolto in vita nelle Ziliu; il legiltiino eblm 
mozzo il capo. — A Matteo d' Aliueruda fu data tanta conia clic reso V 
anima, non volendo conferire di rre frisili, >uui incuori, e consci. 
— Americo de' Tadi, messo a' tormenti, seppe tener chiuso nel 
cuore il nome dì un suo caro, sino alla morte; e cosi morto fu 
mutilato nel cadavere. — Un uomo con passo franco entrava uel 
palagio d" Ezzelino nieutr" esso ora a Padova. Tenuto fermo, cerco di 
sotto, gli fu trovato nascosto un pugnale. Interrogato, ininueriatn, 
restò chiuso in sé stesso come muto, o come se non intendes-e nostro 
linguaggio. Sull* eonleo ogni suo membro provò un diverso inferno. 
Morivi, in una [iurte, il dolore ne risusciti! va. un' altra. I.n liiijrun -olii 
gli fu lasciata illesa purché parlasse: mai uon flato, non disse 0 mei 
Mancò i huuì tormentatori, sicché arsero a fuoco lento quanto di lui era 
rimasto. Con la sua morto chi può dire quanti amici eòlie -aìvnti Y iVr 
non torno un eroe, sì mise in voce che fosse uno straniero compro. E 
invece cosi fu creduto che la fama delle niu lv;ij(il u d' Km-lino ne an- 
dasse sino innanzi al Veglio della Montagna: c cho spedisse uno dei suoi 
Assassini per ucciderlo, ma che gli fallisse il colpo. — Michele me- 
dico di Ezzelino, torturato, accusa coloro che erano più innanzi nella 
grazia del tiranno, facendo che egli stosso si privasse di tanti rei mini- 
stri; Aristogitone risorto. — Tommaso Caponegri, vecchio, con Can- 

senza parlare. — Zambonutto, altro suo liglio infelicissimo, sentendo la 
propria natura debole, con animo invitto co'denti s'ebbe mozza la lin- 
gua, soffiandola in faccia al principe per risposta, e si lasciò morire 
senzii nominare congiurati. Sacrifizio di vita, che il popolo più magna- 

apcrto il partito che dovesse rendere Hi cilìa per sui rada dal saccu; 
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ma Anscdisin por tutta risposta sì In passò di sua propria raann. — 
Ho desunto questi filiti, e le [Jartii-olnr il i prim-ipo lim-ute, dalle Cro- 
nache mmprp.se nel tomo Vili del Muratori, e da quant" altre 
Memorie ho potuto; e por risparmiare alcune pagine dì citazioni, che 
roiiLprrchliiTi! ì:l fogli d, l rarrooto. avverte, che dì due opìninni con- 
trarie ho sempre abbracciata la più buona. Nò il funestare chi lee-gc. 
con le immagini cruente che più sopra ho rappresentate, è cosa 
inutile; i tempi che siamo ci parrannn forse meno infelici: n a chi 
nnn è de] mio arriso , gioverà per giudicare se le torture dello 
spirito, oggi sicno da meno. 

Non è maraviglia eho tutta Italia si conu.or.He allo atrocità 
d" [''.Melino; per ogni luogo ramingavano gli esuli, portando viri segni 

guaste, il poter dite: questo mi ha fatto Ezzelino. „I da Romano fautori 
dell' imperatore o nemici di Homo, potorano sfuggire la taccia d' ere- 



Dio, da cui ogni paternità deriva, dev' essere anteposta a tutti affetti 
umani." Hn trascritte lo parole dì C. Cantù, autore guclfissimo (dall' 
Ez. p. 186). Anche Ezzelino III ed Alherico furono duuquo scomuni- 
cati. La crocimi] fu grillati! m-U" anni) I ì'MÌ, sotto al quarto Alessan- 
dro che mandò il sud legato in Romagna., in Lombardia, nella Marca, 
a Venezia, pubblicando un breve che in sostanza suona così: „Indul- 
gcnia plenaria a chi prende le armi contri) K/zcliuo ; inerito o remis- 
r-iooi- de" pco-ilti, come .se pus.-asse iu Terra Santa; scomunicato cibi 
dà favore all'empio, e contro tale 1" lm|uisi/.i.me proreila; sterminio 




filimi Brenta e Buccbiglione, acciocché i navigli dei Veneziani non li 
salissero. Dopo molto combattere, per una porta arsa entrarono, 
mentre Anscdìsio per 1' altra fuggiva a cavallo. (.iiiduv-Ufi ni liberatori: 
ma tosto tornii in pianto; clnj i crocesegnati commiscro in un giorno 
tante crudeltà, quant* non ne aveva commesse in un unno lo stesso 
eretico Ezzelino. 
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11 quale fremendo, si tolse dall' assedio dì Mantova, ma per via 
seppe della resa dì Padova, e si ridusse dentro Verona. Più tardi rin- 
vici™, e con Buoso da Dovara, ed ebbe Brescia. Poscia, anche mentre 

i nemici suoi stringevano una lega per levarlo di stato, egli intrudeva 
tutto all' acquisto di Milano. Che pensiero di tutta la sna vita fu di 
acquistare quella città; a lei gli occhi e l'animo aveva sempre rivolti. 
Giovinetto ancore, fu udito dire di voler fare in Lombardia maggiori 
imprese ohe da Carlo Magno in poi per verun altro si fossero mai ten- 
tate. Principe coni' era in tutta In Marca Trevigiana — Marca ripeto, 
allora aveva nome quella contrada Clic ragliamento ed Adige 
richiude*) {Par. IX 44) — signore in vario tempo di Ferrara, 
Brescia, Verona, Trento, Vicenza, Padova, Treviso, Asolo, Bassano, 
Feltro, Belluno, o di castella innumerabili, ricco d" infiniti possedi- 
menti, rivendi! Milano, sarebbe staio dominatore dell' alta Italia; ed 
a lui non mancava che V essere titolato re, che già. da tutti ora 
appellato: il signore. Tenne quivi pratiche segrete coi nobili, e 
ne nacquero di.-.i u ÌMi. .Murrini della Torre prevalso, od usci a campo 
sull'Adda, per affrontare i'izzelisio elle moven. L'altra parto sejrruta- 
Ti ir nlc pi iene ilii 'avvì-o. già lii ( ■■ n ji i.ivl i iiiiinggio .-unir n signore di tutta 
la Lombardia. Passato 1' Olio e 1' Adda di notte, accorse sopra la città, 
e quasi vi si serrava dentro, se non che il Tornano, avutone sentore, lo 
prevenne, entrandovi prima. Gli fu forza ritirarsi, infellonito guastando 
finu siili' Adda. A Cassano trovò al varco 1' esercito di Buoso e del Pela- 
vicino l'Ile gli .si erano inimicali. I Milanesi rei Torri il un, dietro. Si fece 
astrologare. Orrenda fu la battaglia; in cui fini. All' assalto del ponte 
di Cassano, un quadrello gli si ficcò nel pie' sinistro ; pure si tenne a 
nivalln. inanimando i suoi che piegavano. Ma circondato dai nemici, 
abbandonato da chi tardi si accorse che stoltamente spargeva por lui 
il proprio Sem ffii e, rimase prigione. Tutti correvano a vedere quel 
mostro. Un villini» gli din' villanammi n ilnllii. t':iL:r sul eapo. Condotto 

ii Solicini), sdegnoso, senza far motto, si lasciò morire di faine. Altri 
scrivo clic si strappasse le bende, squarciandosi le ferite. Como egli a 
nessuno mai non area prrilniiatn, ee.i mnreiiiln unii chiesi-, unii .spero, 
e non lasciò perdono. Anno 1239, 27 di Settembre. 

Spirito indomito; tra i tiranni più famosi. Ma certo tra i 
guerrieri più valenti apparirebbe, se l'Italia avesse una sto ria 
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ennoln, di Vnt.no Lune, di Jacopo do] Verme, di Broglio da Chieri in 
l'kmoo'f, fi degli altri della Compagni» di san Giorgio 5 e poi rifor- 
mata ed arviiiuata alla aua perfezione dal Braccio, dal Carmagnola, 
dui due Sliir/a. ma— ime da Francesco, nel secolo XV; nei vegnenti, 
quasi s i ■ 1 1 1 1 > r f il tu ii g trio re e valente rapitane, esci dall'Italia: 
l'ano all'altro seguitandosi, Francesco Sforza, il Pescara, il Colonna, 
Alessandro Farnese, Emmanuel Filiberto, Kaimotido di Monteeuccoli, 
il prìncipe Eugenio, il iionaparte, e già nell' America, Garibaldi. E 
per tanti secoli, i Veneziani ammiragli non furono essi 1 primi nelle 
Imttugtii' 'ol mare? Ili aeees-irn ne si-gue elle si abbia a desidoraru 
— si per la guerra, diu per la politica, 1' arti e le eoicuio — una sto- 
ria degli Italiani fuori della patria loro; dalla quale cosi 
spesso i propri rei concinnili ni, tua più spesso In noncuranza dì tutti, li 
costrinsero di fuoruscire a procacciarsi la vita, a a sprecare per altrui 
il più delle volte quasi inosservata quella forza d'animo, quello ingegno, 
tjtci fallirne, che in casa, con più virtù, li avrebbero levati altissimi. 

Ecco la fine degli altri di' Ila rasa (li Keniano : — Fioramonte, 
a /immutiti-, fu da K/^i-1ìihi i lie gli era trai elio naturale, fatto ucci- 
dere per sospetto di fellonìa. — Ansedisìo, porche non seppe tenere 
Padova, inori fra tormeuti apprestatigli dallo zio, dilacerato a brano 
a brano. — Di Giovanni (Ventura) non so. — Di Alberico, seb- 
bene ipocrita malvagio, ò compassionevole il fine, che fu nel 12fi0, 
a' 2ti di Agosto, perchè padre amoroso e troppo punito Ilei figli. Ca- 
duto il fratello, era stretto d'ogni intorno dai collegati noi suo castello 
di s. Zenone, sotto i monti, ili un' altura fra Bassano od Asolo. Per 
tradimento dell' ingegnere, in un assalto fu ridotto nolla maggior 
torre ove stette travagliato dalla sete por tra giorni. Parlò alla 
t'amplia i-n.i' teiiure, !■ luminali imamente laBciù che i suoi famigliari 
campassero la vita, prendendo accordo con gli assedìanti *). Egli 
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toccomiindò conserto c figli alla ni icori cordi a dei vincitori ... Sci figli 
maschi, uno lattante 4 ), due timide vergini, sono tratti fuori, e sugli 
occhi ai genitori è tagliata loro la testa. La moglie Margherita, 
giovano c bollo, arsa viva. 1 Guelfi dicono: per estinguere quella 
micidiale famiglia, acciò non ne ri germogli asso più il seme, a mille 
altre funesto. Ma il matirio fu atrocu; che molti per l'età novella 
erano innocenti. Alberico ... a lui furono sbarrati gli occhi, perchè 
contro natura, durante il supplizio, riguardasse i figli suoi. Orrida 
vistai Da ultimo, legato a cada di cavallo, intorno allo esercito esul- 
tante fatto girare: poi data fuga al corridore, per dirupi o per valli 
lacerandosi, inori mille vnlte, fiooeliè i brani sparsi rimasero pasto 
alle fiere. Non un antico sepolcro, non pietra segnata (tranne a Pa- 
dova una sola), non parola incisa, che d" un Ezzelino ricordi, più si 
trova in Italia. Tutto scomparve con loro. Ira tremenda di popoli, 
stati lungamente oppressi! 

2) pag. 76. 

Le donne liei Romano. Q\tau'o, ot^.VuV Aido fò?.-cro pi il viriiiote 
quelle dei loro nemici. Digressione inforna ir cm-iaida e più donne 
iiutititie, illustri per virtù e foriteli, per se n-ire anche a una sto- 
ria deir autore in Malia. Citazioni di fonti sloriche su iole argomento. 
Un manoscritto mitico -Min cromica di l'i-.r delti tirrardi. Lcri;ioni. 
^Questi da Romano, uomini e donne, furono gente famosa per 



li loro delitti, ognuno seci 


mdo il sesso suo," dice Cesare Ha 


Ibo nella 


vita di Dante (II, t. 26). 


Veramente i maschi furono Di 




mal, più eh" a ben us 


:. Ma tra le femmine sarebbe il 




non eccettuare Adolaidi 


i, del cui cuore ho già detto, ci 


ie seppe 


amare un marito datole a 


forza da altri, per la ragion di i 


«tato. La 


vita dell'amorosa Cunii 


za a tutti è coma; ma per essa 


i popoli 


non furono battuti, ed il 




ria della 
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ài Cecilia da Baone, terza moglie del secondo Ezzelino 7 
Figli» al conte Manfredo, rimasta orfana e sola, nell" anno 1167 fu dal 
tutore suo voluta mari tara nei Camposampicro, e profferta a 'fiso, 
per Gerardo suo figlio. Il padre ne tenue segreto consiglio eoa 
l'amico suo Ezzelino; questi punsi torla ad inganno pel proprio 
li^liuolu. che eruditati- uvi-rliuc pi]- U'Sa inimi-n-c rii'iluv.zo; onde, a 
maturar un tanto affare, propose a Tiso si differisse. Comperò Spina- 
bello il tutore, e mandò armati per la fanciulla, e a Uassano gliela, 
congiunse in matrimonio. Fu la favilla die poi levò alto incendio: 
odio a morte negli offesi, ma covato per alloi'a; sospetto negli altri. 
Va di, mentre Cecilia si recavi! :. Padova, fu appostata dallo schernito 
Gerardo, che le foco vergogna per odio contro Ezzelino. Questi la 
ripudiò. Oli quanti ne riniìisrro disfatti I Ricordo ancora come costei 
entrasse in casa i Ziani a Venezia: poi separata, si con giungesse a 
un B ci e s man nino. 

Sedera vicario in Padova pel Barbarossa il conte Pagano, che 
la tenera nemico. Invaghitosi della vergine Speronella, la rapì 
e la rinchiuse nella sua rocca di Pendice. Allora si strinsero i suoi 
nemici; si congiurò-, e ad un dì posto, i vicari furono cacciati a 
furore da tutta la Marca; e ciò ai-renne ai 13 del mese di Giugno 
libi, per la festa dei fiori; che Facendo vista il popolo di annegirbrc, 
armossi davvero. Pagano asci patteggiato. Ahi moderazione! antico 
peccato; crudele a voi, ai figli rostri. Si crearono i consoli, e si 
perpetuò la lietissima festa. S|>,>ronella fu data ad uno de' Traver- 
sar!: poi 1' ebbe un Zaussano, da cui, dopo tre armi, t'ungi ili nascoste 
ad Ezzelino. Innamorò poi, senza averlo veduto, come per fama 
alcuno a' innamora di non rista persona, di Olderico Fontana, e 
ad esso sene venne; col quale generò quel Jacopo da sant'Andrea, 
di cui Dante fa ricordo^ (Inf. XIII, 133). Il Brunacci ( B de facto Mar- 



pag. 384; a cui molto debbo); di altri non so. La sua storia ho nar 
per disteso: ora v' aggiungo qualche considerazione. Bianca, che 
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di gentile legnnggio, ben facilmente poteva iiiitarsi a pensare che l'itomi) 
l'Ite paWj da mi niuHciijrp-io ad altro, I" nvrehhe sposala; avvegnaché, 
tranne Salva (r^ttt. le a II re tutte pei utilità einnii il ti meno versoi! do- 
luiiiiittire della Lem Imi-din. Xè dubbio rhe a lei avvertii» ritrae a quel- 
le, la doveva ritenere: inurbi: rmsrhrdnna si eredi- e'sei'o siilliiteiilc 
a colui, al quale tante altro sono venute in dispetto. Fu virtù sola 
che la contenne: quella virtù che è si rara, e per cui delti! femmina 
non abbaglia si lascino di un gran nome. Non è virtù non amare 
chi non pince: betisi è virtù non cedere a chi é tremendo. Ella 
non era sopra 1' umana natura: chò a lei ami il morire seppe amaro. 
Ed Euelino dovette proporre a Bianca cosa, in apparenza legittima, 
e dire che Roma avrebbe benedetto quel nodo novello; e con llonia, 
anche gli uomini. Ed io mi compiaccio pensando che la grandu 
virtù induce rispetto in tutti, costringendo a tenere innanzi a sé il 
suo liti 2tt:i £-2Ì'.>, uriche quelli ,-lui min lunule virtù, o che la di sprezzano, 
o la temono. Forza morale che soggioga tutto e tutti, e cho un 
di ha da reggere il mondo, senza, armi. 

Oh come mai la terra che, lasciando le antiche, fu patria a 
lei, e a Lucrezia Obìzzi Padovana, alla Sconburga da Brescia, 
novella Virginia, o alla Romana Stefania, la nostra Giuditta; 
quella patria che nella sublime difesa di Ancona spirò vita e virtù alla 
magnanima vedova Starnuta, alle vergini che offersi-™ sè per eilm usjli 
affamati combattenti, e a colei che appressò il suo petto alle labbra 
de! milite languenti', togliendolo al proprio lattante; quella patria che 
ci:!);- All'inietta Hongiti d:i liei-LMUiu, Irtni'itilìfi desiderata dal Bar- 
barossa, che non volle, e nuli fu vinta: si uccise; eh' ebbe la giovinetta 
popolana, di cui la umana incinsi i/.ia dimenticò il nome, che nello 
assedio massimiliano di Padova, come all'Incisa la eroica Figliasse 
i. limata Mn/.i-.nuti. :i hluindeiiò In vita itile unde del fiutile, non volendo 
afferrare le corde gittatele a salvezza; la terra di Brasilia da Du- 

dato, gli disse che lo amara, che voleva dargli dono di un sugo cho 



teioochè la memoria di quelle anime che 
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Iddio ci rivelava più apertamente per lo passato, non faccia rin- 
crescere il qualcuno i tempi che viriamo? Se quelle bontà segreta 
che qui possiede in suo cuore ogni donna, ma che il destino quasi 
sempre contrasta che vengano conosciute nel mondo, scrivendo si rin- 
fondcssoro in quelle vite, c lo spirito proprio e la coscienza di poter 
iure altrettanto quei racconti intorniasse, una sola vendicherebbe il 
suo sesso calunniati) di debolezza. 

E aggiunta sarebbe una bella pagina alla patria istoria, corno 
non fu scritta ancora. Né ponga soltanto di quelle che facondo 
virtù in sul punto oltre il quale non vi é tempo, resero perciò tutta 
la loro vita passata immortale o santa. Anche i soli momenti sublimi 
di donne che nc!l' entusiasmo poetico, parvero divino, dovrebbero! 
nippi'cst'ntiire unti. :ui argomento de' costumi di quei diversi secoli: 
o come sentenze morali. Daria da Buone, Adelaaia da llumano, 
non sono elleno lune in quei miserrimi tempi? Non rende più grande 
la grand' epoca della Lega Lombarda, AldrudaFrangìpani contessa di 
Bertiuoro, che tenendo dall' impero i suoi castelli, pura arrossi dell' 
onta delle donne anconetano vituperate da Cristiano arcivescovo, e 
in una notte mosso alla liberazione dell' assediata città? Non 
mostrarono come si ami in Italia, Dianora de' Bardi, donzella no- 
bilissima di Firenze, che sentendo passare sotto lo suo finestre 
Ippolito Bondelmonti, condotto allo forche, perchè a salvarle P onoro 
egli ai ora finto ladro, scende e palesa davanti la signoria ed il popolo 
dì averlo accolto essa in sua casa, notturno amante; onde nacque 
pace tra le due famiglie nemiche? E quella passionata liuelda Lam- 
bert»™, die nata, allevata tia gli odj di due case rivali entro 
Bologna, nou seppe che amare Bonifazio Geromeo; avvenutasi in 
lui, ferito al core da punta avvelenato, ella soprappose le sue labbra 
alla piago, snggeiidune col sangue la morte; e pure le era certo che 
nuli' altro avri-hhc muisf jruitn che vedere una sola volta ancora ria- 
prirsi su lei gli occhi spenti del me ri lui uilo, a riconoscerla ancora una 
sola volta. Similmente può venire taciuta nella storia, Senna ingiusti- 
zia, la vereconda magnanimità di Camiola Ottorenghi da Messina, 
vedova, che commiserando la sorto di un povero prigioniero di 
guerra, pel capo del quale era stata posta grossa taglia, per 
liborarlo voleva farselo marito; conosciutolo poscia senza virtù, co' 
proprj ori, colle suo gemine, tutto pagò il promesso riscatto, e Ini 
non volle? Oppure Argentina di Tommaso Lucchese, che scoppiò li 
gioja a rivedere il marito tornato da lunghissima prigionia? E in 
quelle testò ricordate e che sono per ri™ «hi re. inni si contiene perfetto 
1' e, .-Miniare della doium italiana, che sarebbe dipinto in tre parole ; 
„patria, amoro, poesia* se altri non fosse così spesso cile la sua 
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Gabriella, d" hi su le mura vibrando i' nata, con Imiti- va gì. I r.£he:i 
invasori. Passata nel p>-ttn, «ra portata a monto in una cai»; ma 
visti i suoi ohe cedevano, si sollnva, raccoglie In piotine (nn B , 
e da! verone intuona mnrihonda do inno guerriero chi' riporta la 

vit'i.rift e v r.nif le . .m le urla lU'p-'.i I "rirlu-ri r.itii in f„ga. l.e 

donzelle mententi I' avevano viva «ilio labbra, fino a che Gu- 
glielmo il Mamma, proibì si pronunziasse il su" nome perche faceva 
sfavillare nei cuuri l' amore della pa'.ria. Caterina llenincaaa da 
Siena, ressa qua» lo cose politiche doli" Italia di allora, e. gran 
•anta, aoritge e parlò a rimprovero del poolcfla per la loro volon- 
taria cattiviti io Avignone, e di Urbano e Clemente. VI u VU, oh» 
si rissavano per la tiara a Hanno dei cristiani. 

Noo importa se questi nomi sono raccolti da tradizioni o da 
(«■nache scritte. Sono meo vere, mcn vive, meno efficaci alcune espres- 
simi soliti bocche del popolo perchè non si trovano nel vocabolario? 
Chi andò per 1' Itali» pellegrino, corno Carlo i'royu fece per 1' Apon- 
nino sullo orme del veltro allegorico di Dante, rinvenne tanta ricchezza 
di memorie di donno virtuose da fnrmarne un libro di nova poesia 
di fatto: e di poesia nazionale, che gli altri non hanno. Perocché 
un popolo che dalia Corsica all' Adriatico, dalla Sicilia ai monti di 
Nizza, da Aquileja a Roma, da Attila a Napoleone, in mezzo allo sue 
miserie, ai sovi-ui-finn'iiti politici, rese culto alla virtù delle sue 
donne, non dimenticandole mai, anzi aggiungendo pregi ad esse coli' 
immaginare poeticamente i particolari men noti, si rivela con un' 
impronta tutta sua propria, e mostra a quanta altezza ideale appo 
Ini erano ealite. Poesia per nò ben pili edificante, piti grande che lo 
ititi/ studiate ilei Miitncslngeri o dei Trovatori. Molti intra inndorni 
scrittori tedi-stili crederebbero vilificata la dignità di Clio, descrivendo 
simili fatti se non si trovano autenticati da pergamene; avendo in 
orrore la parte poetica o tradizionale. Cosi a mo' d' esempio, nel più 
che dottissimo Giedcbrcclit (Oscliichtc der deutsehen Kaiserzcit. 
Braunschweig 3. 1860 — 62. cho coscionzioso pe 
Sagen von Otto dem Itf.J indarnn cerchi par 
.Stefania, nella vita e nella morte del giovinet 
esso non crede a queste leggende, toccandone 



che furono si selvaggiamente poetici? No 

ì" opinione de' suoi contemporanei, o di quelli che poco dopo segui- 
rono? od anche se vllolo, come lo calunniassero i suoi nemici'; l'eivlio 
di Dìgna di Aijnik-ja fu narrato clic sollecitata da Attila, gli accennò 




di seguirlo, e correndo»;!! innann* p-r un luogo bujo dove npefii che 

nn-Mcnloifi non conoscendo io Aquilina elio il nuainiHo Natii* a, un 
trovando no; eodi-i membranacei elio il re d«gó Unni in quella iliaje 
si desse agli amuri, hanno per falso tulio il raeeouW. Perù quelli chi' 
conoscono il Knoli potrebbero rispondere: clic quivi di ogni lri*ro 
potante i delitti sono apposti a Quell'Attila che fu flagello 

s' intenda, « pel fiume, o il Don lontano Natisoue, o il maru chu cu' 
suoi bracci entrava nel paese, non vi è motivo di furare quel |irei«»u 
retaggio a OD p°polo che la nell' estremo golfo d* liaha vanta pure 

forza di resistere con )' animo alla seduzione, e si lasciò tagliarli 
membro a membro. 1/ Italia che negli ultimi tornai si sottrasse dalle 
vanità francesi, è minacciata da male maggiore, se cada noli' 
opposto scetticismo storico, ohe so non si può appellare tedesco, poro 
nella Germania, in sì fatti stadj, è propria di molti; il quale con- 
trasta il campo sotto il manto lusinghiero dell' erudizione. Bicordi 
che due delle sue più efficaci storie del medio evo, furono scritto 
cou fede. So Michele Amnri, nel suo Vespro, tolse di mezzo un 
personaggio splendidamente poetico, volentieri l'Italia quel per- 
sonaggio dimenticò quando si accorse che per un solo eroe no acqui- 
stava un milione, e ohe in luogo_di Giovanni da Trucidi, poteva scri- 
vere: „Popo!o Siciliano": solo per cui un ani moni onte fu Mosso Pa- 
lermo a gridar: mora! mora! Per l'Amari, si possono dire ri- 
acquistate non c guari dalla storia, Dinne Chiarenza, vigili quando si 
dormia, cho cessarono gl'inaspettati assalitori, rotolando massi dal 
monte; e le altre Messinesi cho furono si ardito cantra Carlo, che 
Ì soldati di lui domandavono spaventati: so a loro luogo no» avesse 
combattuto celeste dira? — Ciò che mi ricorda le donne di Firenze, 
nel ÌUi combattenti a lato degli uomini contro Enrico VII, quando la 
loro città salvò la libertà dell' Italia; le Cilrse generose, guerreggianti 
contro ingiusta oppressione; quelle dell'assedio di Torino; le donne 
che nel sacco di Capua, per torsi alle francesi libidini gìttaron sé 
stesso a morir ne'pozzi e nel fiume; o quante piò tardi a Ilania o 

originario d' Italia, italianamente scrisse, spirò nella storia la favilla 
di Prometeo, e restituì a noi la nastra epopea nazionale, dipingendo 
due eserciti, uno gisrunle ili possa, l'altro di core, condotto l'uno 
da nomo di volontà [rigante, 1' altro che si muove da sé, che per ven- 
tiduc anni cadono sette volto o risorgono fra le rovine di ditti citta; 



Digitized 0/ Google 



v. ili. il a 161 

ciò che prima passava i[nasi inosservato. Egli ne restituì Crescenzio e 
Stefania, Arnaldi!. Egli fece rivivere Cinzica do Sismondì ohe corso 
attraverso tutta 1" armata dei Mori-sardi, per avvisare la città 
immersa cu-1 sonno, della loro improvvisa invaginile ; per cui Pisa non 
fu un mucchio di rovine, uè le sue donne condotte cattive. Eppure 
quanti, per un duhhio del gran Muratori, con eruditi errori si com- 
piacquero di negare che fosse stata viva c vera, colei, che tutta ua' 
ninirhissima c;n accontenti di esaltare, ergendole anche una statua! 
Bolo perchè Chili zica può voler dire in harharesco il nome di un 
filarli, tc arabo, n de] 1 udito dove accampò reMusseto: sbattezzan- 
dnla ani-In' del .un culminili t*. perchè il casato de' Sismondi derivò forse 
dal teutonico Sigmund. Oh tempi, in cui i fatti troppo virtuosi par- 
vero favole! Un erudito del Norte nel suo gabinetto ai argomenti 
pure distrujrg-i r,- mc/ia ì' antichissima storia romana; e i suoi per- 
mi:iii)jj;Ì aiHMiri, trasfiinuiindnli in Miti; da noi, un ignorante pas- 
ti un villano cho 
■torno al lago di 
Albano, esclamerà sempre : E pur ci furono ! 

Ma in più ardo di nominare altre degne, e citare alcune fonti 
storiche, acciocchì: se il ([uniche uninui jr-cntilc Fossero inai per discen- 
dere nel cuore lu mie jiiiri.lc, abbia tosto dove attinga; lieto cho di 



■ ( per alleici d" animo, una corona di regina allm 
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Vinliintiiifl Giusi intana, ili Genova, lodata per ld più bella del suo 
secolo, e fa virtuosa quanto Io pio virtuose; in età corrottissima. 
Luigia Raufelico di Napoli, salutata „madre della patria" e dal Bor- 
bone fatta ghiliottinnrc. Eleonora Foniega di Napoli, assassinata 
legalmente; tanto più amuiirabile, quanto è più difficile trovare 
a" suoi tempi una marchesa di quella tempra. Enriclictta Battoli Cnsti- 
glioiii, Mario Pedona, modanesi entrambe, i cui nomi sono 1' elogio 
della virtù. E se al paene die non aveva di proprio neppure i suoi 
nemici, potea venir giovamento da un'azione eroica di guerra nel 
180o, io aggiungerei all' illustre novero Gaetana ed Onorata Hindi, 
sorelli', ventenni, die due, in una mozza torricella littera.ua della 
maremma di Piombino, sfidarono gì' Inglesi e] 
terra, canne nei^irLiido In anche da una nave. Mcr 

rono di eerli paladini spaglinoli della cavaliere; 
che soggiogò Fiumicino, quali nei contorni di R 
credo, negli anni di rrrazie milleottoce-ntoquarant 
la virtù di una sposa in modo non più udito nel 

{Giovanni Candido, Comm. Aquil. lib. 3, 
dagli altri scriltori, P eroismo dello due matrone 
naca di Ridolfo Notare, sub anno 778, ha la t ragni 
cnl, più che sul racconto di Livio, loi'sc Lc::ii]^ lo 
Emilia Gnlottl. Ordorici, storie Bresciane; iìr. 1 
più sapiente storia municipale Italiana, che corrisi 



molti autori citati nel Prologo; ma egli ommette molte delle 
illustri. G. B. Roberti, saggi biogiaflei di donne illustri. Bas. 
; e un altro trislu libro di donne ili. Italiane dal 13 al 19 secolo, 
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t. III. n. 1. < B; Ì 
stampato a Roma dai Pnlolta llc-1 1S35. Nello Spettatore di Firenze, 
il Calendario delle donne [tal. di Rosalia Amari. Dorsali Fel, rac- 
conti; Torino 1818. Gabardi Brocchi, leggende Ital. Fir. 18U9. Go- 
relli 1', Tradizioni ital. opera diretta dal Brofferio. Torino, Fontana 
1848. Verona, lo donilo illustri d' Italia; opusc. di nessun pregio, e più 
por la Ietterai, Mil. Colombo 1861. Atto Vannueci, i martiri della lib. 
it. Dianora de'Bardi: Ven. Cnpocasa, U73; poesia assai popolare 
in toscana; fatto attestato da una itcriziona contemporanea che lessi 
sulla chiesa di s. Maria sopr' Arno a Firenze. Neil' Isabella, l' Ariosto, 
e. XXIX ha torse voluto far ricordo di Brasilia, onde ingiustamente fu 
apposto al poeta d' aver profanatu I' eroismo di s. Eufrasia. Contrucci, 
[scrizioni; nelle sue op. edit. e ined. Fisloja, Cino 1841. Carlo Leoni, 
Iscmioui storiche, l'adora Prosper ini, elica pag. 17 baia bellissima 
per un' Isabella Ravignana, eh' ò la stessa fanciulla di Padova, pa- 
tria diArriu, di cui ivi da duo secoli non risonava più il nome. — 
Per le opere d'ingegno, vedi lo biografie del Vedovi, rimaste in- 
complete. Ferri, biblioteca Femminile ital. Pad. 184*, opera ohe, coli 
dolore, noa vediamo più continuata da altri, e che nelle più antiche 
potrebbesi accrescere arrichii) {rendo melle notizie di donne veneziane, 
sparse nei maiiuscritt; IVcrinm da ine rovistati nella biblioteca di 
Vienna; Portofoglio VII, 67. 14. non so se tutte ricordate nella Lette- 
ratura Veneziana. La vact'uliii delln Hi-ijr.illi — Gozzi, Ven. 1726, Le 
Moyne, Gallerie des remine.- l'urie-. Puri. ] fi IT. Tliomus, Essai sur Ics 
Femmes. Amsterdam 1791. — Dì Bianca della Porta, troverai in B. 
Scnrdeonio, de antiquitato urbis Fatavii, lib. HI, classe XIV, pag. 
KM. Basilea 1S60. In Bzovio, Annali ecclesiastici , toni. XIII, anno 
12113. Poi il Lepsio, in Monitis, 11 Menochio. ne' Trattenimenti eru- 
diti. Ven. 161ÌÌ, parta B. cap. SO, e La Lande, nel Voyage en Italie, 
tom. IX. p, 33, .16. ne fan breve conno. Il Vorci T. I. I. 6. scz. 31, 



della 1 serie pag. 313, all' artio. Blanka è descritta una medaglia 
che il Hase vorrebbe che rappresentasse la nostra eroina. Io t 
andai a rintnuvinre nelle tavolo del medagliere del .Tooibìm: MUiik- 
kab. IL Theil, tab. XXXI. u ti. SM. Niirnberg 176*, ed anche la trovai 
nella raccolta numismatica di Vienna. Accerto il lettore che la moda- 
glia rappresenta o una principessa, o una cortigiana italiana del 500 ; 
e che ha la leggenda ili greco: BAANKA; ciò che ai dottissimi dell' 
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Enciclopedia pare » finisse. — Finalmente (ra mille, di donne virtuose, 
o dell' eccellenza della donno, trattarono: 1' Agrippa, epura adulat. 
Anversa, Ì529. Francesco Serdonati. l'i): da borgaiuo agostiniano, 
in latino nel filiti. G, C. Capaccio, napoletano. Carlo Pinto, in versi 
latini. Domenìihì. Tominnsini. Stef. Guazzo. Pietro P. Riuera. Ililarion 
de Coste. T quali ultimi però non potei vedere. — Né verrebbe fatta 
bene e con cuore una tale storia-, die cercando tradizioni per tutta 1" 
Italia : facendosi dalla quasi sempre dimenticata isola di Sardegna, 
in cui, nuche dopo che il Manno, nella storia di Sardegna, ebbe re- 
stituita alla gloria italiana Eleonora giuda-essa d" Arborea, molte 

Si trova ripetuto da multi, ed anche dal Verci (Stor. Ec, I. 
p. XIII) cho in ciò sì dà al giudici» del Volilo fHist lat. lib. UL c 
8, p. e dal l.itla, che Bastiano Fausto da J.niigiano impostu- 

rale il mondo spacciando nel 1543 la „Vita et Gesti d" Ezzelino [II* 
ec, da luì raccozzata, o tradotta in parte da Holandino , cui nome 
apposto di Pietre Gerardo Padovano, contemporaneo del tiranno. Il 
Fontaniiu dell' Eloquenza italiana (Veli. Zane. 1737, p. 600, c. X.) ciò 
punto non afiVrina : ,-elibem I frii Muscolo questa volta a torte gli dia 
biasmo (Disc. Test, 336, n. 3.). Apostolo Zeno nelle note alla detta 
biblioteca del Font aniiii (Voi. II. p. 1Ì8 ed. 1804) ricorda un codice 



stesse endice ebe le Zeno dice di creta avuto dal doge Fonarmi. Ha 
F antica segnatura XXX, e il suo numero novo è 6174. È cartaceo, 
di fogli 90, del XV secolo, e assai bene consonato. I nomi propri 
e di città inseriti nel testo, tutti seno scrìtti in rosso. Termina con 
le stesse paiole aitale dal Zene: „E mi Pieni tlelli Gliirardi cittadìu 
di Padova, tinnito in routri'i ilelli Falaruni he notate tutto le sopra 
ditte case tìdclmciite socondo che sono accadute, per trovarmi in 
questo tempo infelicissimo nel numero delli viventi", e pocb' altre 
righe cho oinmettji per brevità. Che se anche non cosi scriverasi a 
Padova al tempo d'Ezzelino, come suervs ii l.'aniù Dell' Ezeliuo, bene 
potea essere stato raffazzonato il racconto sull' antico originale. So pare 
compendiato Holandino, però vi sono cose che hi Koliuidiuo non si tro- 
vane, e molte, da lui narrato furono omniesso. Ma auchu Gievau Villani 
tulse di peso, senza citarli, ninnivi interi dui Maiinpini, e qualche, cosa 
anche da Marchieiiue Stefani. Sì cessi dunque dal gridare all' impo- 
sture l'inni ti. plagiario de) restii e smorto traduttore, il quale ora ù chia- 
ro che visse almeno un secolo dopo, e che dedicò quella cronaca al 
muri licse l'ali a vicino, senna dir ve rj incnie su fosse sua, u del Gerardo. 



Digitizcd 0/ Google 




DigitizGd by GoOgfe 




EZZELINO IL BALBO 

EROE IN PALESTINA 




EZZELO 

EZZELINO IL BALBO EZZELINO IL MONACO 
EZZELINO HI E ALBERICO 
DA ROMANO 

FAMIGLIA DI TIRANNI 




LUCREZIA ROMANA 




DigitizGd by Google 



p. ni. i.i IBI 
3) pag. 7G- 

Del, téstamtnto di H:zttint> il Stonata. Cnni::a, ptr m-nrawtiilo 
di linea, unica 'he- clone-se si.rc.dere a lutto il retaggio dt' «(ni, 
enc. non .iWii i(i ì'i'iii" fmd'tii. frappi-lama itniilina di! d"cn,i„:ii.'.o di 
(.'imi.-.-d, (i foff.j irmi r.ii'i.'i>d(« dnit'.i f rt-Mtiti dft'.i fS"0 kV.'JiI J/iirtn. 

Nella divisione dei boni oh' Ezzelino il Monaco fece intra i suoi 
figli Ezzelino [Il ed Alberico (ti. 103, 5 luglio .983; e lidie Memorie 
per servire alla storia letteraria d' Italia, t. XI, p. 32, cit. Torci), Ì 
due fratelli convennero nel suo volere: cioè clic se L' uno di loro morisse 
senza figliuoli maschi legittimi, lutto scadesse all' altro: e man- 
cato ancor esso, ai figlinoli maschi lcgll'Jnii di lui. Lo femmine, 
stienai contente a tremila lire in danaro, per una volta sola. E 
cosi il vecchio avràdisposto Testando, e dando al testamento 
norma- 11 caso che fallisse tutta I" Inni disccnderi/n. inni ó previsto. 
Spento Ezzelino III. senza prole, Alberico veniva oelT intera eredità 

quando si prende certecase e castelli dello scomunicato fratello (d. 198). 
Anche Cunizza ciò chiaramente conferma nominando in un corpo solo 

le terre (stesse, e dapertutto - E col in! ed Alberici, e col silenzio 
forse attestando morie le sorelle-, le tinnii se tuttavia l'ussero state in 
vita, avrebbero dovuto unirsi a convalidare con più voci le rapinili 
della sua casa. I figli di Emilia e Solla o più non vivevano, ed allora 
Cunizza con maggiore diritto credeva di dover succedere sola ari ogni 
cosa; o se orano rivi o non ebbero, come è certo, nulla di quei belli, 
perchè negli atti si doveva ricordare, ciò sarebbe a maggior prova che 
nulla mai voleva concedersi alla serrilo dei tirarmi, natii di rmell' odiato 
ceppo, se, ripeto, si esclusero persino i nepoti, nati di altro casato. Esso 
Alberico già prima, come dissi, per sentenza di Roma, si era recato in 
mano molti dei beni del fratello, cioè sino da quando si discordili noi 
lui. Distrutto questi ancora, con tutta la sua figliolanza, e con la moglie, 
anzi con I' interno legnnggin, porche si suppone die a Sanzenono — 
come nella Muda al conte Ugolino — fossero morti dai Trevigiani] 
fiirli e i nepoti, non essendo superstiti ne fruttili, ne sorelle, unica, ne- 
cessaria, legittima eredo universale sarebbe stata Cunizza. La madre 
Adelaide era morta; la dote di lei, secondo 1' uso dei tempi, nndò al 
figli maschi; onde non poteva trovarsi in mano di Cunizza, perchè in 
ultimo era parte dei beni di Alberico. Le parole dunque: secun- 
dum rjuod ad eam pertinet de ratione — leggasi patrie o 
praeter, poco monta — inchiudono gran senso: Etvvegnuchè esse 
ridiniandnuo altamente tutto ciò che tu delia Camicia dei Romano. 
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[1 modo i ardito, è imperioso; si vede per altro che ella non ha 
nulla nelle sue ninni, e clic sì richiama perchè le rione contrariato un 
diritto. Che Cunizitt non intenda di parte di sua ragion redovile, nè 
di qualche lascito avuto per arrcntura da qualche marito, lo prora 
essa stessa : 1. col far menzione di s. Zenone, terra che fu sempre di 
Alberico, non d' altri: ì. col nominare tutti in massa i serri di masnada 
dei suoi fratelli : ciò che esclude che volesse disporre di pochi soltanto. 
Aggi""? 15 ' a questo, che Cunizia non avrebbe avuto del suo, se 
ancora alcuna cosa serbava, che la dote in beni mobili, e che solo la 
[oiale distruzione di sua filinoli ;i la eiiiiiinerdibc all' eredità de' beni 
immobili patemi e fraterni. In questi famiglia, come in ogni altra, 
più opulenta illuni in Italia, per mantenere grandi i maschi, le donne 
ricevevano solo scarsa doto tra in daoaro ed io effetti. Le pruro di 
ciò, ai traggono dal testimonio ili Spero nel la, che diede in dote a 
Zampimi» sul- [ire rifui (il. r>9j; dui contratto matrimoniale di Palma e 
Valpertin da Cavasi), onde lo sposo ricavo, assiemando con contraddate 
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i) pag. 76- 

UiìO ed Alberico non jioZo, jua mai murra fttf'u la loro famiilia ilnV- 

berla, fu più nuovi di quante ogni e-empio ricorda. Dopo che li ebbero 
spenti <ii ferro, l'e confi.*™™ no non solanienlt tulli i beni allniinli, 
ma i feudali ancora. Il clero ho parte con esse in quelle spnoiir. Cifln 
più deholi ii!.iti(.-(fiTiii'H(« soggettate dalle vicine. Di quale Colonna 
potrebbe intendere Dante nei canto A'XIU dell' Inferno. Supplizio dille 
cappe di piumlio. Le varianti tlA rtr.-n ll-'l nel detto canto. 

Lo noto b c fi bastcri-bhiTu ;id o uff liticare elio i beni di tutti 

e non in allodio, venissero nelle quattro città che disfecero quei 
timoni. Avendo attinto alle fonti, più die b' detti di autori moderni, 

documenti. Il Verri, che nella vasta Istoria della Marca Tre- 
vigiana e Veronese (Ven. Storti, 178(1, tomi 40. I. p. 89. e aeg.) 
ripete ciò che affermò in quella degli Eccellili (Tom. II. I. ìi, il.) 
corrucci a lido si per le ingiustizie umile ìl'iiÌo-ÌdIÌ figli ih Alberico, ed alle 
femmine sue sorelle, che spenta la linea mascolina, dovevano succedere 
nell'eredità. Lo poche righe del Raumer intorno a ciò (op. cit. T. 
IV. pag. 442), mostrano che egli conobbe dai documenti che tutti 
i beui, sema levarne nulla, se li prendessero i vincitori. — Testimo- 
nianze autentiche: primi i Padovani, appena liberatisi, prendono i 
beni di Ezzelino (doc. 2S0, t Dicembre 1256). I Veronesi, nel libi 
vendono i beni dei Romano, tolti a loro ntl 1260 (d. Ì68). Nel (261 
Vicenza fa il medesimo (d. 259 , 264, ITI). Quali fossero ivi questi 
beni (d. 260, 61, 68, 65, 7i, 73). Treviso anch'essa >i prende la 
sua parte (doc. 2S5, 269, 597. Statuti trevigiani a stampa: nel 
Trattato XI rub. IV pag. 67, n.). Posteriormente n è ricordo (stor. 
Marc. tom. 8, p. 6i, doc. 84!, anno 1317). Dei beni di san Zenone in 
mano dei Trevigiani, stati tolti da questi subito dopo la strage 
(tomo 10, pag. B2, doc. 1131, anno 1329), no è prava il comando del 
podestà di Trevigi, Odorico Bonaparte, che impone allo ville d'in- 
torno, di obbedire al capitano di s. Zenone per la custodia del ca- 
stello, e non in altre cose. Specificazione di questi beni (ivi, a p. 9.). 
Il tutto fu fatto in forza dell' alleanza tra esse città, stretta al 
23. Aprile 1Ì62, per non rompere la pace (doc. Ì66.). Il possesso di 
que' beui é approvato a loro dalla santa sede (d. 398). È attestato 
più tardi, secondo la mia spiegazione cioè, nel 1327, e con più 
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accusarono ad Enrico re ili Iiix-mi,i .li ultViidei-e la maestà sua, perchè 
li-avaro balia ..ni contado di Haitiano — elio in vero era più di Bassano 
che di Treviso. - E perchè fccero ciò? perdio le grandi citLó. agogna- 
vano la signoria sulle minori; anche ì Vicentini pretendono Bassano 
col suo terri. otiti, Milo perché fu d.'j-ii l'.c.ccliiii. [iu;h ml-ìhìi lettore, se 
avrebbero lnsriai^ alla l'iij;rit;iv;; Cuni/za die si avesse in pace un 
solo campo. Sulle altre pretensioni di Vicenza, vedi il Verci nel Com- 
pendio storico di Bussano-' (V™. 1710. a pag. Vili). Vero è elio i 
J'aduvani presero i Bassaneai sotto la loro protezione (sic), 0 pro- 
tettorato, corno gì' Inglesi le isolo Jonie (due. ili); sebbene il 
Verci, clic non si teneva pago di essere stato una vnlta sotto i Pa- 
dovani, con iruzza municipale, a un tale fatto enntraddica con parole. 
I Padovani poi danno Ba.sano ai Vicentini (d. Ì5Ì), die ne prendono 
solennemente puM.sso (ti. i:j3, an. lìliuj. Gli Assillili giura-r devono 
fedeltà a Treviso (d. J63). Coìogna, clic con grande animo si ora già 
ribellata nd Ezzelino, anch' essa nel litìO vienu costretta di rico- 
noscere il dominio dei Veronesi (Vero!, stor. Mar. T. 1, pag. 101); 
ondo vediamo rinnovarsi le ambizioni e le discordie tra comune e 
cuniuiie, clic perpetuarono i nostri lutti, come innanzi e dopo il tempo 
della prima Lega Lombarda. Altre cose intorno le, dette città troverai 
nel Verci (.S. M. t. 1, 94, e »eg,)i duv " e 8» novora gli accennati 
cu m Lia mentì. 

Mi si conce, 
fino dal X secolo 



Stolto, nell' itinerario d' Italia (Cibrario, econ. poi. I[f. p. Ì98.). Oltre 
quel che no disse il Mnffei, elio nella sua Verona illustrata [Ver. I73Ì 
parte 1, pag. 140) la chiama „qnasi rnaaii città", apparisce dal 
Verei (stor. M. T. 1, p. 104) clic Cologno allora fu terra d'impor- 
tanza, coni' anche mi Tenne veduto in pergamene elio potrei citare; 

grande lanificio; ben mi furono promesse; non 1* ebbi, nò potei 
leggere gli statuti di quel municipio. Gli Scaligeri si studiarono 



(Maffeì, p. l'I, p. S60. Cangrnnde, V ospite di Dante, è uno di quelli che 

canto XXIII dell' Inferno, che ha delle cappe di fanno tutte egual- 

Cologna lassi, verificati e ravvicinati i tempi, 1 luoghi e le per- 
sane, non intenda di questa Cotogna, anziché ili Colonia Agrippina? 
Nuli entro in questione nuli' epoca delta pubblicazione della prima 
tanti cinld poema. Ad un esule fiorentino, ad un patri otta — i vecchi 
accademici non ammettono questo vocabolo ... — tali fabbriche del 
Veronese dovevano ricordare la sua Kalimala; e Dsntc volentieri rei- a 
per similitudini i luoghi, le usarne e i lavori noti all' Italia d' 

Veneziani (Inf. il. \.y, P argino ^cho iPadovaui, Per difender 
lor ville e lor castelli, fannoa priruavora lungo la Brenta, anzi 
che ingrossi per le nevi liquefatte dei monti di Chiarentana (inf. XV. 
verso 7). A che penso? Non alferma egli stesilo in questo canto 
(v. IÌ1) — dofe anche ricorda il Bacchiglione : ed è dì quei passi che 
provano che Dante visse in grembo agli Antenori — non afferma 
d' avere veduto coloro cho corrono a Verona il drappo verde? 
V ha di più: Cologna giace fra due grosse riviere di acqua perenne. 
A Cologna è ancora una ria che si addimanda delle Chinare, ed 
è tradizione clie quivi, sulla cbioara{i Rastrelli sì appendessero 
a sciorinarsi e a distendere i ponili laui. Evvi la c&llesella del 
Purgo, la contrada dei Cardi, che non lasciano alcun dubbio 
che fossero luoghi, e assai vasti, per 1* eaercìuiu di queir arte, ove 
si purgassero le lane, si raffinassero con gli scardassi. JE nulla dì 
più probabile che si fatte lane, ivi, così lavorate in panni, ivi stesso 
servissero per far cappe di frati, dei quali orano tanti i conventi; 
cose forse a' quei tempi notissime. Quando Danto fu accolto da Can- 



1' arnie Antica Che sulla scala porta il sant'accollo. Ora 
non è molto credibile che 1' ospite di Cangrande conoscesse e visi- 

Le frasi del sopraddetto Terso 63, secondo me, accennano a un 
liuisu .-.ohi. cLe fi» ni-st: per le cappe de' frati molto pannu, eie tagliasse 
e cucisse ad usanza di fabbrica, tutto di una foggia, lina variante 
del endice K"seoo ha: por monaci. -,Cappe della eirta flffoialc -li 
Colonia duce si lacerano pm gToso'ilnue e mal folte, a gai** di sarchi', 
dice il Landino; similmente il Vellutino e il p. [>' Acquino; ma il 
Oan cll» ed il Volpi dicouu che fossero, .,più pompose e larghe di 
quel che si facessero in Italia". In tanta discordanza d' interpre- 
ti. 'm-. •■ ■? ■ ■ n !■(•»■ Seppie imil'u. pi ni" quel. e il; o.ooiho orate 
dovevano essere con più faticose ai Tir.ti dal peso luco, e le angu- 
stili, recate per similitudine, struggendosi più rn pi osamente nelle 
carni, datano più lento martore. I.a prima ragione e verissima: è 
oziosa la seconda, e non pace cunforme al pontiere di Dante: perche 
dalle cappe che federico luduuaoa ai suoi rei — qui i! poeta 
rinnova la memoria di cosa allora vira viva — le prime gocci*, 
musse di piombo liqjefatto jiià duveiano essere tutto l'inferno, e io 
lur peso u fossero di mille libbre, u di due mila, chi le provò affocai*, 
cu nspel-.ò il ri sici, che già era morto e si slruggea eoa esse; come 
Caco Sotto la mazza d' Ercole che forse Gliene die' cento 
e uon senti le dieee. Solo nel mortn regno, quelle anime stanche 
per diTina virtù rifai te quanto banta a durare fatica sempre nuova, 
eternamente potevano sentire tutto il peso addosso della maggioro 
montagna del mondo. 

E qui a determinare il luogo, cioè la vera Cologna, nulla uon 
soccorre la lezione de' codici: perché i trecentisti dicono promiscua- 
mente ^Colonia e Cologna" per la città che ha i corpi dei tre ialiti 
re magi, rubali con la loro arca di oro gemmata da Cristiano arcican- 
cclliere, alla chiesa di sant' Eustorgio a Milano, al tempo del buon 
Barbarossa. Così il Villani appunto scrive Cologna, quando narra 
questo fatto di Federico (G. V. lib. V, 1. e IV. 3). E Fazio degli 

*) Diodo ^mie uhimi notili» Intorno Coloim tilt booti dall' .tyoc.io Orlo 
FrettMi. o del ilg. Siculo VeccMciil, [««il poni. »H[ t dui li CoIojds, ■ I soli sto lo 
quom ritorcilo >ul Iot PHolcifln mi tonerò corni! di «juio. 
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Ubarti nel Dittamondo (lìb. [V, cap. 14) dice: „ful in Cologna, " e 
in altra antica edizione ha: „ Colonia." Colngne si scrÌ7e i» fran- 
cese. Similmente usavasi noi latino di quel tempo. Neil* instrumenfo 
stesso di Cunizza, fu notato tra i teatimonii un „domiuus Bertaldus 
de Cologna de Alemanni». " Ed il Terso 99 del X del Paradiso die 
intende di Colonia sul Reno, si legge in molti Mas. „Fu di Co- 
logna, ed io Thomas d'Aquino." Nel sopraddetto rerso «3, 
Cologna leggono il Volpi, la Nidobeatina, il codice Roscoe, i codd. 
Castrino, il Vaticano 3199, e il più dello ediaioni. Colonia quella 
procurata dal Foscolo. Lo due antiche edizioni dì Foligno 147i, e 
Napoli 1477, e il testo patriarcale del Viviani, hanno: Coligni: 
Alcuni codici di s. Marco, Colognia. Il Witte finalmente — notata 
anche la lezione del codice di Berlino che Borire: Crugni (111) e f 
altra: Coligni - scelse con molto senno col Dionisi: Che in 
Clu gni ecc. Leggi, per tacere le altre, nolla sua edizione maggiore 
(Berlino 186Ì) e in quella del Foscolo (Lond. 184Ì, p. Ì33) quante 
sono le varianti anche negli accenti di questo verso! Che casi 
accadesse per ignoranza de' copiati soltanto, e che a preferenza 
degli altri Tersi, aol questa venisse riniutato e torturato, essendo 
esso, ripoto, nel nome non solo, ma negli accenti variassimo, 
e leggendosi esso nfoggiato in cinque u sei modi diversi, non so 
pensare. Forse ciò fu più eh" altro perché trascritto per avven- 
tura nei codici da religiosi diversi che sentivano affetto a quo' Tari 
lor ordini dove forse prima avevano vestito l'abito...? e perchè 
pronunciate e ricopiato molto da chi usava il dialetto della Marca, 
e che forse ricordava un luogo del suo contado . . .? Non so come 
il padre Cesari, si tenero dello glorie della sua Verona, nei dialoghi 
„delle bellezze di Dante" non se ne addesse. È maraviglia, die 
a qualche illustratore ivi di codici, non venisse troiaio uno cho.kgga: 
Che per li monaci in Verona fassi. 

5) pag. 76. 

I popoli non si tenevano sicuri mentre ancora v avea di coloro che 
erano stati spogliali delta signoria. Perciò anche le sorelle dei 
tiranni perseguitate e ridotte in estrema povertà. È cercato di farne 
scomparire, la memoria dai vivi non nominandole mai negli alti 
pubblici quando accoderebbe. Come, dovi, di che tempo finissero 
le femmine delta linea trasversale della casa di Romano, per le 
rauioiti eopra esposte, è rimasto in oscuro. 

Poco sarebbe che Cunizza, Dell' atto, tenesse silenzio delle sue • 
sirocchie, essendo già corso intervallo d' anni dalla distruzione dei suoi. 
L' ostinato tacere, anzi i' eiitaro ad arte di non inai nominarle, come 
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IW t.OL n.5. 

si fa negli atti pubblici di quel tempo scritti nella Marca subite) 
dopo la strage, è per me la gran prora che si diseredassero tutte, 
e non e prora negativa. Ne anche ciò por Bè solo mi sarebbe prova 
che fossero morte, perchè in alcuni atti meno recenti, cioè prima 
della strage, pure si tace di Cunizza che certo era viva. Ed ella 
fra tutte le altre era di alto affare, come apparisce dalla crouaca di 
Holandino, il quale dei fatti delle sorelle di lei si spaccia in poche 
parole, ma per Cunizza un capitolo intero ha disteso. Più appare 
questa studio di cessare discorso delle femmine e delle cose che 
loro appartennero, prima e dopo della loro morte, in un registro dei 
beni eceliniani, del 16 gennaio 1561 (d. Ì65), ove ad ogni bel 
campo o podere incamerato, si aggiunge: „eniptum quondam 
per perfidum Ecelìnum: o, JCc. ed Aibericum," e tosto, quasi 
a stornare la mente dalle altrui ragioni — Emilia aveva avuti nel Vi- 
centino que'poehi suoi heni confiscati (nota 6) — si aggiunge: „et nune 
est co in. Vi n ce nei e," e si ripeto ben il) volte questa litanìa. Da 
dotti i decreti di confiseazione si eccettuano sempre i creditori. Due 
li. -inno distintamente; „s alvo jur e, e, salva ratione credito rum" 
(d. 471, Ì7i, anno (S64). In uno statuto, è fatta una rubrica tutta 
per essi fd. 273). Vicenza vendendo certi di (-uè/ beni, ne leva una 
parte per saldare il debito ai creditori dei Romano (d, SS9. 37. J. 
Né sola Vicenza: Treviso più presso al grosso dei beni, in occasione 
del pubblicarli, invita coloro che avessero venduto campi ai due 
tiranni, a ricuperarli, naturalmente sbordandone il prezzo, e dando loro 
a ciò messo anno di tempo Cd. 5S5, in calce, nella rubrica accen- 
nata dal Verni.). Ma non si creda che questo fosse per osservanza 



menti, le vendite ecc. (a pag. 8i e nella nota 6). Si dirà che la dote 
delle femmine, a quella età si rispettava; può essere che la dote in 
danai 1 » 1h;mì lete lasciala: ma e«*cudti «pesiti ludi i rilascili, alle donne 
dovevano venire parte de' beni immollili; ed allora, siecotue in quelle 
.scritture si eccettua sempre la parte di coloro che hanno da avere, o 
si dichiara che non si darà ad altri di quo' beni, non era luogo da 
dire di qualunque eccezione a favore delle donne dei Romano, o di Ca- 
n'w.a mi It unto, là dove si notano e sii ma no tutti i beni eceliniani, posi i 
nel fisco? Cunizza era del sangue di scomunicati, e allora non ave;i più 
luogo nessun' altra legge civile a proteggerla. Vedremo che corti beni 
particolari della scomunicata Emilia furono confiscati, sebbene questa 
forse da prima li avesse comune co' suoi figliuoli e col marito. Inoltre 
si pensi che se non unico, esempio raro nella storia fu la strage degli 
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Iw/elirii. l'In' lei-n rial nimido indù' le bambine, e i popoli battuti non 
perdonarono alle carissime Aimi.biiia t - Griselda, nvn-lihoni imIh Ii-jtjl]- 

orn, essendo redota, la odiata e proibita sud impresa (p. 811.) d'una 
struzzo verde ó figurata? (Tassoni, Secchia rapita, canto X}. 
Ma eli' era pietosa ai perseguitati dal fratello . . . Non è memoria 
che i nemici ciò riconoscessero: la politica è ingrata. Avevano comin- 
ciato col terrore, fatti felli alla scuola cruenta dei Iure- signori: dove- 
vano correre quella ria, acciò il mal fatto non risorgesse in danno 
degli autori della persecuzione. E bene parrero provvederti, col 
non parlare pia mai di nesiun altro di quella famiglia, sicché tutti 
i suoi beni vengono contrassegnati quasi sempre coi termini generali 
di „booa illorum perfidorum de Roman»" (d. Ut, 273). Fatta 
dunque la concordia fra le quattro oitta, scritti i patti, ai 23 di 
Aprile, dell' anno 1Ì6Ì — soli tre anui dopo, non avrebbe potuto già 
aver luogo un tempi-rnmentu di quelle leggi per Cunizza — si sta- 
tuisce che tutti gli uomini dagli anni 2tì ai 70, giurino di tener fermo 
alle disposizioni prose anoho intorno ì beni dei ltomauo, e che tal 
promissione si rinnovi ogni anno in consiglio. Memorande sono lo frasi 
di difendere in solido questo lor sacramento, ere, persoiiin, igne, 
ferro, et sanguine (documento i66.). 

8) pag. 77. 

Di Emilia in particolare, sorella a Ounina, Di che tempo allora 
in Italia le pulzelle nobili fossero giudicale da marito. Fu ad arte 
lasciato, omero promosso, che i beili d' Emilia se li togliesse il Sani- 
agitio, sendo ella accasala con Guelfi polenti? Si pone la morte di 
tei 0 poco dopo la strage, 0 in quel muso, computando diversamente 
dal Verci. Del castello di Pimene già parte dei beni de Braga,,:, si. 

Antivengo alle obbiezioni che potrebbero farmi gli avversari 
circa a! documento interpretato da me per provare che il tempo della 
morte di Emilia fu intorno il 1360. H Verci, — il Litta noi segue 
— pone la morte di Emilia verso l'anno 1ÌB9; ma, o io trareggo, 
o errata è la stampa, od esso ebbe preso abbaglio. [I Maurilio fissa, 
le nozze di lai con Albertino de' Conti, nel lìOT, ed i[ Verci anzi m 
conferma ci aggiuige che ciò fu l'anno medesime che si marita 
l'alma a Valpertir.o da Cavaeo, di coi produce il contratto matri- 
moniale (Lio. V, 9. annn 1207, d. 1S,). Per asserzione di tutti gli sto- 
rici di quel tempo, le fanciulle gentili non andavano a marito prima 
degli au.n ti u Ì5. Cos'urne quasi «nrciglianta fu in Firenze, od 6 ram- 
mentato anche da Ricordami Ualaspini le. 161J o da Giovanni Villani 
ricopiato alla lettera nelle parole; „E te più delle pulcellcaveano venti 



e piò anni, a<ui che sortirò a murilo" E Uiut* dice che ant.ea- 
mrmte a FfrenM il H»P« e 1" Non l'uRfimn quine. e 

quindi la mi.nra. Ma la prova più incootrasUbil» m la troni 
«ella tte»a fami£rli« da Rumano, estendo .1 iwtameolu di Sp B ro- 
o-lla eh- dice: JJsmpuniam til.aro meam nulli lie/ed-m init.tuo - 
dell,. IJOO liic della sua dote, et in alili ce. Ubi., de meli . . . . 
e so mai ella se 0" ncbiamaiie, .tara -iheredo, eo quod copula 
se, antequam haberet XXV anuos completi s" [doc. 59). E 
elio tal maritaggio precoce fosse cosa di grandissimo scandalo, mi 
pare d' intendere in oltre dalle altre parole del medesimo testamento 
col quale dalla madre Speronila viene disposto: che se il figlino! 



eh' ella aveva, dovessero andare a chiese e conventi, a vescovi, mona- 
che e frati, e a molto altre devote persone, non beneficando la povera 
Zamponia, cui quel suo scapriccio era costato assai caro. E vero che 
essendovi stato armato un codicillo (d. 61) fatto sette anni dopo fl 
detto testamento, dove più non è nominata la figlia, essa poteva già 
trotarsi nell' altra vita, ma non V lift onde io lo asserisca. = Questo 
dne scritture sono importanti, perchè nella le tonda si legge che si do- 
nano e mettono in libertà, per testamento, veri servi domestici, e 
ìn tutto e due vi si ricordano i Malesani, di cui fu tanto disputato 
se si dovessero intendere o no i Lebbrosi °) (Murai, dis. 16. infine, 
e 37 e Bruniteci, di., de Leprosi.. D'altri malesani delle diverso 
città d-lln Marca è nel doc. ;iS.) = Al Versi non isf uggiva ciò che 
dissi de' tardi matrimoni!; che appunto da questa usanza deduce 
nuanrto Cuni/za fosso sposa la prima volta (1. V, 16, 17); e cotale 



,l.ià»i |« Lcibrs.0. Stl Drtf.nJwb, .Olo.i.rio» 
:■ (l'r.ntofurliild S.1U1). fl"«* "">• .« »!»»•«»" 
■— '-■ lltnlln (Ooeil- 
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1" epoca della supposto, sua morte nel lìM9, e dello sposarsi; ed 
è parimente anacronismo ove dice nata Emilia prima del 1193 ("I t. 
I. I. V, pag. 99. §. IL). Tutta la supposizione di lui che l' Emilia 
uscisse di vita nell'anno 1Ì89, si l'onda su truppe debole appoggia: 
ed egli stosso forse non la propone che a ilio' di dubbio. I Litta lice 

sospettas-e dell' e.-aUezza delle date del Versi. Il quale trovò che 
il documento ÌS9 nomina un frate Francesco che maledisse Emilia, 
di cui non vi si dice se fosse co' vivi ancor congiunta; una simile 
sentenza di confisca dei beni di un Bassaneso, pessimo eretico pft- 
terino, egli trovò che fu pronunziata nel IÌ90 da un rrligm-u Mi- 
nore di casa Trissino appellato Francesco, sacro inquisitore (d. ÌM); 
dal nome porcili argomenta ohe fosse il medesimo. Gran fatto sarebbe 
se altri tra' frati Minori avessero avuto nome dal serafico padre! E 
se fu questo, si tenne egli in oli h: in (pel .in In unno? non poteva sedervi 
benemerito inquisitore da molti e molti anni? Trovo nel Verri me- 
desimo CStor. Marea, [II. pag. 183. doc. 313. 10 Dicembre 1289.): „L' 
inquisitore del s. uffizio libera i beni di Vincenzo Suliiuano e di sua 
madre già condannati di Eresia (Ex Tab. civ. Bas.). Egli é Fran- 
cesco Trissìno, a cui si riferisce 1' atto (S96) dell' anno innanzi. Tutto 
quindi m'induce a credere che la morte di Emilia fosso o poco dopo 
la distruzione di sua famiglia, o apponiti in quel tempo, essendo ella 
nella età piena de' 77 ai 78 anni, se poniamo che sposa nel 1207, 
avesse anni ili. E senza fare altri computi, bastava pensare che su 
Cunizza atea fi* muli nel 1S6U, all'epoca della strage, ed era I' ultima 
delle femmine nate dal Monaco, Emilia che le era avanti di quattro 
fratelli — Emilia. Sofia, E/.i-.i-.lìno, Alberico — allora doveva essere 
assai vecchia, e da non sostenere ancora il peso dì altri 29 suoi di vita 

sororis q. dai Ecehni de Romano" (d. Ì99). Solo la scomunica, anche 
pronunziata, dopo, ci poteva, che aveva effetto retroattivo; e contro lo 
peno della chiesa il braccio più poteoto ora fiacco, purché non fosse 
quello di Ezzelino medesimo, o di Alberigo. Ed anche per sentimento 
di religione i parenti d' Emilia si sarebbero acconciati di abbandonare 
que' beni. 8e poi ella mori poco dopo la strage, ecco allora che il 
citato compromesso , secondo me spiegherebbe come una parta de" 
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dei Vicentini. Come a loro fossero venliti quei beni di Emilia, l' atto 
oscuramente si esprime. Forse dui Vicentini le vennero tolti il quel 
tempo della strage; e se anche- rissi- si lungamente, cioè fino al 1189, 
poteva non per lauto essere stata spogliata della sua facoltade già nel 
tifili; perchè lo atesso Verci, ad onta del docum nto di Cenizza, deplora 
V ingiustizia usata alle femmine; ed anche il Litta, che però senza 
pensarci scrive che le confiscarono i beni uel 1 189, penetrò 1' arcano, 
dicendo che i suoi beni furono pubblicati dall' inquisizione „in oìlio 
a quella famiglia." la ogni modo, se anche dopo morta furono tolti 
i suoi beni, ciò meglio proverebbe che Cunizza viva, ili quel tempo 
medesimo, non polca sfuggire la confisca. E ciò ebbe luogo contro 
Emilia, sebbene direttamente non fossero terre state, come quello 
pretese dalla abbandonala Cbbìeebv, già in possesso degli Eccelini, 
tiranni esterminati. Mostrerò in fine di questa nota come potevano 
essere venute in li'i alcuni' rii quelle terre ed altro, imperciocché allu 
donne per solito non si davano uè campi, né case; le quali non ostante, 
eoi :ne//i! del sì:C -«tribunale lf t'urn-u tolte, comi' apparisce dalla pìccola 
parte che qui venne in questione, dove si noaliua il castel di Pioveue. 
Apparisce in oltre che Vicenza se le tenne quelle terre ecc. per anni 

comune che lo comperò poi dai Vicentini. E da supporre da molto 

essere rivendute in buona fedp; talché sema il nobile zelo del 
nostro Dal Sasso, non si sarebbe scoperto. Quella sentenza del Snnt- 
uffizio contro Emilia, accennata nel nostro documento 199, poteva 
riferirsi zinche e-sa ai! una più aulica, '(ala probabilmente quando 
gli animi erano ancora caldi di sdegni, siccome questo documento 
medesimo si riferisce ad un altro anteriore. Oppure se le furono tolti 
i beni da Vicenza, quando quella citta si prese i possedimenti di 

leva rivendicarseli, perche l'orse prima l'aveva scomunicata; ma Vi- 
cenza li te Dea per forza — bona per vim retenta, dice la scrittura, e 
non è 1' antica distinzione „de eo quod vi, clam rei praecario etti." 
— in quel sovvertimento di ogni legge, in quella suhita mutazione 
di reggimeato. Cusi si spiega come poi l'inquisizione pure li dimen- 
ticasse. Siccome poi ù verosimile che in vita, innanzi, e non dopo 
molti anni che fornì la lunga etate, 1' Emilia si scoprisse per 
eretica paterina, e nel UGO appunto avendo Emilia percorso tutto 

memorando periodo della strage eceliniana, dove il santo uffizio 
trovò il momento di godere anch' esso, aggiudicandosi que' beni, 
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glie come io dissi, forse di» ebbe da nitri, o come 1" atto dice, comperò, 
e che non so rome poscia abbandonò, non no (ir end end o pos lesso di 
fatto. Similmente vediamo «-stori e conventi, e nel 1Ì9Ì, cioè molt' 
anni dopo ]' estinzione dei da Romano, 0 il patriarcato di Aquiloja pre- 
tendere certo lor terre dalla città di Trerigi, che a quell' epoca dqlla 
strage se le era ttppropittte, asserendo che quo' tiranni le tenevano 
dalla chiesa. Ciò che rivela come ogni cosa andasse sottosopra, e am ba 
la memoria degli uomini ivi sì confondesse, quando cioè la fortuna 
volse in basso 1' altezza doi Romnuo (doc. 297. 293J, perché tatti, 
tutti, persino i frati o le monache furono intorno a sfrondare, quella 
gran quercia atterrata (doc. S76. e la nota 4). 

E che fosse quella I' epoca — il 1 360 circa — in cui Emilia fu 
spogliata degli averi, ad onta che essi non fossero beni avuti dai 
fratelli, più che mai me lo fa supporre non vedendo nominate nel do- 
cumento le vicende dello Masnade. Tcrò, confi sso, potrebbero tanto 
per la loro piccolezza, quanto per non essere state in origine terre di 
nobili, non averne mai avute; sebben il castello di Fiovene, messo in 
contesa noi d. Ì99, fosse un tempo dei conti di Iiraganzc, forse uon era 
dominicale. Eppure in due ratifiche della vendita di beni di questa fa- 
miglio, sono nominate allora per bene tre volte, le Masnade (doc. 193, 
194. nel 12S0-). Ezzelino I[[. il ebbe competali que' beni; come con 
essi anche questo castello fosse venuto in Emilia, io non so, perchè 
quasi mai alle donne, ripoto, non si davano beni immobili, e il do- 
cumento i99 ivi non è chiaro, dove noto come e quando Emilia 
li comperasse da Vicenza, esscudo difetto nella pergamena alla parola 
emisse; secondo clic da quelli citi a mi renne scritto. Ezzelino po- 



IWene, ne sappiamo te cot.fi- 
scaz.uoiele ricerche ordinate di tutte le terre eho potessero essere 
slato di quelli, imparentati co; Romano (vedi la nota 3.). Osservazioni 
non fatte da altri, e non inutili forac a ohi meglio di me scriverà 
qoesta istoria, per determinare imo già 1' ordine dei (empi e >a se- 
quenza delle nascite e delle morti di poche od oscure donne dei Keniano, 



110 p. 111. a, 0-7. 

gineprajo inestrìgabile; mi per stabilire con esse 1' epoca di fatti 
cotanto impuri nini nella uhm ra patria, quali nono 1' abbattimento e 
r im poverini ih ito della famiglia di qtie" tiranni, I' affrancamento dei 
servi dulie glebe, sulle finali tanti di quegli uomini furono impediti dì 
usare liberamente, accendo natura, ueili: iititcnze ri i - 1 i ~ anima loro, e 
dei diritti civili. Per non agghiacciare Ir mente del lettore, io mi 
astengo dal pubbliear le minute inquisizioni cronologiche da me fatte 
a questo proposito, spesso assai diverse dal Maurisio, dal Brimacci, 
dal Vorci e dal Litta (redi p. e a pag. 83, 167). 

7) pag. 73. 

Ptr la bolla di Alessandro IV, da argomento politico datala, sotto il 
comune nome di servi a' intendono afrancati ancia (ulti gli uomini 
di masnada dei frollili da Jtomano; e da j>er tutte le loro terre. 

Che gli schiari liberati in forila della bolla di Alessandro 
quarto papa, sieno stati anche gli uomini di masnada, anzi su atri n- 
zinhiieute que.-ti. >i fil pillici' poi tl'Hinii'-nli ili.'l t:oi1i> L e ci:i'lini;i nr>, 
ove trnvanai in quel tempo piò rari d" assai i servi domestici come 
ho rimostrato. Quale gnatico snrebhe egli stato di privarli di alcuni 
schiari soltanto, e de' meno? dicendo la bolla: „Perchè Ezzelino ed 
Alberico della empietà loro debbano dolersi, e sentire alcun danno, 
diamo libertà a tutti i serri e le serve" ecc. (d. CCXX5VIII). Nel 



famiglia adoperarono di faro lo stesso (p. 84). Ma porche papa Alessan- 
dro avrebbe dovuto affrancarne una parte soltanto? fl Sembra giusto che 
coloro che ingrati abusarono il potere che ebbero in mano da Colui da 
cui è ogni potestà, sieno privati del dominio sui servi- dice un altro 
passo della bolla; e la maggior balia loro era sulle masnade, serve quasi 
tutte: perché sono quelle medesime che, poco tempo innanzi, il ponte- 
fice aveva donate ad Alberico dal retaggio di Ezzelino. Dunque s" in- 
tende di t utti i serri e nelle case e su qualunque terra della Marea 
che fosse dei signori da Romano. Altre prore. L' i strumento di ma.au- 

riso un anno appresso la pubblicatone della bolla, chiaro interpreta il 
sentimento di quella (d. 443). Egli confessa dì essere uno „de ruasna- 
is J di quelli da Romano; si noti la sua stessa dichiara- 
rne citato del Sarioli (nella. 



dai due rettori di Bologna deputivi i urlìi tri Ira il remi une rei ; prupiH arj 
de' servi della gleba, si ripete: deservisetancillisseuniasanatis. 
Nicola chiede d' essere riconosciuto per franco, secondo il tenore 
delle lettere del pontefice, ed il vescovo lo affranca per l'au- 
la bolla, in une" tempi di tanto e subito rivolgimento, ogni schiavo degli 
Eisclini avrebbe interpretato a suo favore questa nuova voce di liberta, 

que' padroni infedeli, scomunicati, se si vuol dare peso alla frase della 
bolla alessandrina che dice de' servi „qui redieruut ad Ecclesia* 
unitatem". Cuniiza medesima determina i suoi servi col nome di 
uomini di masnada. Da ultimo. tii"i pli jri'itTon e li e parlarono 'li e) uè. io 
fatto, principe il Verri ed iLiittircvole, intendono sempre de' servi e 
delle masnade fVerci. Stor. Ei. T. II, 1. 33, p. 368.). 

8) pag. 78. 

Cagioni dillo affrancarsi di tutti gli altri servi della gleba nella 
Marca Trtvi-jiana. Diventane censttari o mercenari. La i-chiavilà 
domeelira e la Lega Lnmharda. La casa da Itomano e la •rhiavilft 
mitica. Diversi' 'i,mij\i-,iln delle, parole: .lfnsitn/a, emancipare, 
manumitlere e iT altre, riti ilontmtnti prima e dnpn la caduta degli 
Esaltai, la quale segna l'epoca deW affrancazione anche del rima- 
nnit.'. tltj'i schiavi in questo paesi. La voce Arimanni nsi docu- 
infn/i del eod.tr dipi" ' alien ecehniarto. In gene- alt oli antichi nrttron 
italiani )-oer. « nulla y-nrla..-. de-il, fck,a<icht cani ai loro •en.j.,, e 
prrcni. Idea d» una aorta particolare dtjli /■•/.taxi dtl medio eiv. 

Sob asserWo ohe dalla caduta degl' Eualini in poi, cioè dal 
I (60, qualche tara volta, q jivi urli* Marra Trevigiana ne' documenti 
oon ai irotin nominati veri servi della gleba stati di questi signori: al 
pnmo tulpo non cade .ina querri* ohe ha radice Oei teooii. Impediti al- 
cuni di fuggire dai campi dei Humano secondo li confortava la bolla del 
papa, chi poi si tolse le terre ove dimoravano ancora, fatto più avaro 
pel subito acquisto, fu di cuor duro a rilasciarli ; perché, come la tiran- 
nia, cosi un mal uso quando vuol finire, più mattamente trasmoda. 
Spentosi poscia il fervore acceso da Alessandro, se egli piti non fiatò 
intorno al loro riscatto, giovava ai signori considerare la sua bolla- 
arme por abbatterò i due giganti, da doversi riporre dopo la vittoria 
per non nuocere a sè stessi, apparendo che già tutti li servi non si 
potevano più costringere alle glebe; che i campi rimanevano in- 
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masnade dei privati non affatto serre, per 
ti erano sdegnose di ogni freno. 
■ enne che per tutti la Marca in quest' anni 

della, servitù personale rustica, quantunque 



non fossero dichiarato libere: e, perché ami nel diploma di fendo egli 
vietasse di venderle? e perchè dagli ecclesiastici nemmeno venisse 
mutata la loro condizione in quella di consuori o livellari come 
assai presto fu degli altri, ancora in balia di privati? E questo c 
de' rari documenti onde In principio toccai (doc. 357, anno 1 Ì61 e 
pagina 89) in cui si trovino le masnade: imperciocché vediamo che 
nei beni cceliniani che si prese il patriarca di Aquileja, si parla 
delle masnade come di cosa passata (d. 397, anno 119Ì). Lo stesso 
mi pare che rivelino altri documenti (ti. iti-i, ii(iì). specialmente 1" 
anteriore del UGO (d. Sol) che novera tanti campi sul Bassauese, 
dovi; altre volte pli l'iteli ni avevano b maggior porte tic' servi loro, 
e che determinando tanti diritti o servitù, tace delle masnade. Che 
se quelle scritture s' interpretassero diversamente, a me basta die, 
se pur qualche contrada tuttavia era contai» inala di schiavitù per- 
sonale rustica, in generale per la Marca, pigliando dall' Adige al 
Tagli amento, nel tempo suddetto si tutta schiavitù sia quasi scora- 



C tuo tao ritenevano schiavi i loro debitori, obbiansi totali violei 
non per legge o per uso, ma per soperchierie tirannesche dei sigi 
rotti che p ri nei peggi a vano. Medesimamente non conducano in err 
nelle carte scritte nella Marca dopo uuest' epoca della caduta de 
Edili ni, l'espressioni di tacere angarias, famuli, vassa. 
servi, mancipi."», quando stanno sema raggiunto del peoul 
perché queste voci non indicano altro che certi obblighi ad opere seri 
osuggeiioue; perché nego che, meno quieto caso, con questo v 
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»* intenda dogli immilli stntl già in potere itegli F.celinì, rimnsti, rome 
sono di loro, tutti, o qua.-i tutti servi pieiiiiineiitc, l'issi alili gleba, 
sema peculio, da ni un omette re con quei riti die insegna Cuniz/a. 
Delle quali sopra detto ultima quattro voci, in senso di veri Bervi 
dello glebe, nel codice cccliiiinno, dopo il 126(1 non ricordo che rari 
esempi elle ci dieno sottintesa per sicura la piena schiavitù, come 
sono quelli ili mia carta del lìSÌ e in altra del lì.'ilì, ecc. però, 
ripeto, sempre innanzi la strage (d. 80t, 216.); in una non mi pare 
ubbaatanEa chiaro con quali di dette voci vi s' intenda di servi do- 
mestici, con quali vi s' intenda di serri dello gleba (d. 53), ma ò an- 
cora del 1190. Questa è il testamento di un Gtierardino da Cara po- 
simi pie ro. Egli dispone di .1011 liiam-ipii; se quelli .-uno veri servi, qui 
si allora mi pare non si possano intendere che per servi della gleba, 
essendo troppi, nò un piccolo signore poteva tenerseli in casa, o 
dovevano esecro sparsi pei campi. Il lor gran numero, in ogni caso 
mi pare che mostri aperto quale dovesse essere la loro miseria. Li- 
berando egli poi altri schiavi di casa, e altri non del tutto schiavi, 
parmi che sia evidente la mia prima asserzione quanto ai detti itiO 
mancipi (anche in principio della nota li). 1^' ultima carta è pure 
antica, del tl!)9, o intende certo di servi domestici (d. 67). In con- 
clusione, primn della morte di Ezzelino, in tutti i contratti di cuiiipia 
e vendita, nelle permuto, noi testamenti ecc. non si lascia mai di 
nominare in una con le terre, le masnade con 1' aggiunto et eorunl 
peculiis; dopo |_ei>iiii(ifiii[idu dal Juc.ti]i, 2i't, iueiri-a del codice ccoii- 
niano), invece si trova: cuni livellis (nei documenti della storia 
della Marca del Verci). Dunque a colpo d' occhio si vede che il 
gran mutamento successe appunto in quel tempo. 

Che te anche non ne rimanessero prove scritte, ciò si potrebbe 
accertare per la necessità naturale: perche il solo fatto di tanta riscussa 
nella Marca, dovè recato che i servi veri venissero liberi della per- 

gagliardu rivolgimento nel mondo, sol che le nazioni non sìeno già 



con Milano rediviva, auche u 



DigitizGd by Google 



ni p. m. n& 

sta, liberissima; i servi italiani nelle rase sentii pajniio; e so eoo erano 
credenze religiose mal spiegate e peggio intaso, anche per li schiavi 
Kluti, pei così detti Infedeli, penso in che la battaglia di Legnano 
ai sarebbe combattuta. Dante medesimo dimostra di credere che 
sia turpe cesa aver guerra co' Cristiani E non conSaracin né con 
Giudei ([ni. XXVII.). E su quel paese che è segnato dal Po, dall' 
Adige, dal mare Adriatico, nuora ora incomincia nella storia della 
schiaviti!, dalle imitilo dei Usurino, [n tanto, nel vero senso della 
panila, esterni in io di tiranni, sono spente tolte le pretensioni de' possì- 
bili eredi di quelli; sono persegli itati . messi in Tondo gli amici loro; 
Cutiiz/;i il u liti ..ii]iLT-titc di quel ornile, ditta fuggire, è diserede; cada 
ia testa a olii parlasse della signoria di un solo: perda i beni chi ten- 
tasse- difenderlo (d. S43, anno 1253). Ma quella famiglia vi possedeva 
la maggior parte del suolo, e con esso i lavoratori. Confiscati dun- 
que i beni stabili di quella, vanno pari ir i prima mente io fra quattro 
città, parte venduti, divisi ancora por le ragioni dei creditori, dati 
0 fitto, subaffittati a più persone, i grandi tcnimcnti. Il patriarcato 
d' Arpiileja, ■ vescovati, ne fanno ricadere in si una parte, trovando 
elle t'urinm loro feudi. L' inipii-iture anch' e i p rese di tempo e 



do IV da Camino a nome di Gherardo Capitan generale del comune 
di Trevigi, e in due altre che sotto accennerò (Vcrci St. M. toni. IV 
pag. 163. doc. 4.18, 16 Nov. anno 1303). Ma le repubbliche contenendo 
in sii onde si mutino di continuo, sono nini atte a tenere soggette lo 
persone spur-i: per vastissimi cumpi, e od invigilare all' a.sidue opere 
loro, corno far puoto un solo; la tirannide delle città poteva ben 
le m:if_'j?iorc. non più costante di quella dei due fratelli. Arrogi, 
che era sempre giudicata opera pia, carità evangelica, dar libertà 

rome in quella di Cullila: prò remodio animae meae, o di qunlelie 
enro defunte; o, prò remissione peccatorum: e, pietatis iu- 
tuitu etc. Ansi intorno il mille ò aggiunta la formala: mundi ter- 
mino appropinquante etc. quasi opera meritoria, siccome ora si 
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gleba, perì» in sé stessi eriuui Pilliti, ionie cln.' orano o/in srat.i 

sotto Ezzelino tanto minacciosi, the a Bassano da avversimi irli 
chiusero lo porte. Giova riferirò un documento del 1 485 , atte- 
nente perà ui fatti delta vita del sanguinario (documento 195). 
Fer certa vertenza, de' Trevigiani col pastore dì Feltra si allegano 
antiche carte di testimoni! contemporanei, ed uno depone che Tol- 
bcrto da Camino, accusate le ribalderie a lui fatte da' suoi servi 
che gli rubarono il sigillo, e lolsergli la torre di Credano, dà a 
custudirc ad Ezzelino le. sue castella „pcrclic la mia masnada non 
mi obbedisce; temo molto la mia masnada; mi odia dia, perché, 
vosco mi strinsi"; confessando d' essere insufficiente a domarU. Eppure 
era l'urli' signore, e non tanto lontano da quel Riccardo di cui potè scri- 
vere D ante : Tal signoreggia e va con la testa alta (Par. IX. 
4(1), o da quel buon Gerardo lodato nel Convito (trai. IV) e nel l'ur- 
giitoriii (XVI, 131, l:iS). So beai' chi- queste masnade di Tolbei'to si 
ponno intendere per soldati di in a- nuda, i milite* Man. ani (il doc. ioli 
ha sempre: boni, de Macinata), ovvero i Mnxonadi o Maxani, secondo 
il Troya,, ma indicando tutte queste voci più o meno servili gitici, ciò 
gitta gran lume sulla natura in generale di tutta questa gente in 
quest' epoca, già anelanti! ull" indìpcmlcJI/.it, si della schiava, e sì di 
quella a cui non mancasse che I' ultimo passo per varcare alla liberta. 
■Spiegmulo eu-ii il ilocunienio, citato, ;h lioj-.u io sempre jjìù mi raffermo 
nella opinione che gli altri signori quivi, a questo tem[io, cioè dopo 
la strage, più non avessero veri servi della gleba, e mi pare evi- 
dente che soli due, Ezzelino ed Alberico, per la soverchia potenza 
loro lino che vivevano valessero a tenerne, e che essi due meritino 
infame luogu nella storia anelli per questo, che furono ultimi a far 
froatt al sormontare dei tempi, s a ire fs gelido il longubardiru edificio 
della servitù personale sui campi, specialmente, dove Silo a Cagliari 
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servi Cd- S61). Ed ceco un punto storico da me fissato che altri 
potrà meglio rendere chiaro, cioè clic cou la caduta di questi crudeli 
dominatori, quivi il suolo migliorasse, le condizioni economiche dei 
villici fisor j_'i'.vs '.;ro, I' agrìrullurfi ri lion.-se , provandosi vero il detto 
die la tirannide rende 1' aria malsana. Una sterminata campagna, 
die sì bene: risponderebbe al colono, da sfamare co' suoi frutti in- 
tere provincie. inculili pliche le Malli-morte non vogliono coltivare. 
Vuota insalubre" region, come la disse l'Alfieri, non loda ii 
governo che 1* ha, il quale bene Fa di vietare che si componga una 
statistica vera della mortalità degli uomini o degli animali, per mal 

si coltiva. E una sola stilla di sndor freddo di chi con lo svanir della 
niente casca tremante di fame o di domestica febbre, oggi in Europa, 
sia come mare di complice sangue, e ricadasopra tutti gli statil 

Ma torniamo nella Marcai oltre le elisioni ìreacruli che fa- 
vorirono I' atfraiicaziono dei coltivatori della campagna come si vedo 
nel Haumer (tutu. V), nella rubrica del diritto privato e publico 
del medio evo, ed anche come ci dà molta luce un'epistola (X. *3) ili 
Innocenzo III, quivi particolarmente furono: la tirannide, per su mici- 
diaria quanto la murili, e pendio di tutte quella dei Romano; malgrado 
che il Leo la giudicasse quasi ottima medicina per temperare i ri- 
bollenti e disenfili .-piriti L'irli Italiani (intorno Ei. vedi Leo, Hist. d' 
Italie, t. II. p. 380.); le terrò spopolate, corse; incendiati i casolari; 
per la vicinanza tra loro di tanto castella su cui l' inquieto Ezielino 
anduvaad osto ogni tratto, ad ogni momento si gridava a serra serra, 
e dentrovi i contadini coi Iure, bestiami, che venivano culminimi neli' 
assedio. I rustici aif uscire di ugni primavera erano cnslrctii a roncare 
le messi in orba. Per ultimo mi din ni Mini popoli. Alberico sorti e gu»str> 
fin su quel di Bnssano, recise le piante, bruciò le spighe mature. Smunto 
era di lavoratori ogni luogo; nella miseria che alla guerra tiene 
dietro, traboccati tutti; e le masnade fuggite gran parte, lasciarono 
più terre da coltivare con meno braccia, però mortai mente era cresciuto 
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il lavoro alle rimaste, ma che pure 
vita. Vìncolo sociale: è il vicendev 
procinto di morir di fame se non sì lavoravano, cercava di mante- 
nersi i coloni, o di ri dilaniarli; questi erano contonti di avere pane, 
l'atteggi ossi: ebbero a limilo, a fitto il terreno; molti diventarono 
lavoratori per mercede pnttorita, o mozzajuoli. l'rovo il mio detto 
coli' esame di un passo degli statuti dei Trevigiani (i. 255, lib. 1, 
rub. 77), Ì quali, appropriatesi le terre degli Ecoelini die erano del 
loro distretto, fecero legge Dell' anno 1160 che le costoro masnade 
rimaste, contribuissero la quartaparte dei prodotti. Soprappeso da 
non potersi solvere da uomini che non avessero già del proprio, o die 
non fossero per averne per Io stato nuovo in che testé erano entrati; 
e che dimostra il gran numero di servi the furuno sotto gli Esselini, 
e quanta miseria desolasse quel paese, sendo stati costretti a rimanere, 
sebbene scemati, pure ancora in molto numero su quelle terre mede- 
sime. I,' altro passo è più lampante, che tratta delle stesse masnade, 
e che tuttavia dovevano pagare il quarto degli affitti e proventi 
che furono distratti al tempo dei Camìnesi; e però si ordina che si 
descrivessero e ricuperassero (Stor. M. t. V, pag. 175. doo. 556. 1313. 
dallo statuto Trev, rubr. Ili trat. XI). Se le dette masnade non fossero 
etato fuori di servitù, o elleno si sarebbero fuggite nella guerra, o 
non si sarebbero perdute d'occhio dagli ufficiali di quel comune. E 
in verità, nelle Giunte alla cronica de' Cortusii (L. IX. cap. 5, Murai. 
XII), della citta di Treviso si scrive: „Quae post excidium illorum 
de Romano, omnes illorum Masnatas et Scrvos emancipavi, et Li- 
berisi! , <;c Iliaci n; unti ciindouavit." La quale manumissione certo 
fu di quelle onerose, „qune minus pleoam tribuebat liberta te ni" 
spesso trattata per gli antichi giureconsulti. 
Ma come chia 
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Muratori {dia. XIV. 168) e di Guglielmo Durando (lib. IV, part. 3, de 
Jfcudis). In corti documenti presso il Muratori si trovano Masnade 
die possedevano, e ricevevano feudi ed erano vassalli di casa d' Este. 
Altrove erano In pegirior condìiione (XIV. |>. 259. Potgiesser, p. Ì65. 
Ducauge, giunto, p. 197 alla rote Muisuadarii e Macinata}. Il Ba- 
ronio all' anno 1188 cita, un diploma al senato ltomano, ove si 
ricordano „res ablatas per Maanndam Romani l'ontificis et Foria- 
factores" {tom. Xlt, Antverp. 1609, p. 79i, B), „nuuc Malandrini," 
nota un tale. Piatemi citare anche il vocabolo A r iman ni, Herimanni 
( d. 106), liiinanni: non solo perchè tanto ne parlarono e questionarono 
[1 l'ti marniti clic lì vuol quasi icrvi, il Muratori, che persino ritenne 
die alcuni almeno, fossero uomini non senza nobiltà (dia. XL11], 
il llucange (vece. Ileriin.), il Liruti nella dissertaiione „de Servis 
medi! aevl Forojulii", il Cibrario ([, 30. S3. 5i) ed il Troya nel Di- 
scorso Bui Romani vinti dai Longobardi (§. 17. Vedi pure: Savinii 
Histor. Jur. Itom. ined. temp. t. 1, §. oli. e seg.Grimm, Ant. Jur. Germ. 
p. lui e te), ma perché ho trovato due luoghi d' oro, direbbe Vico, nella 
storia medesima degli Eccelini, onde si scorge la diversità degli 
Arimaiini in una contrada, in un' epoca stessa; nel primo di qua' luoghi 
oppajono uomini liberi, ne 11' altro sono vassalli (d. 103,107, an. 1153). — 
Col nomcperri di Mju-iiade. ai signori della Marcii, si ricordavano uo- 
mini in cui ia altri tempi, avevano ogni potere; a questi uomini poi, 
toccavano la memoria le ingiustizie sofferte, le presenti angherie, la 
dì[n-jnlej]/.iL in.-oll'riliili.. perche i tempi erano maturi alla piena liberta: 
stavano dunque gli uni incontro gli altri mi naccievol mente. Troviamo 
proposta nel maggior consiglio di Treviso, di ni a noinetter e le mas- 
nade già dei similori Jti llumiiiif. piT amor della pace, e per la con- 
servali oh e d el la libertà (stor. Marca T. Vili. 69, documento aeg. 
p. 71, doc. 813, 15 maggio, anno 1317). Vedemmo di sopra che nel 
■; m i. i; ;u r. -..E.-! de upiuirisi-ono libero: e anche nella legge ai dice 
che si godano in pace la libertà: e siccome nulla vi si provvede delle 
unite terre, appure più. chiaro che già prima, e<se terre furono libe- 

quando si trattava di veri schiavi. Si propose dunque di manomettere 
le dette Masnade. E fu fatto: perchè rimane scritto il comanda 

loro unilaterale, che li ebbe in feudo dall' imperatore, ne' più v' appa- 
risce questo nome di Masnade. Il documento seguente al dette comando 

del castello di Credaizo, dove vedemmo le acerbe masnade, e della 
quali ora non si fa più parola (Stor.-Marc. T. XI. p. 3 e i, doc. 1119, 8 
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maggia 1333 ed.lilO). nocumento olio ppr sèsolo sarebbe di ben scarso 
valore, se non citassi la descrizione dei focili, e il novero e la descrittone 
delle persone fatte per tutto il territorio di Trecigì, dagli anni 16 
Ai 60, dove ricordati sono soli i famuli (toni. Xlf, p. 31, d. 1398, 3. 
feb. art. 131Ì). Sebbene i servi non si noveravano tra quelli da 
portar armi, se ue doveva fare menzione rome coltivatori. Detta* 
documento è bella memoria di censo; com' è marnviglioso pe' tempi 
1' altro censo di G. Villani cho s' intitola „Della grandezza e stato 
e magnificenza del comune di Firenze" (L. 11. c. 94 vedi anche 91, 
9ì, 93). Il documento seguente al sopra citato, fatto a' 4 di l'eb. prova 
la nova condizione quivi dei servi; sicché anebo la parola mano- 
mettere, vuoisi intendere — come sopra dello masnade, voce antica 
tratta a nuovo senso — per Io scioglimento da qualsiasi vincolo anche 
di minor servitù personale; come oggi p. e., in senso ben diverso dall' 
antico, e parlando volgarmente fuor dell' uso legale, si prendrebbe il 
vocabolo emancipare; o come di valore diverso che noli' antichità 
non s' usasse, sono per noi le parole servo e servire. 

Cito per suggello uno scrittore del vecchio tempo, P. P. Ver- 
gono da Capodktrin, che nella vita di Ubertino da Carrara, signore di 
Padova, morta nel 1315, afferma che nella seconda metà del Trecento 
in Italia più non si trovavano schiavi generati in casa. Ecco le sue 
parole: „Longettus erat et hereditariu- Servila , . . nam usque od ea 
tempora propagandorum Hervorura mos in Italia manaerat, qui nunc 
prorsus abolerit" {Verg. Vìtae Carrariens. ad an. 1355 Murat. XVI. 
pagina 171). Con ciò viene a dire che a' suoi tempi « iiOlf) an- 
cora v" aveano schiavi ; ma oli e allora tutti, in Italia, si comperavano; 
e che quindi erano forestieri; che il secolo era già cosi civile, die 



erano gli schiavi delle case a Genova, in loscana, a Venezia, nmi 
venivan contati fra gli uomini? o forse perchè, questi, scarsi di 
numero, e perciò non tremendi come a Homa in antico, questi servì 
domestici dico, muti, calcati, potevano tiranneggiarsi, e mai non si 
sentivano i loro lamenti? Pure con documenti io proverò elle spesso 
lo stato loro non era così perverso in Italia come suona la voce di 
schiavo. Vero è che gli altri, cioè i servi della gleba, avevano forza, 
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potevano turbare In pace, e mutare I' economia di un paese; si prov- 
vide per essi per giovare a sé, e perciò più sovente ne è rimasta 
alcuna, ricordanza. 

Vedo, o pormi vedere, nel silenzio dogli scrittori classici del me- 
dio evo in Italia, sottintesa una certa gelosia, un' intelligenza segreta, 
una vera congiura dì tutti contro gli schiavi massi mani ente delle fa- 
miglie, più vera die la supposta dal Rossetti dei Ghibellini fra loro. 
Vinti e vincitori, amici e nemici, non li favorivano quasi mai, inte- 
ressati in solido, collegati a non li ajutare. Cosi rediamo Aiberico 
quantunque nemico al fratello, accorrere al bua soccorso quando da 
lui sì ribellarono le masnade di iìassano, che pure non erano del 
tutto serve. Ciò pareva Essere, direi quasi, del diritto delle genti: 
siccome oggi in un mutamento di stato non si fa mai parola de ladri 
e restano rinchiusi oro sono. Gli schiavi veramente potevano essere 
tenuti per i possibili rapitori futuri degli averi de' loro signori. Come 
nei tempi di sipiii It.nna. scioglieva i sudditi dal giuramento, cosi 
essa fece, ma in pochi casi, scinglieiido le servili catene. Lo zelo delle 
[■luciate otciiiionò rlie altrove si tonno memoria di molti servi che 
prendevano la croce por diveniri.' liberi; <\ufn, vi e un grande silenzio. 
Ne più tardi in Italia ricordo di schiavi domestici condannati dal Sant- 
uliiz.ii>, per fare loro provare il foco materiale prima dell' eterno; 
non ricordo di schiavi che si rendessero religiosi dì qualche ordine: 
illuminila pare che Uno fosse tiiìtii opni essere umano. Ci volle dunque 
il grande rivolgimento della caduta degli Ezzelini perchè nella Marca 
si rilevassero da quello stato i servi della gleba; nella Toscana ci 
volle la rovina da* Ghibellini a Campaldino, ed altre sì fatto tem- 
peste polìtiche. Agli altri, rimediò il tempo. 

spendo una pagina nel racconto dell' avventura di un servo di casa, 



libere donne, e furono molte, che per amore a uno schiavo, ci po- 
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seco la vita o In lur libertà! Re Longobardi confermarouo a' parenti 
1' arbitrio d' uccidere fra un anno la donna libera che sposasse un 
servo (Rothar. Leg, (ii. Liutprandi, Leg. 6. lib. IV.) — Qiie- 
bergam, „nativitate liberali], sed prò conjuuctione, qua se Iseiubaldo 
Seno nostro conjunxit, ad partein noatram legaliter, et per judì- 
cium publicura post acquisitila" a donata schiava al vescoro 
Scfredo (Diploma di Lod. II. Compi, stor. eccles. di Piacenza T. L 
Mur. diss. 13.). Non si sperda la ricordanza dello strazio di quelli, 
che distretti dalla fame, o da altra necessita, devo» giurare ser- 
vitù per sè, pegli altri, pei loro figliuolil — Tre ffassanesi, [vano, 
l'noletto, Dalisninuno, giurano sicut servi et prò serris, nelle 
maui di Alberico e de' suoi Ggli, ossia soggezione, o schiavitù vera 
(vedi doc. 303, 1SSÌ.) — A me manca la lena e più il tempo a 
quest' opera giu.ta, moralmente gloriosissima, ma difficile, siccome 
quella che dovrebbe dare parola all' ignorante o ingiusto silenzio 
degli storiografi, e cui soli vocaboli superstiti, che sono di ferrea 
barbarie, riedificare non una storia, come fe' Vico, di antichissima 
sapienza, ma di ineffabili dolnri. Moki di questi vocaboli sono usati 
ancoro, senza che ne stringa memoria di che lagrime, di che san- 
gue grondassero un tempo; come punto non ne tocca la mente la 
vista del aielalio a noi si giocondo, carato dallo .-chiavo bianco 
sotterra, libero però di morir di fame se esce da quelle caverne: me- 
tallo eh' egli stesso forse mai non vagheggiò, perchè Non fiere gli 
occhisuoilo dolcelomel Con dirne i fatti, farebbesi ricomparire 
un popola nuovo, ignoto ai suoi tempi stessi, il popolo degli schiari; 
dal quale ne asci forse mezza la generazione presente in Europa, 

sane, T aria abitabile. Cbsi col fargli tarda ragione, aggiunge rebbesi 
la storia di tutte le passioni avare dell' uomo, dì questo .mimale 
tanto ricalcitrante al progresso e alia misericordia. 

9) pag. 8/1. 

Le chiese e i monasteri non potevano m rnometturc ì loro schiavi. 
Documenti che cU provano, recati dal Muratori, taciuti dal Cuntà. 
Quando le Manimorle potessero permutare o vendere i loro uomini. 
Schiavi fumiti alln e.'usja. La Manuniinoiu all' altare, come vera- 
mente si deliba intendere 

Non so perchè Cesare Cantò quando tratta dei serri ecclesiastici, 
non ci riferisca mai alcun passo del Muratori su questo argomento; 
non fosse per non istraziare gli orecchi del suo lettore con quello 
stile da sacristano, come eì lo chiama nell' „Ezzelin da Romano" 
(pag. 181, n. 1). Dei due scrittori, io non soqual più si accosti alla sagre- 
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teme no dì perder vita tra coloro Che questo tempo chia- 
meranno antico. Nelle antichità Italiane (Mil. 1751), tomo I, 
disertazione XIV, a pag. io6: „In una Investitura data dai Canonici di 
l'isa Tanno 1135, si legge: Et similiter juravit, quod homioes, et 
mulieres ile Masnada de praetlicto Scandio non habent vendere, 
nec donaro, acque alienare, ncque aliquo modo dirìgere ad damnitatcm 
praedictac Ecelesiae. — XV. 164. Diploma del 1194 conceduto al 
Monistero di S. Salvadore ad Leone* di Brescia: De Servis vero, et 
Ancillis ipii loco a suo conditore in servitlum Mouachorum Deo ner- 

suscipiunt: cunstituimus, ut slve do patema, seu do materna genera- 
tion^ descendmit, n ni! ut e mi - a l'umilia' u disellili ut, si-el in perpetua 
Servitine permaneant, et in suorum parontuni. Servorum scilicet, 
conditione pcrmaneant, — XV. 16i. Non v' era anticamente Signor Se- 
colare, Vescovo, Abbate, Cnpili'lo ili ('ammiri, (! Monistero, che non 
avesse al suo servigio molti Servi. Molto frequentemente solevano i 
Secolari manometterli. Non cosi le Chiese, e i Montatori. Nella Cronica 
di:! .Moni.-t ero I {fin! ve ut. ini. proso I" I " tril t! ] L E _ i' i ne u [tirano all'uni rkhia- 
mati alla Servitù, perchè l' Abbate senza permissione del Principe avea 
loro douata la libertà. — XV. 1 69. Presso T l'ghelli, nel tomo IV. dove 
tratta de' Vescovi di Vercelli, si le^pe un Decreto di Leone Vescovo 
di quella Città, l'atto sul finire del secolo X, praesentin Judicum, Civium 
afnuentia residente, apposita Evangeli! s, et libris Lcgum, Chartis 
contra Lcgom factis [si qua erant) legalìter iuvisis, nobiliter accla- 
mante Populo, col quale furono di nuovo rimessi in servitù tutti coloro, 
oho essendo già Servi della Chiesa di Vercelli, per negligenza o vizio 
de' precisioni i Vescovi, a ju^o ^ervitutis in Libertatis Nobili! atem (no- 
li-i qu.'sta parola) trniisioraut. t-t ipsnm Kivi e sin m in derisu et despeitu 
hahebant. - XIV. p. 148. Presso i Monaci Benedettini della stessa Città 

Secoli, cioè la Genealogia di molti Servi di quel Monistero, dove erano 
annoverati i lor Padri, Avoli, Bisavoli etc, Ì loro Pigli, Discendenti, o 
Collaterali, il loroavere, le fughe, le traslazioni, con istudionon minora 
di quel oho adoperino i Nobili per tessere k loro (le ti calorie. K i-i. 
fatto, perchè intervenendo talvolta le liti suddette, necessaria cosa era 



•1 il duri. nfii> .uutnnn tMlan- [Tgrim Uso, p. i;5. noti 3), riportali» un 
Melilo punii i cuocio, cho [iuJicii a ungili. 
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il provare, die i maggiori erano Servi: il elio provato, si corichili dova, 
elle anclie i Figli erano sottoposti a quel giogo, qualora concludente- 
mente non provassero di avere conseguita la libertà. Vegganai le 
Croniche di Monte Casino, Farla, e Volturno, e si troverà, che se a que' 
Monisteri, orano donate Corti, o poderi, regolarmento si esprimeva 
che quel dono comprendeva anche i Servi. E Leone Ostiense nel 
Lìb. I. cap, 19. della Cronica Casinense scrive, che da un Daniele 
Tarentino furono dati in dono alcuni Servi circa l'Anno 817, i Discen- 
denti de' quali tuttavia erano Servi del Monìstero di Monte Casino 
circa l'Anno lfOO. Undo (cosi egli scrive] nonnulli nostrum nunc 
usquequaque putant, de praediclis ejusdem Daniel Servis eoa, quoa 
hodieque haheraus Famulos propagatos. — XIV. p. 145. Che 
:c ;rli Ecclesiastici ansano da far qualche permuta, vendita, o compra 

Stallili, aftinché apparisse, che maggioro utilità provveniva alla 
Chiesa da quel Contratto." 

In prova di quest' ultimo asserto, Dar otti un coro Ilario an- 
noi! potevnn neppure permutare i loro schiavi. 1 vescovi nello visite do- 

con un altro. E tanto andò oltre lo zelo, per la intcjrrilà del sacro pa- 
trimonio, che fu decretato che un servo diuna chiesa dato altrui per un 
altro, restasse libero sul fatto; dico: non quello che riceveva la chiesa 
in suo luogo, ma quello che dalla chiesa fosse rimosso e date altrui in 
ramaio; laoode chi arebbe rolut.i mai fair limili baratti? ( IVipn^-i-r, 
— non l'olleguser coinu ni Canto — Commcnt. Jur. Gemi, de Statu 
servorum. ete. libri V. i.omgoTiau 17.16, Libro It, cap. ili, S. 18. ) Cbi 
kjgira i .io.jini.iiii p'u -"'.lo cita'i. non potrà i">s»:f indotto neil' 
errore di molti che credettero che la cbii'na ciò ttabOltao per rispetto 
che il servo stato nel teropiu. non dovesse uberai poi dagli uomini 
profani, ALessaodrn DI. rimprovera all' abalf di s, Remigio, perche 
aiKsw ritato innunit ai secolari i suoi servi, n non innanii ai pre- 
lati del monastero; prohaluluienle percb« apparivano cose da Don 
dover easero rivelate agli occhi altrui *}. Si mutarono anche i nomi di 
que' acrri, in „servi, ot homin.es ecclesiastici": il secondo 
osato anche sostantivamente. Intedesco, erano chiamati: uomini di Dio, 
dì s. Pietro, Gotta- Leutc, ecc.; e tuttavia nell'America alcuni schiavi si 
chiamano schiavi di s. Benedetto. Furono nomati anche aitri- 
ineiite, come vedremo; e ciò per faro si fatta schiavitù dalla vista 
più accettevole. Da ciò 1' errore di quegli scrittori — per lo più vo- 
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lontano — che dal non trovare sempre nominati veramente servi 
quelli presso le chiese, ovvero trovando!] i-liìamuti .-un iiUrc voci, o dall' 
avere avute questi qualche special privilegio, com' ebbero qualche volta 
soltanto e in qualche parte, come del render testimonianza, ne dedussero 
ohe generalmente fossero pochi, e di condizione non servile. Chi ne può 
dubitare? „Reddidiruus coenobitìs S. Murimi . . . ecclesia» rum deci- 
mi», dote, dotnlibusque mancipii»" (carta di Ottone I imp. an. 950. 
presso il Guden, cod. Diplom. t. II. p. [.). E nel Ducange, alla voce Scla- 
vus, lono allegate carte e privilegi la più gran parte intorno veri 
schiavi di monasteri. 

Quando i monistcri e le chiese potevano vendere o manomettere 
i loro schiavi, era: 1. Allorché quelli schiavi fossero si ostinati e 
di bestiai natura, da non potersi domare (Potgiesser L. II, cap. IV, 
$. 11.). 2- Piuttosto che uccidere uno schiavo, era utile venderlo. 
3. Era lecito ai vescovi, sapendo che uno dei loro chierici si giaceva 
carnalmente con una aneilla, togliergliela, e venderla per allonta- 
nare la cagione dello «candalo (concilio Toletano IV, Can. XXIV.). 
i. Quando per un servo venduto, se ne acquistavano due. „Servus 

aestimationis servos in dimiiii locum surrogarono" (Potgiesser, 
Lib. IV, cap. Il, §. i, p. 573). La qual legge fu lodata da un con- 
cilio, come r dotibus Ecclesiarum valde salutare", fi. Quando in una 
vendita o manumissione la chiesa o il convento ci stava a vantaggio. 
Nelle poche cane di tali atlranca/.ioni fatto da luoghi pii, viene partii 
data quasi sempre ragione perche si facesse queir atto, essendo contro 

stina di Kettefonti nel Bolognese, manomette uno schiavo „pro decem 
libri» Bononiensibus sibi numeratis . . . quod denarios recipit ad utili- 
tatem illius Monasteri S. Christ." (Mittarelli et Costadoni, Annales Ca- 
maldulenses. Ven. 1759. Tom. IV, pag. 563, documento CCCLIII.). Nel 
1228, Guido abbate, vendeva a Donato Albertini alcuni uomini (ibid. 
pag. 30i), senza dire il perchè; onde si devo sottintendere con grande 
vantaggio; avvegnaché la chiesa, immutabile quando è costretta per 
le sue leggi, dee ir sempre per la medesima via; e gli ecclesiastic i beilo 
stettero fermi in sul niego ai preghi di coloro che volovan diventare 
liberi, ripetendo: non possumus; e i canoni che in ciò li legavano, 
dicevano chiaro; .Episcopo» libero s ci famiiiis Ercle»iae ad condem- 

nationem suam facere non presumant. Impium enim est etc Tales 

igitur lihertos successor Episcopus revocabit, quia eos non equitas, 
sed improbitaa absolvit (Concil. Aurelian. IV. canon IX.). Nel VI delle 
Decretali si dice: „praelatus ecelesiae non possit alienare res ecclesiae, 
maxime mancipia"; e quasi lo stesso è in Burcardo (Col lectio Dee reto rum 
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Lib. [U. cap. 17£, )89.). Pura secondo me, il vantaggio talvolta ci poteva 
ben essere, Del fare un' opera di cariti. Se un vescovo o abbate mano- 
metteva, era sempre per i sputi :t:<r privi !e;r:o. ostando i sacri emioni, corno 
ai vedo nelle giunte a'. lhr-ant;e. lilla voci- M amimissio (p. ÌS8. col. 3). 
Quando Bologna nel lìiio liberò que' Bervi elle erano fedeli di cento 
signori, non toccò quelli delle chiese o conventi: iteni dicasi di Fi- 
renze: e ì due strumenti qui su riferiti, del li4l e 1338, mostrano 
clic io non mi discordo coi tempi; e obe per quel servo ecclesiastico 
a prezzo del suo riscatto furono noverate dieci libbre bolognesi, mentre 
furono comperati quegli altri dalla città di Bologna per sole lire otto e 
dieci (nota 11 in prillo.); od è ancora da provare die fossero della siesta 
moneta, ed è da computare il maggior pregio della moneta nel tempo più 
antico, e la belili relativa dell» -chiavo. Spessissimo le persone ecclesia- 
stiche permutavano uomini, acquistando foudi. „Gotofredo abbate di 



come tra f gentili. Ma Appunto per questa èra nuova, fra Cristiani la 
schiavitù è moke pia i mietila. E fosse questa nova eguaglianza fu una 
delle cagioni del rapido propagarsi del cristianesimo in quelle porti 
dove gli schiavi oppressi erano in tanto miniere, die il senato ordinava 
che vestissero come gli altri liberi, perchè guai se essi .■ono-vessero 
quanti erano (Seneca, de Clem. L, I, c. S4, ed Rnhkopf voi. 1. p. 473.). 
Nelle catacombe di Rama, da me frequentato per anni, e in quelle di 
Chiusi, non mi venne mai fatto di vedere segnato sulle iscrizioni se il 
seppellito fu schiavo, o se fu liberto *). Ma più tarili la chiesa restituiva 



!). ProodoDdo in nino 11 T.i°r 
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ai loro padroni, gli schiarì rifuggitisi ingrommo a Dio; però qualche 
Tolta ai facevo mediatrice di p erti irai) yr.r «ssi. In imi roncui e imr.be 
.If.tri-tiitii penitenza per due anni a chi uccido il suo servo nìne 
conscientia judieis. Non è ben chiaro se la chiesa da sé sola 
aprine le porte a schiavi fuggenti le mani di feroci padroni, in quei 
secoli bui, cioè quando leggi di prìncipi benemeriti dello stato suo 
temperale duramente inibivano di rifuggirli. Pipino, come molti, co- 
mandò in tutto il reame che nessuni! desse ricovero a uno Hcliiavo 
venuto d'altronde: -XII: ut M&ncipin ndveutitia et fugitiva uullus 
recipero praesumat" (T. Cancìauì, llarlmrorum leges antiquoe. Ve». 
1793. Voi. V. pag. 20. Capitolare Pipp. ex Mabillonio.). L'asilo in 
luogo sacro era inviolabile; e se vedemmo che qualche volta la chiesa 

limitavano a ogni possibilità di man u mie sion empiii potendo in essi la 
paura presente, che un bene incerto e lontano. Ma pure presso i gentili, 
i tempj, le statue, le are, erano asilo anche per gli schiavi (Piguorius, 
de serv. rem. Patav. 169i. p. 10. et seq.). Che la manumissione succe- 
desse all' altare, ciò non vuol dire che toccando 1' altare ogni schiavo 

■ i. M. p. 1, pai. BW— 10M) e vedendovi il numero Inalai» dell; iscrittoti ri putitoti 
la itilo solvilo, 0 pei [■jnfninianCL.Ifi-cn irclid s. i! 1 v i.imffi crintUni, cho tinti uni noli 
il Do' Rossi, uni iobIL. non per lem» ieri III o tradì ilo naie, mn fa tiretto spontaneo 
dello dottrino roli;i°io della, novella aoeletà che rapnenavano di qaanla distianone 
pantana dolio mate dolio pernone, nulamente I 0 IJ volte, è detto di nuoilti o di acrvllù, 

del Crinnian esimo: Eeeotene esempli. Ma primo dolo dica che In usa e La pattata, mi 

moni .poti e V inauditi j| nnut. * tatto processo. Inno a noora vita ci la 

pijina o 1' altro tana cattolica. In no' epigrafe crini ini troviti a Cartagine, dove I 

E. Spidlecii Soleameaiiv tom IV.. p. io7. Pirlnlli. DI dot, 18S8. tnlle pai. 499 a Ut), 

dr •mento l'osservi (Slnon. 1130.). a ano nenia. o si poneva ina lapide noi similoro 
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reitasse libero; ma quei tu non eruche una forinola corno tant' altre; 
e un sorvo anello poteva affrancarsi, o col rilo longobardico dello 
quattro vie, o por istrumcnto di notajo; m'inuma in tutti que' modi 
come Tatto di Cunizza bene ammaestra. Per lo antiche forme, vedi: 
,,H(_-Ìuf!i'iii, antii]Liitiiti]:Li KiHiiiuKinim" (etc. pars I, ad Institut. 1. 
I. Tit. IV et V) Da ingcnuis et libcrtiuis. E lo stesso nello „rccita- 
tiones, in elomenta Juria civil." o noi Ducange. Fu questo un uso che 
la chiesa tolse ai pagani in mia con gli altri simboli e cerimonie, 
santificandoli poscia con sapiente tulleranza. Della qual cosa ini 

Ter le cerimonie della chiesa cristiana imitate dai pagani, 
vedi oltre l'opera del Marangoni, quella del Jluis.rd : ^Cimlnniiité» 
(li'< Ci-reTiiunii'a uioderiles uvei; Ics nndHiines, iLLLj,-iiifii( t''c de la lettre 
de Middletc-n" (Amsterdam l'ii. e in ledesti), le dm- ediz. di Leipzig 
169o, e 1703). Le chiesa ciò fece, perchè i catecumeni uscendo 
dalie cutaconibe e non puf end u l'uggire di non vederci (utiodi innanzi 
gli occhi le iliuiiilgin; idolatre, non ^iciì deferii needi antichi eri-ori, 
ma ci annettessero un' idea occulta e Cristiana. Di questo senti- 
mento è puro il cardinalo Wisemau nella Fabiola (Parte IL cnp. 4. 
pag. 191. ed. Mil. 1S56J. Lo Negazioni p. e. sono lo Ambarvaliai 
descritte da Tibullo, noli' elegia I del libro secondo, al verso: . . . 
fruges lustrarne, et agro» Rìtus ut a prisco traditus 
eitat avo. E Virgilio nell'Egloga V, ha di un 1 antica festa venuta dai 
Siculi, no' versi... quum sollomnia vota Kedde mus, Nymphis, 
et quum lustrabimus agros. Georg. L V. :140. Nel di di s. Mar- 
co, la chiesa seguiti a fare le processioni che cadono ni Ti d' Aprile, 



gè 



mente mantenni' !■■ U'/i'sri severe, conformi a quelle de' pagani, contro 
gli schiavi sui loro matrimoni! con liberi. L 1 altare della dea Feronia era 
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a gratitudine alla dea di due 



liberti, in due antiche iscrizioni rerate dal Yabretto e dal Grutero. 
Clie so si dicesse che quella dira pagana dava libertà a chi, volenti i 
padroni o nolenti, toccava lo sno aro, non si contraddirebbe a quello 
che è scritto in Tito Livio, e in Servio, al commento dell' Vili dell' 
Eneide, al verso 564: ^Nascenti cui tre» animai Feronìa 
mater, Horrendum dictut dederat...? Ciascuno si ricorda 
che Erodoto scrite clic presso gli Egiziani il tempio d' Ercole era 
mi asilo per gli schiavi. 

Se dunque la chiesa meno avesse posseduto de' vani beni di 
questo mondo, da quanti secoli già per essa sarebbero stati liberati 
gli schiavi in tutto il mondo cristiano, e apertamente eli' avrebbe 
potuto lare contro alle leggi di principi crudeli, e non invocarle per 
sé! Per podi i godimenti lenoni mi i di meno, quante lagrime secolari 
avrebbe ella stessa risparmiato agli schiavi! JSd anche oggidì molte 
migliaja di quegli infelici, lav»rano su terre delle chiesa, là nelT 



per amor di Dio; potendo ringraziare in coro qae' Xegrì all'alta 
carità che ci fa servi. Non essendo state abrogate le leggi ca- 
noniche circa il miuHrmimo degli schiavi, non supn.-i dire se vivano 
in contubernio, se abbiano istruzione, e se loro sia dato godere di 
tutte le consulazioni della chiesa. 
10) pag. 88. 

Bolle di pontefici che non di rodo dichiararono schiavi i OrittUmi. La 
chiesa lasciava altre volle piena libertà ad ognuno di dire del sto 
governo temporale e di biasimare i mali coslumi dei chierici. Mura/ori. 
Iclassici, i pittori e i predicatori del Tre e Quattrocento. Petrarca. 
Dante. I suoi commentatori. La vera censura ecclesiastica muove dal 
concilio dì Trento. V Indice. Gli oblati e i Ministeri alea, schiavi 
delle chiese. Sposatone ambigua della loro cornimene fatta dall' attori 
dellaStoria Universale, come pure della questione: se la schiavitù fosse 
tolta via per opera immediata della chiese, di Uomo. Si toccano questi 
due argomenti. Opuscoli di Celestino V. Li ancelle filatrici, incora 
della bolla di Alessandro IV. Il Vangelo fu cagióne che in gran parte 
scompariste la schiavitù. L' America e i suoi schiavi. Il clero catto- 
lico ivi mantiene ancora la schiavitù. 

Cbe veramente papa Clemente V dichiarasse schiavi i Vene- 
e ne' libri seguenti: Mar- 
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vello, „Vite dei prìncipi dì Vinegia" (Ven, 1557. p. 66.), Bolle ponti- 
ficie (Roma 1741, 10I. Ili, parte H. pag. 118— 120.), Sabelllci opera, 
(Basilcae 153B, tom. II, p. 595.), ..Marini, storia civile e politica del 
commercio de' Veneziani" (sol V, lib. III. cap. 1.), Libri, „Histciro des 
en Italia" (Paris 1838-41 t. S. pag. 509.), e 
, nella Memoria: „De 1' abolitimi de 1' Escla- 
vage ancien en Occident" (Par. 1840. pag. 436 ), Hallam, Hist. du 
moyon ago. Ugo Foscolo, nel discorso sul torto (p. 352), dà il sunto 
della bolla, E ncll' opere: „DclIa Repubblica di Venezia" (Lo Noo- 
nler (850. voi. III. pag. 3750, e ^Cronologia Della vita di Dante" 
tP- P0»e !a presa di Ferrara nel 1310, anno quarantacinq u esimo 

del poeta; ma il Muratori (Ami. ed. Nap. 300. 301), invece la pone 
nel 1309. — Doro citaro sull" altrui fede la detta bolla, non avendo 

10 potuto mai veder 1' edizione del 1741. Nel tomo 1 del M. Bull. 
Roni. R. 1638, e nelle identiche di Luxerab. 17Ì7 e !74ì (p. 184), 
non si trovano che 4 bolle dì questo papa: 1 cioè sullo Studio di Pe- 
rugia, z contro i Templari, e 1 sulla canonizzazione di Celestino V. 
Neppure nella Continuazione ai Bollarlo (Luxenh. 1730: è il tomo 
IX. parte III. della raccolta), cominciando dalla pagina 125. ove di lui 
sono costituzioni 21, la massima parto riguardanti i Templari. Indarno 

cene. Vieimensieditaeetc." (Lutetiae Par. 1581-)- Neppure nelWiike 
„Gesc]iiclite des Templerherren Ordeii" (Lripz. 1826). „l,ibertm a 
papa potcst auferri" è scritto nelle Extravagantos Johannls XXII 
(tit. 13. Lutotiao Par. 1561. p. 105. jj). Fero simili bolle già citate nel 
li' -'.li. ed il ..L'i-uciii-i' oi-il in. mieliti] ili s;lil Oliati no V, bastano ad auten- 
ticare il contenuto dell' altra, di papa Clemente, la quale è Etata data 
per cose temporali soltanto. Fra quelli che cadono in schiavitù perso- 
nale, „item" è quel Cristiano „quì Saracenìs arma subministrat" (op. 
VIII, sectio HI, c. 25. p. 843). Nicolò V, nel USO (Bullar. tom. 1. cost. 3, 
§. 2. p. 361), ha pure una bolla onde si vedono i Cristiani, come ai 
tempi pagani, poter essere fatti schiavi di coloro che li potessero 
prendere. Esso pontefice, ivi nel S- 1- ricorda di altri suoi antecessori 
che disposero com' egli medesimo ora dispone assai chiaro ,con le pa- 
role: „si personas eorum (ì mali Cristian i) capi contìgerit, in servitutem 
et capieutìum ìllorum esse rolumus, in quorum ceciderint captionem." 

Citai lo tanto testimonianze, non per vana prova, ma perchè 
questi fatti furono impugnati troppo da quelli che vorrebbero fossa 

11 contrario, e da certi scrittori di storie universali taciuti dei tutto. 
Pur, da che la cosa è cosi, risponderò col Muratori, sebbene con un 
(rigante lo non mi convegno. Nella conclusione agli annali d' 
Italia, a chi s' era seandoleziato perchè egli avesse dimostrato ayer- 
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domma. Lasciamo di san Bernardo e degli nitri dottor magni che 

glia, e da questi mvhiì i pii'i [Invitti ni in chiusa, i più pii, u pur troverai 
come vi si parli apertamente contro i mali costumi del clero d' allora, 
e come, le persecuzioni politiche (lei princìpi di Roma son giudicate. 

E qui prenderò la cosa un poto più da alto; non perù uscirò 
dal mio argomento, parlando Fi-mpri' tirila servitù, sia essa corpo- 
rale o del pensiero. Per lasciare de" novellieri e favolatori, come del 
Giudeo del Boccaccio (nov. II), e de' costumi di certi fteti de' suoi 
tempi {n. TU, gior. 3), delle postille atroci contro i frati fatte al 



regnasse, comò finisse Bonifazio papa otte 
tato e predicato uomo di larga coscienza, 1( 



tatari antichi di Dante, presso ni verso: Finor ti assolvo ecc. (in f. 
27). In Giovanni Villani fa maraviglia quello cho ei parla di Nicolò III. 
c IV (cron. VII, Si. 119), del dotto Bonifazio (VI, Vili), di Benedetto 
XI, „che per invidia, di certi de' suoi frati cardinali si dico il fecero 
per lo detto modo — cioè di veleno — morire" (Vili. 80). In Matteo, 
hai della contessa di Torenna come portava le supplicazioni al papa 
Clemente VI (IX, e, 93). Chi mai potrebbe oggi tutto queste cosi- im- 
punemente ripetere? eppure non trovo che i detti lessero cu [Minimali. 
L' ascetico frate Cavalca d:ill<> siili- illilei.t >simu, e tutta pace, si rin- 
foca talora pensando la vita mondana che menavano certi grandi pre- 
lati; edi r-i descrivi:, e min ebbe mintemi (.Specchio di cicce. cn.|i. VII. 
„poÌcbc sono fatti prelati" e sep;.). V. -n-iit: ri-pailc pino, eiliuriinti di-Ma 
vita loro, sì danno dagli umili compagni di s. Francesco ai gran por- 
porati (p. e. Fioretti, vita di frate Egidio, cap. XXIX.). Caterina da 
«iena e scrisse contro lo tresche politiche del papa con la Francia, 
e venne san ti li c ri tu. ti fra ( liovu.imi dulie Celle, nulle sue lettere, che 
cosa non ilissel e fu ascritto al numero de' beati *). E per beato pure 
Iti venerato Jncepone da Todi, cuore caldissimo, zelator della fede, 
che scrisse il cantico „Piange la chiesa, piange e dolora" e 
che anche non si potè tener dal gridare: „0 papa Bonifacio, 
quanto hai giocato al mondo? — cantico levalo poi in alcune 
edizioni .... — Che se egli capitò male, ciò fu per la vendetta tem- 
porale di quel Gaetani si altiero, e non della chiesa. Io mi trovo aver 
notati tanti passi di trecentisti e d' altri su questo argomento, che 
potrei comporre una ^storia de' buoni e rei costumi del clero mini- 
mo e maggiore, de' religiosi e della corte romana, narrata in vol- 
gare da co n temporanei, de Tre e Quattrocento." 

A comprovare di pili r[iie.-.t.' ,-osi', cito alcuni e orlici della Marcia- 



; a (Mss. It. CL I 



c.od. 3I.J — Se tutte quella cose allora non venivano pubblicate, però 
si sapevano dai pochi che le leggevano; H quale di quei devotissimi 
avrebbe osato pur di pensare nulla che potesse venire dannato dalla 

nati? Sarebbe opera infinita se si volesse tener dietro alle cose dette 
dai predicatori. Bastimi accennare alle prediche eh' ai tempi d' 
Ezzelino, sauto Antonio recitava e a Padova, e per tutta 1' Italia, in 
pubblico, facendosi ascoltare in silenzio persino dai pesci Eccone 
alcune sentenze (Sermone* sancti Antonii. Par. 1641.): Modello del 
prete buono, del vescovo buono, recato a confusione de' presenti 
(pag. Ì39). Preti e frati assordano il mondo por temporali litigii 
(p. 241). I vescovi d'oggi sono ciechi: con la loro avarizia divo- 
rano i popoli (p. £61). I mal preti egli chiama: ^speculatori della 
chiesa" (p. 328). Gridano Bempre: porta porta (p. Hill). V avarizia 
oggi rodo alcuni preti, anzi mercatanti che tendono lo reti dell' 
avarizia per pescare l'oro; celebrano la messa per pescar qualche 
danaro, se no, no (p. .135. Cnntù. Ei. (61). Ed Antonio si dove' 
santificarlo assai poco dojio la sua morto. 

E ciò si trova non negli scrittori ed oratori soltanto, ma nei di- 
pintori. Chi non ricorda quel!' opera terribilissima dell' inferno con le 
bolge e i centri e V altre core dantesche di Andrea Orgagna, dipìnta 
in santa Maria Novella di Firenze, 0 quelle di altri sommi, figurate 
lunghesso i muri del camposanto Pisano, e come dice il Vasari, capaci 
di spaventare una legione di pittori? Vi spiccano i manti e le cocolle, 
sicché pajono dannati per iscritto, ed intendi: Questi fur che rei . . . 
e papi e cardinali ecc (inf. VII 4G.). Chi potrebbe oggi porli a' 
tormenti? e pure queir op ore non sono esposto agli occhi de' fedeli? 
e T una è allogata in una chiesa: nò parve discordante colla santità 
del luogo, sicché allora non venne ordine daHoma di darle di bianco. 
Altresì nelle tre gran composizioni di Luca Signorellì nel duomo 
d' Orvieto: di che non voglio più dire, per non ingannarmi, per la 
distanza del tempo avendole oggiraai smorto negli occhi. Ma tutte 
queir opero di pennello, non iscrivono quello stesso che molti figurarono 
con parole? Non così mi sono lontani dalla mente i divinissimi affreschi 
di Giotto nella cappella degli Scrovegni di Padova — ahi malameute 
lasciata guastare! — che si dissero ispirati dalla viva voce del Poeta; 
che ricordo in una bolgia alcuni volti sottosopra] cotesti, per quelli 

ti dicono che sono persone di chiesa. Se hai vaghezza di più paperiii:, 
vedi ,1" illustrazione della cappellina all' Arena di Padova di Pietro 
Selvatico" (Pad. 1836, pag. 6ì pas.). Così nella paco dei quadri del 
mistico Angelico da Fiesole, in quelle dolcezze paradisa!!, pur sottu 
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> piedi agii angioli del giudizio, mici talora £ i noti fraticelli 
e i bigi ■■ i i.. !.. e papa NìoolÒ V. lo volerà a tutta forza 
eresie ar;iv H >coro di Firome. e fa detto he*.to. Anche nelle oltre 
fon- <rr*»< in uolu cai. p<-.. aditemi -i i*-:n pi ; nnde nel co- 

dice e--.- :»nì.nii ajhidir-u u-a htrcn-nurt protesta, roguta per niaa di 

dnni e nou pei altro rio (dot WV. auriu 119»}. 

Ma riore lasciara io gli e..'mpi d' i due nostri più grandi poeti 
politici di quel!' età? Messet rramesco Petratr-n, colui che inveisce 
contro gli scandali della corte della babilonica Avignone, nel so- 
netto: Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, e ne ful- 
mina altri contro la curia, in quelli; Fontana di dolore, albergo 
d' ira, L' avara Babilonia ha colmo 'I sacco"), che nelle sue 
Epistole non usa parole meuo gravi (opera t. II. p. 739 et Beq. Epist. 
aiu. tit. 16.)i non fu lasciato vivere in grati pace, e cantare 1' officio, 
se voleva, negli stalli dei canonici delle cattedrali di Tarma e di 
Padova? Ed io mi penso, che 1' ira terribili asima del cardinal Pog- 
getto, venuto a Ravenna per disperderò ai quattro venti le ceneri 
del divino poeta, scomunicarle, bruciare il suo libro — Cogitavi! 
Caligula de Homcri carminibus adolendis. Svetonio. — non 
tanto nascesse pel legame del sangue che il legato aveva con la casa 
di Francia, mal a ir. e ni e disfiorata da Dante, a tutti sendo noto di 
chi fosse figliuolo (Petrarca, Ep. sin. tit. VII. Il Murat. an. 1319, dice 
ben altro), e uè meno in odio al solo libro della Monarchia, uè pei 
Tersi scritti contro 1' avarizia e simonia del clero de' suoi tempi, 
ma più per le dottrino teologiche del poema, poiché si comprese" 
che Dante s' era costituito riformatore principalmente di Religione, 
e che il poema fu dottalo per la missione profetica alla quale di 

sacerdotale nell' altissimo dei cieli" (Foscolo, la commedia illustrata, 
tara. 1IL nella nota in fine). Se il fiorentin poeta avesse nella prima 
cantica i soli possi nel 1. terz. 17, 32, della lupa, che nel XIX 36, 
della prima, a XXXII. .12, della seconda cantica ha drudi feroci, 
e la quale nel XXXIII 15, pur della seconda, è aneiso, — nel VII. 16, 
XI. 3, della prima, de' molti cherci tra gli avari e di papa Ann- 
stagio, - nel XVL 33, della seconda, cho Roma si contamina Per 
confendere in sè due reggimenti, — o nel XXVII, 70, 8i, 
di Guido di Monte Feltro, — nel canto IX. ii e XVIII. iz, della 
cantica terza, il pastor fatto lupo, e la immagiue del Battista troppo 



amata nel fiorir d" oro, mentre san Pietro era povero e digiuno 
come dico nel XXIV, t. 37, - iri ancora nel XVIL 17, 28, di Boni- 
fazio, e del papa Guasco die inganna Arrigo Settimo, — e di lor 
pure nel XXX US, 148, — nel XXI. 40, ciò che gli dice Pier 
Damiano, — e nel XXU. 35, pure il grave lamento di s. Benedetto 
contro la depravazione dei monaci, — e nel XXVII. 7, 1' ira di k. 
Pietro medesimo contro certi mali pastori, ed altri passi, essendo 
queste tutte colpe che procedono dalla infermità di quel d' Adamo 
e che non toccano la fede, non si sarebbero accesi tanti sdegni 
contro Dante nella corto di Roma. Ma perchè ponendo nel purgatorio di 
Manfredi scomunicato clie manda il paator di Cosenza a legger bene 
in Dio la faccia dell' infinita sua misericordia (pnrg. Ili, 41], ciò che 
forse ucl Ì-.CU50 si lega eolla terrina ot' è il verso: Lo pan che '1 pio 
Padre a nessun serra {parad. XVIII, 43), e perchè fece dire che 
non bastono orazioni, ina ci vuole cor puro (purg. Ili, verso 141. IV, 
132. V, 71. Vili, lì. XXIII 88.), ciò che anche la chiesa insegua, 
ma fu trntto Forse a peggior sentenza, eh' ei non tenue, 
ecco perche Dante fu infamato poi corno apostolo di eresio; né altri- 
menti nel XV secolo, uè per tanti altri secoli poi, a Rom$ non ss 
ne sarebbe negata la risili in pii. NVlle ..memoria per la vita di Danto., 
del Pelli fVen. Zatta 1760, a pag. )b'6, noia 1), si riportano autori 
che lo predicarono empio. Monsignor Montanini chiama ribalderie 
di Dante (p. 495) lo sue parole contro i pontefici. Si osservi pero che 
di Dante fu subitamente cominciata a detrarre dai claustrali, non per 
quello che dicea contro Roma, ma contro agli ordini loro degenerati. 

Lo quali cose tutte, detto per me da principio, mi provano 
tutti gli antichi commentatori della divina Cmnmeiliii.: pi rorchè anche 

del senso più o mono ortodosso ci i|iic.tKini teologiche, o nulla spiega- 

sopra, eglino mai avrebbero l'atto badare agli aggiunti: buona pie- 
tate — fuoco d' anim o, pio padre — buon preghi — buona 
Costanza — buon sospiri — di cor che in grazia viva — ben 
s'adori Là dove agli innocenti si risponde — preghi devoti — 
bene oprare ecc. frasi ed aggiunti non posti a caso, ma essen- 
ziali a distinguere la efl'irai-e. dai [a inuiile preghiera. I medesimi, 
quando sono a diro de' costumi dei personaggi ecclesiastici, non 
andarono tanto avvisati. Vediamo in fatti al canto XIX dell' in- 
ferno, ove è posta la punizione de' simoniaci, le sposizioni storiche 
senza velo che ne fanno i commentatori coetanei. L' Ottimo special- 
mente, intorno Nicolò 111, c al XXIV del purgatorio V Anonimo, 
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Jacopo della Lana, intorno a .Martino IV „ copioso mangiatore", a 
ni XXXII pur del purgatorio di Bonifazio Vili, a nel XVII del 
paradiso, di Clemente V. Cosi da' medesimi, a contro i medesimi, 
ò dotto nelle chiose al canto ventesimo secondo: ove ai nota che i 
cherci si tengono quello che È della gente che per Dio di- 
manda, e a lutto il canto rentesiiuo settimo del paradiso. Pietro 
di Danto, die sopra molte cose non volle teologare, e ad arte o 
non dichiarò, o ravvolse di più, mentre nel XXXUI dell" inferno 
egli tenta di giustificare 1' ortodossia teologica dell' invenzione di 




torio però che 'Ipastor che precede Ituminar può, ma non 
ha 1' unghie fesse, Pietro dichiara cho il sommo pastore ha la 
dottrina Luana, i costumi non ha: digerisce il precetto e lo mastica, 

municando, ma giustificando sé medesimi per tranquillare le coscienze. 
Onde a papa Bonifacio, per purgarsi di simonia appostagli, e dell' 
accusa di usurpato potere, per far riconoscere legittima 1' elezione sua, 
fu mestieri che Egidio Colonna scrivesse; „I)e Heuu uciatione 
Papae" (Corazzini, innanzi il libro del Reggimento de' principi. l'ir. 
1858. p. US, 38.). Anzi la curia medesima ed i vescovi, censuravano i 
fatti de' pontefici, quando i pontefici non pronunziassero ex ca- 
thedra. Senza dir ciò che scriveva Silvestro II quando era an- 
cora Gerii erto 0 ), e procacciava pel suo vescovado contrastato, — in tempi 
che più non teneva il precetto canonico cho un vescovo non dovesse 
tramutarsi ari altra sede più ui;i fi sui do iimanellato spiritualmente 
per sempre alla mistica sposa, ni quello ri, e arriverà s. Ole-tino l _quod 
iioli'iilìliii!- clerici i-i; 1 pupilli* neuio dolinir Epi.M'iipu!- urei nari- 1 (lì; li li ut. 
Patrum antiqua, Ep. IV, S) — senza dire di tutte le vicendevoli arcuse 
dei pontehei stessi succodentisi sotto il secondo o terzo Ottone, non 
di Giovanni XXII (n XXIII?). acco-a' u iiuiim/i un concilio in l"i punti, 
tutte pecche civili, non ftt data a giudicare al concilio di Violina la 
memoria dello stesso Bonifazio ? Innocenzo III cho voleva per la chiesa 
il mondo, già prima, in un concilio ehbe esclamato: „La corruzione 
del popolo è dalla corruzione del clero" {Concil. ecum. Lateran. XII, 
anu. lìtìi. Hurter, stor. d' Innoc. Mil. toni. Ili, p. 406. Bianchi Giovini, 

di «ih u|i «1» feti, non' Bpjsla)n 13 ad 0. Jolnaneni tqu. Vedi nel Uoeli, Gtibin. 
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Storia dei pupi. Torino ISSO e seg.). No» trova che dalla «anta inqui- 
ninone di questi tempi venissero bruciati uomini solo per aver detto male 
del governo temporale de preti. He mi risponderete citando 1' antico 
Arnaldo da Brescia, ed io risponderò: che oltre le sue predicazioni 
contro le ricchezze del clero, e' si facevano fatti dai Buoi seguaci; se 
del Savonarola, ciò non è per esempio: perchè con la sua morte si 
trattava di abbattere lo stato libero di Firenze per ridarlo ad uno 
de' Medici. Ma ciò fu appunto vicino quei tempi dove a Berna 
parve che lasciando ohe si potessero mettere a censura le opere 



Lo vibra direttamente siili" anima dell' uomo suo lume divino, 
splendido che non è il lume riflesso, onde anche i giudizi della 
:ienza in uu laico, potevano, a suo dire, esser bastanti per intor- 
tare la parola di Dio, a molti parve di potere andar innanzi 
!a Roma; il popolo tentò di separare io due persone, di papa e 
e, dubitò della infallibilità sua, e la navicella di Pietro fortu- 
giava in grande tempesta. Fu allora che liei concilio di Trento 
ece il novo Catechismo per determinare più chiaramente il dogma 
colico, si fecero infinite proposte per provvedere di assicurare da 
[colo il potere temperale ed unificarlo per sempre con lo spirituale, 
-citando dominio sull'Universo; così almeno asserisce uno scrittore"). 



■Ilo Donile li al H[U. e per cornee noni a cui ci ili» pilri»; I 

aepesdemi .Irei!» eoo I ordino elettilo hi eoo 1* Sede Apoilolic» 
il toioeder 11 n «tri nonio il Pnll quanta d]slr«nert li BlanreMl Ec 
•tono 11 Foxialtce, obi io» (»■■• piò elio 11 Vaico'o di nono- (Sorpl, Storia del Cuna. 
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ce II ini [MiL 1701), il quale ai propose di prorare a.3 evidenza, clic 
Danto, noi UE dell' Inferno, non intese parlare di Celestino V, come 
Pietro di Dante, V Ottimo, il Buti e se voi anche il Petrarca (do 

e corno pare clic creda l'imolesè. Altri poi disse che Dante intesi; 
della rimili/li; dui]' impero Citta d:\ Diocleziano, dimenticando il canto 
XXVII :13, dell' Inferno, evo il poeta, con amara ironia ritorna stili' 
argomento, tjna<i gli dolessi' di non essersi spiegato bene fin da prin- 
cipio, e per tutti. Anche poi ni od enti (Barlow, „[[ gran rifiuto*. Lund. 
mi. Triibner). 

Noi che minino m tempi migliori, non volendo parlare che 
d' opere umano c non della fede, accenniamo ancor d' nitri fur t i 
i ipiali alla -iliinviii'] in ireneralu si attengono, e di tutti i tempi, 
e che pur fan dubitare eh' essa fosse abrogata dalla chiesa romana. 
Itnstervl.lioi-o le i-osi: detto nella nota precedente. Pure ne soggiun- 
gerli ancora. Troviamo che assai tardi in Germania i vescovadi 
cattolici di Miinster e dì Osiiabruria rinunziarono ai secolari loro pre- 
tesi diritti suini, i servi della ;rlei>a. cioè non innanzi al 1707 almeno, 
in cui la prima, ancor poco rii'ca edizione di Colonia del l'otgiossor 
comparve alla luce. „In Francia la servitù della gleba strascinò le 

Turgot, deposto nel 1776, furono sciolti alcnni servi dipendenti dalla 
badia di san Claudio" 3 ) (Cantù Vi, 287). Oggidi noli' America, i ve- 
scovi e le chiese, e ì luoghi pii. sulle lin o piantagioni hanno gli schiavi 
numerosissimi (pag. 183, (88, SOS, 213): ciò ripeto tante volte, perchè 
è troppo gran fatto. 0 Muratori medesimo (aut. ital. XV.) cita e con- 
forma I' asserzione del canonico Abbati (dittili». 6i) nel capitolo: 
Episcopi, et de rebus Eccles. non alta nnndis, a far vedere 
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chiama vii no Olitati: benché questo vucribolo, come tant* altri, bc~ 
(■[hkIii tt'inpi o luoghi, esprimeva o solo 1' entrare a qualche religione, 

innanzi. I M i nisteriale s delle ellisse erano del tutto servi. 

Intorno a si fui te vire (ioti ec.-U';i;isti.-lie. vedi il trattuto del Fot- 
giesscr ..ilo eomlitiorie. ili- operi, servorum fi. 1. c, IV. §. 8, iO, il). 
Nel Db Cinipe, ni vocabolo Olila! i (rovemi pili chiaro degli offerti 
(toin. IV, p. 674. col. 2. giunte); vi si V eduli u niellili ]i ri vii li dell' erediti! 
paterna secondo la regola di s. Benedetta ([1.677. col. 3); ed è ri- 
portato di uno elie con la corda al collo „cum esscl vir iugeiiiiiis, 
obtulit Deo omnia sua, ntque semetipmm ad servimi". E nello stesso 
documento riportato per intero dui Muliillou (de He diploin. lih. VI, 
caroli. IV), sono pure queste parole: B BiÌnaldas, liberile ronditionis . . . 
so ipsnm suosquo... in servitami t ratti dit .. . frntrum hujus loei, 
reputaus se . . . sicut unum quempiìin de serri* eorum." Ed alla 
voce Offerti (pag. E78. eoi. 3), che sono gli slessi, si parla di quelli 
clic erano da catturare perché fuggiti dal chiostre; onde solinone 
essi si chiamassero anche Donati, n ni indirne no fi vede che molto 
spesso erano veri schiavi, t_'il>rario cita due carte de) monastero di s. 
Maurizi» dì Agatino, dove per vero dire i descritti non sono del 
tutto schiavi (Econ. I, fio— 67.). Cosi il Kaunter rlterisce altri esempi 
notabili di donazioni di persone povere a monasteri (t. V,, p. 11 in 
nota), o d' altri che eoa la sua persoon Offerse a Santa Chiesa 
ii suo tesoro. Tra essi vi è un documento del I23G, di un padre che 
dona la sua propini nV'.inont nlla chiosa di s. Gallo, allora iirniiiiiii. i:\ila 
da monaci; uou si comprende corno la fanciulla potesse servire in questo 
convento, perche il tempo dei en.,i delti com-enti duppi, o misti, ove 




„no per icquii, ii. pei lardi". Ho] 146*11 OhiIiIIo (Iti X.(«. Guru) Mellita 
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levarsi dalla soggezione del coniente a cui ai etano con le cose, loro 
donati, sia per volere proprio, sia costretti dalla patria podestà. In- 
torno gli ultimi ò trattato uri Lessico „Alìgemeines K ircb e n -Lexi- 
con, pubblicato dall' Ascbbach (Francofobe s. M. 18Ì7, e Magonza), 
alla race oblati. Non bone da tutti si avverte ebe gli oblati, come 
mostrai, ed erano monaci, ed erano una specie di servi ; e che qoeli' 
atto chiamatasi „donatio de se ipso". Non si confondano con questi, 
gli oblati di cui si parla in tante bolle di Gregorio IX, Leone X, 
Cementa Vili, e Paolo V. In Italiano si chiamarono O ff erti; e primo 
scrivendo P usò Marco Polo, dove conta che sono nelle parti d' India 
„ certi mouisteri d'idilli, e avvi molte donzelle, e fanciulli offerti dai 
loro padri e dalle loro madri per alcuna cagione" {Milione. 292 ed cit.]. 

Persino i parrocbi avevano terre co» tali servi; e quelli che 
non avevano terre, tenevano schiavi nelle lor case. Faccio conoscere 
per la prima volta oli documento che giaceva inedite nell' archivio 
dell' ospedal di Treviso. Alti 10 di Feubrajo 1441 , Matteo da Set- 
timo — che è forte lo stesso medico molte nominato nelle vecchie 
carte municipali (vedi anche ne' miei doc.) Matteo da Treviso — iu 
retribuzione della cura di Benedetto dalle Croci parroco di s. Ge- 
remia a Venezia, ha in dono dal medesimo prete cortese uno schiavetto 
di 1 fi anni. I,J l'orini di certo che fosse dell' uso retribuire dell' opera 
sta il proprio medico, dandogli in pagamento uno o più schiavi. Fran- 
cesco Novello di Carrara, nel 1UI5 ricompensò maestro Giovanni da 
Genova del servizio prestategli corno medico, donandogli una volta 
una schiava nera etiopessa di anni 20, indi una di 2i anni, prima 
India, poi al sacro fonte chiamata Barbara (Gennari, Ann. di Padova, II_ 
p. SI i. an. 1 lò6), lo faccio conoscere por la prima volta un altre istru- 
mento, tratto dal medesimo archivio, per cui puro una schiava è data al 
medico in cambio di danaro, e) Se dunque circa la schiavitù il clero 
nun sentiva più altamente, ue faceva diversamente dai laici, Per lui 
assai di lieve si comprende come a cotanto esempio francheggiate 
anche quelle persone, che pel loro officio di ministri di luoghi sacri 
moralmente stavano assai presso all' altare di Dio, non abbonissero 
dal comperare e dal vendere P umana carne innocente. Pubblico un' 
altra carta inedita, uve appare i li raccendalo in negozii schiaveschi 
un Bonapnrte, castaldiono della venerabile confraternita della Bea- 
Ufergino dei Battuti, ossia Flagellanti di Treviso dj. 

Mft il Canlù per riportar documenti a [iruvuro che il clero „non 
avido di personale interesse" (St. un. TI., 231-2, nota li), 
[sgolava con Julec/v.ii jrli nMili^lii dello opere servili, cita la detta 
mite parola di oblati, cita 1' antica legge degli Alamanni (tit. I), la 
quale ebbe luogo per alconi casi soltanto, valse iu certi tempi, e uou 
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nulli era lasciato ai mescimi; non gli strumenti da lavorare; non 
una pecora sol», nudrita a stento nel non proprio tugurio coli' erba 

della sua lana lasciati tra gli spini do' cespugli; tutto tutto era dai 
padroni, per cui lavorare dovevano se anche per la mortalità dei 
loro compagni mancipj il lavoro cresceva duramente; vecchi ini po- 
silo ino :i 1 l'eira lt:ivara (cnp. 14), Ma perchè non riporta egli il 
titolo XX della stossa leggo degli Alamanni, ove si ordina che nà 
ai vescovi mi alle chii-i-o sia permesso vendere uno schiavo, neppure 
se il pietoso compratore lo volesse mettere in libertà? 
Perchè, a proposito della dolcezza di quello opere servili, nou citò 
egli quello che ò scritto nella quattordicesima dissertazione del Mu- 
ratori, a pagine liil del primo tomo? I servi di LiiuOHta, schiavi 
del sacro moniste™ di s. Ambrogio di Milano, mandnno voci di doler 
disperato a queir arcivescovo, perchè i loro prelati ad essi non da- 
vano più un' ora di bone e pativano cho si travagliassero e ri- 
finissero dallo fatiche. Ec»o le parole de! testo: I dotti servi sì 
lamentano dolorosamente. „Quod ex parte Gadulfi, qui jam dicto 
Monaitorio praecrnt maximam pntcrentur Superimpositani." In che 
consistesse questa giuntn di nggrnvii, lo spiegano, dicendo: „Supra 
ìd quod debet, Censum a nobis, atquo Navigìum exquirit. Animali! 
nostra Trepusitus ejus Pedelbertus injuste aufert; et olivas contra 
consuetudlnem colligere et premere sive calearium facere precìpiti 
ad Clopiatis quoque vokuit.-s u ole utopie ire, et vitcs illic amputare 
contra consuetudinem jubet. Et quod pejus est, multoties nos grana 
flagellare, et Capillos nostros aufert, sicut in presenti cernitis, pre- 
cipit. E perciocché I' abbate insisteva che costoro dagl' iniper;u[«ri 
erano stati donati al Mouistero per Servi, e poter egli perciò coman- 
dar loro in rii'i che voleva: rispondevano essi, che sotto gì' impera- 
dori altra obbligatone non aveano Ì loro padri, ed essi, se non la 
seguente" . . . che essi descrivono. Se dunque in costoro, che pure pel 
diritto, o almeno per l'ardire che loro era rimasto, di richiamarsi di 
tante angherie mostrano di non essere del tutto servi, si usava 
così duramente, che non avranno sofferto i veri servi? Che ciò 

sicuro di non dovor rendere conto mai a nessuno dell'opere sue in 
questa vita, può portarsi ingiustamente, prevaricando massime incon- 
tro chi egli tiene tanto a vile, ed baili tutta sua balia. Qualche volta si 
dovette vietare ni vescovi di mutilare ì loro schiavi (in concilio Emc- 
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ritenne, au. GG6). Qualche volta ai sacerdoti si vieta la mutilazione 
dei loro schiavi [iu cone. Toletano nndeeimo a. 67ii). E per scendere 
al tempo della mia stori a, leggasi qoest' altro fat to : „La Home «lanche 

avoient emprisonnoz nlusii-urs iiomuies ut (emuies do corps qui ne 
leurs pouvoient pnier leurs taillea, etavoiont e n la pri so n m o u It 
de mesaises. Parquoi la Moine qui ut grant pitie'*, etc. fece rom- 
pere le prigioni dei detti canonici, e molti veri serri fico affrancare. 
(Clironicon vernaculum MS. ex Uihl. Memmiana. apuli Cangium. addit. 
tom. iV. MB. col, 1). Parimente il vedere negli atti proveduto o 
punito il caso di fuga aiiclie di schiavi ecclesiastici — p. e. nel sotto 
citato diploma dell' arcidiacouo di Ferrara — e l'essere stimata opera 
sauta il liberarli, assai chiaro il dimostra. Ma qui la condizione dei 
servi durissima anche sotto gli ecclesiastici, Mi stringe a segui- 
tare alcuna giunta Perchè tu veggi con quanta ragiono 
il t'antii a' argomenti di provure il contrario. 

Oltre la devozione, l'altrui miseria impinguava i beni delle 
Mammario; e i delitti commessi. Diocleziano o Massimiano vietarono 
di fare servi sulo per debiti contralti e non potuti pagare (cod. Juatiil. 
ut actioues. L. ob aos alieimm); eppure in persone ecclesia- 
stiche abbiamo rinnovati si l'atti esempi. Leone si dà per ischiavo a 
un suddiacono della chiesa di Ferrara, perchè quello aveo sborsato 
trenta lire per esso che ora non gli poteva restituire (Muratori, Anti- 
quii a tura Italicamin diss. XIV? pag. 837). Per pagare il censo alle 
enit'SO, si mettevano ia mano dello chieso stesse i propri servi col 
loro peculio , acciò lavorando indefessamente soddisfacessero poi 
padrone di tanto per anno; e più i maschi che lo femmine (Potr- 
giesser. Uh. Il, cap. 6, 5. XV). Diocleziano e Massimiano vietano 
di vendere i figliuoli, acciò elio non nuocesse ai ligi i innocenti il male 
de' genitori (cod. Justin. De Patrilius, qui filios etc. L. I.iberos ci c.J. 
Nei citati opuscoli di Celestino papa, in un ordinamento si dice: 
un prete sposa una libera; i figli, pel delitto del matrimonio del 
padre, restino schiavi della chiesa „in cujus injnriam Sacerdos m. 
cu riti a se rat" (op. R, sectio 111, cap. iti). Esso è della tarda data del 
Mai incirca, leiupo in cui ne! I' r Lidia, solo Idolatri e Saraceni, quan- 
tunque poi li alterati, ovvero i loro figliuoli, si tenevano ancora schiavi 
nelle case dei laici, ai quali da antichissime leggi civili e canoniche sa- 
rebbe stato vietato di tenere per svinavi i nati da genitori battezzati 

servi della gleba, sia schiavi della chiesa, Non doveansi i figliuoi 
porre n t al eroe e. Più sotto, negli altri esempi, e in quel di un ce.-to 
Lupo, vedremo In ve js ÌLi.-it 11 p cesso ui;,i cliie-a, inflitta a dura punizione 
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dui delitti paterni o materni. San Leone IX, nel lOiit aro dacrefcftto 
ohe le donne, In quali nella santa città avessero conosciuto carnalmente 

Ora il tanto, affaticargli e giova.... al Cantù? .e egli 
medesimo che, lasciando noli' obblivioiiu gli opuscoli di Celestino, 
dice contro Guglielmo Libri, contro Melchiorre Gioja (VI, pag. 389, 
nota lì), perche asseriscono che non è la chiesa che abbia l'atto 
sparire la schiavitù (Ilist. Mat. — Novo prospetto delle scienze econo- 
miche. Mil. 1815—19 p. HI.): cosa ripetuta dal GuiMt (Hist. l'i- 
vi lisat. Europ. 4 lec), so Canlù medesimo dicu, forse per difetlo di memo- 
ria, poco prima nel senso loro scriveva; „un generalo pravediiuento por 
abolire la schiavitù mai non fu preso. ... Le chiese, eli' erano state 
di tanto sollievo agli «chiavi, furono di ritardo alla totale loro 
affrancazione .... Perciò servi della gleba in Italia, trovanti an- 
cora nel secolo XIV" (_VL S87> All'ultima sua asserzione mi pare 
di aver contraddetto con prove , almeno per ciò che riguarda la 
Marca, e pei secolari. E neU' Kzzelin da Itomano (capo IH in prin- 
cipio) pure dice che la schiavitù non fu levata dai papil... e più 
inuanii (p. 61) ha questo parole: T gli ecclesiastici nicchiavano 
a liberare i proprj servii Che poi la schiavitù presso le chiese 
o gli ecclesiastici, fosse cosa tutta dolce, — quantunque più sopra 
ne ho dato un saggio; quantunque Celestìuo dicendo pel delitto del 
padre, pare che la consideri grande gastigo — lo storico meglio 

di me lo prova, dicendo" la Chiesa.... riceveva per servi 

suoi quelli che, oppressi dai padroni, reputavano parte di libertà 
il portare catene scelte da se. , V accorrevano pur quelli cui 
la libertà uon produceva altro se non il pericolo di morir di 
fame: o la Chiesa congratulavasi con loro che „ avessero preferito 
il dominio di Gesù Cristo alla libertà del secalo; poiché servirò 
a Dio equivale a regnare, e una santa servitù è vera indi- 
pendenza"". Questa sentenza non può venire intesa se non se per 
lo spiritualo ; o da quello storico solamente, è in questo contrario 
senso recata (VI, 130.). Sono le parole dei rontiiicaie Homanum 
(J'ar. 1. in principio) „l)e ordinatone suhdiacoui". 11 vescovo dice 
agli ordinandi: che ancora sono liberi, che ancora e;..i ponilo ritor- 
nare al secolo: ma ebe ricevuti irli ordini, più non lice ritornare 
addietro, ma che allora dorrautiu „L>eo, cui servire regnare est, 
perpetuo familiari . . . otque in EfdfsNn! mini^eriu si mpcr esse man- 

lfn'J, riportata dal Ducange, medesimamente si usano queste parole 
(tam. V. p. 679, eh. 133); e cosi nelle Clementine (lib. V, tit, 3. de 
Heret. p. i'Ji glossa g) nel senso spiritualo s' intende. Anche santo 
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Ambrogio non In intende in altro senio (Exhort. virginit. e. I.). Do- 
manderei all' illustre autore come egli le recasse alla vera servitù 
personale °J? Il Muratori nella dissertflzinue 13 (pag. 117), riporta 
esempi di donne libere, maritato ne' servi del moniste" di sau Zeno a 
Verona, divenute per questo delitto ancelle e possedute da quel luogo 
sacro. Se col tempo loro venisse fatto di regnare ivi, io non no; certo 
è die vi souo rinchiuse come in luogo di pena* e. che non fu mente 
del legislatore che lo stato loro equivalesse al, regnare. Giac- 
ché questa medesime, noi paiamo erano ancelle filatrici, di cui raoltu 
il Troya parlò (disc Boni, vinti §. Si. png. CXJ.II.). E di quelle misero 
forse, onde tolsero esempio antiche leggende: contandosi di filatrici 
mutilate por dover rendere il compito della lana filata, seaciuel lavorio 
lo triste non bastavano. In una si narra di tale che era KOppa, perciò 
che avea l' una pianta del piede larga e piatta, per lo premere con- 
tinuo sul pedale del filatojo a sollecitare la ruota. Ui altra gran filatrice 
si racconta eh' essendo a lei scoppiate le dita, esse filavano porpora. 
Una favola tedesca narra delle tre filatrici deformi, di cui 1' una avtìT». 
sua schiena ad arco, rotta dall' assiduo vegliare a studio della lana, di 
e notte soprassedendo a svolgerla, a spelaizare. la più greggia e 
mondarla dalle festuche, a trarne le doccile, e ridurle a giuste rec- 
ente. Alla seconda, il labbro di sotto ingrossato penzolava arro- 
ventato sul memo, o DÌO in (rnyJa de! Cucco cuiitinuo del dito che 
attingeva ia saliva a bagnarne il filo, L' ultra traeudo alla 
rocca la chiusi* e torcendo il fusu, ned' una marni avea memi le 
polpaatrella del pollicii e deli' iodica, MOpurti sino all' osso viiu, 
e sconciamente schiacciate ne'la sinistra (Grirr.ra. Miiichen. li. 
die. Spianinosi] ). Con un diploma di Guaimwio 1 ni fa don annuo 
alla ciucca di a Massimo di Salerno il' on Lupu con muglio e fi#h 

none del d. ditto commesso dall'uomo d, esecra; accostato co' Sara- 
ceni, e d'avere tradita la patria {Murat. XIV. p. 143). Lupo che 
lur.-ù giii in: tu nifi niiva r ugnare sopra i suoi cittadini, non sarà egli 

di questo tempio? 

schiave posseduti possi-duU- dai irati e dui vescovi nell' America, 
ancora non si è udito da altri contare; sebbene io udissi dire che 

■) Hi L-ia.il poio mi su mi ri Li prò» di Lultusla. il oo.de, volendo IflMn II 
Bulmi dalla impnlniono che la racov.r.» Io [bbii, poroh* pci»o di lui — pia non trailo l 

.Norcia iplrl Inaline ale cui ioao Mllrf fraUlìl" (tutJL V. a 19.). 
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l'abbate) visto buona derrate, Da indi abbraccia il servo gra- 
tulando oh' egli sorti la fortuna ir essero schiavo di s. Benedetto, e 
in un m inni si- a per ben» di fare anche per V avvenire tutto quello 
Che innanzi a buon signor fa servo forte.*) 

Né soltanto per so, ma la chiesa ella riconobbe di diritto e 
di fatto, nel lo »u» ltfn-gi- (jui'sta. civile d ineguaglianza tra gli uomini; 
non però innanzi a Dio. L' eguaglianza civile proclamate; per legge, 
a voler dir lo vero, è mossa dall' opera della filosofia, cui la 
parata dì Cristo apparecchiò: benché ì filosofi a torto ciò disconoscano. 
Oltre che la chiesa stessa tiene gli schiavi, e già ne tenne in più grande 
numero, perchè nel medio evo ella poasedea quasi più che tutti i 
privati tolti insieme, ecco qualche esempio della prima proposta: 
più o meno antico, non importa; le dottrine della chiesa sono immu- 
tabili ed universali. Concilio Calcedonense (Can. IV): „Cum fastigio 
Sacerdotii non bone componitur servitù vilitas". Concilio di Aquis- 
grnna (cap. H9i); „Nulliis Vt ae 1 at oru m , seclusis Sobilibus, 
vile» tantum in sua Congregatione admittat personas": 
ingiungendo che i schiavi non si devono promuovere agli ordini eccle- 
siiHtiri. „Meiuiiuiì*sÌo, sine qua ex familla nemo propria ad sacro» 
ili-dine-, pmirm-nri' valet," é tìtolo che si trova in un'opera del Mura- 
tori (Anecdota ex cod. Ambros. Nnp. 1776. toni. IL pag. Hi conia 

Cibrario scrive (Econ. f. 75)- „ U n servo che, fingendosi di libera con- 
diziune, si !'»**» fatto coti. •errili» sacerdote n vcsruv», spogliato della 
ilijiiiitii usurpata, era respinto irremissibilmente alla paterna gleba" 
(Nov. Leon. iiup. IX. XI). Solo mi è forte a intendere come un 

al trattato „De statu Servorum" (lib. I[[. Caput II), vi ha un Titolo: 



„De servorum rejectione ab online sacro", in cui specialmente rileva 
r antica nmnioniiiiono sinodale di dover far inquisizione „utrum sacer- 
dotes ci ingenua vcl tcrrili stirpe sint procreati"; scomunicandosi 
quo" preti che fossero trovati serri. Perciò fra le diverse specie dell' 
Irregolarità, fu essa servitù annoverata. Nel Decreto e nei Decretali, 
ai quali tuttavia SÌ stuoia si, che pare ai lor vivagni, molto 
se ne parla. Ecco un bel passo: ..-(..i vi].; re! i u: i ■. 1 1 1 ■: ■ r 1 1 profe-aus, a Domino 
repeti potest; non tcnet professio (od. cit. p, KC:i. rcg. LX.). Vedi anche 
i canoni „de clerieis ordii) nudi,". K Cidi.'.,! ino V (op. Vili, sectio i. 
cap. 8. p. 831i.) novera anche la servitù tra gl' impedimenti all' ordine 
sacro. Qui pure il Cantò nella sua storia trattando di questo ]>uiitu, 
e dei tempi di mezzo, dice cose non tutto vere: cosi intendo, 
quando qui, come altrove, non per le parole, ma per lo couredo, no 
risulta che il popolo, che dee leggere, e che non sente cotoniti [iti- 
dentro, è tratto a giudicare contrario di quello che intervenne. Onde 
quelle sue parole: „il Clero... cominciò dall' aprir le sue file agli 
schiavi, clip entiniidii sniei-doti, di veni vanii eguali al padrone ecc." 
(VI, 230.), io dichiarerei rimutaudo cosi: „Anche a coloro che furono 

ministrati gli ordini sacri indisi infame ut e come ai nati liberi, e pote- 
vano salire ad ogni dignità ecclesiastica. Ciò eh' è un l'angelo. Jla 
più che de' liberti, è da intendere de' figli de' liberti, se avessero ap- 
preso lettere." Non il pericolo che troppi servi si ail'n Nausei" all' 
altare, è la cagione che ne fossero esclusi. Che per le leggi della 
chiesa, nessuno che non sapesse almeno leggere poteva pretendere di 
venire iniziato all' ordine clericale. E quauti erano allora gli 
schiavi a ciò ammaestrati ? Seguitiamo. Secondo le leggi )6 o 11 di 
Carlomagno fu prescritto „ne mancìpia venderentur nisi in 
praesontin Episcopi vcl Comitis nufc Arch id inco ni etc," acciò 
i presentì attestassero che erano scevri da ugni .lite! tu in tutto il lor 
corpo, e i ouvi pudruni iMiiiiprat uri min pulisse™ i'rmle. Qui pure 
si fa sentire il lagrimevolc caso di chi ebbe gran benefici da alcuno, 
e molto gli è tenuto, e non si può sottrarre suo malgrado da far quello 
che per sé t:i non fai'elibt:. Cosi il regno temporale che la chinali ebbe 
assicurato per Carlomagno, le imponeva che ben guardasse a non 

Nella sua celebre dissertazione il Biot pare che creda che In 
chiesa di Oriente anticamente, nel matrimonio degli schiavi, rifiu- 
tasse la benedizione del sacerdote (png. S68. §. III.). Nella nostra, 
Celestino V (op. 8. sez. 3 cap. SI.) deereta: „ colui che sposò una 
donna credendola libera, e che poi la discopre lohi&ra, può torsi 
altra donna." Ciò mi prova la schiarita avuta tanto a vile, da rum- 
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pere 1' indissolubilità del 1 nutrì moni». Il quale venne i ni ped ito qualche 
volta agli schiavi anche dui giura canonico, per favorire i padroni 
(miche Potgiesscr. p. 401 XLII, XLIlI), — e nel giure canonico, trovi 
esclusi qualche volta gli schiavi dal diritto di far testimonianza (tic. 
6-V). — „T)i rado ancora dovea succedere," dice Muratori, „cho i 
Parenti uccidessero lo loro Donne Libere, che si accasassero con 
Servi; perciocché si veggono molto d'esse, che divenivano Serve 
del Palazzo, ed erano poi donate ai Monintori. Grimoaldo Principe 
di Henevento, come scrive Leone Ostiense (nel Lib. I. Cap. 18.), 
„praecepto suo firmavit omnes Feminas liberai, quae Servis hujus 
MoUastorii fuerant copulalnc". Ein uiiDiploma di Landolfo e Atenolfo 
Princìpi di Henevento, presso 1' PgheUi (Tom. Vili. Ital. Sai.), no* 
Vescovi dì Benevento, sono donate al Moniìtero di San Salvatore 
due femmine libere, che s" erano maritate con due Servi." Muratori 



/ione ancora: redemmo che Alessandro IV con una holla, dichiara 
liberi gli schiavi degli Ezzelini ; a chi si opponosse, minaccia (doc. 238, 
dato di Viterbo 3 Luglio anno 1Ì58 d. 213, 23 Dicembre in data di 
Napoli). Ma nell'anno ISBS, Innocenzo IV in ti na bolla, e nel breve 
de" Ì7 di Novembre 1Ì50 già allegato, in cui è inserito il privilegio di 

dona gli schiavi ad Alberico, terminando tutti e duo questi atti 
con le stesse parole altrove riportate „nulli ergo" etc. (pag. 89. d. 
SO) 8 di Maggio in Assisi). Gli conferma ogni cosa con altro breve 
nel 1S5Ì" Cnulli ergo ett." doc. ili. 13 AgoBto, dato in Allagai)- 
Alessandro IV nell'anno medesimo, 1ì5i, importando 1' apostolica 
benedizione, conferma gli stessi privilegi e donazioni d" Innocenzo 
e dì Guglielmo „nulli ergo", e fon holla o con brevi dona quindi 
espressamente gli stessi schiavi ad Alberico, benemerito di santa 
chiesa, e termina con le stesse tremendo parole: „nulli ergo 
ecc. (doc. zl6. dato da Napoli ai SO di Mario 1Ì3B). Ciò prova che 
in principio fu mala politica dei papi di mettere gli Ecelinì al 

poterono mai provare; onde più pericolo fecero per l'Italia le sco- 
muniche papali, che una grande .guerra da uni perduta; perdio gli 
Ezzelini che si erano recata in mano la somma delle cose dell'alta 
Italia, si vide™ l'oslrcili i.l ì dni'i (udì in brcirrin /ilio imuoratore, e 
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da ultiiuu auclic i papi s[i!n-.- n r iil f ilurctli'ni Ulani! in' un loro nemico 0 ). 
Aiutili tutti due inesorabilmente neoiìci. Tu senno siisi ita r incontro 
loro gli schiavi, ciò facendo con essi cono principi temporali. Tur 
clii crederebbe ohe il Cantù citi retto ricamento o traduca un passo 
di questa bollo, appunto il più - in fermo (vedi qui dietro, pag. H7), 
cosi soni" altro, uer provare, a chi legge sopra pensiero, non solo 
che i pontefici presero sempre a cuore la libertà per gli schiavi, ciò 
che spi ritualmente ù assai vero,. ma quasi conio massima generale di 
Konia intorno la schiavitù (St. Un. VI, 233)? Fece egli osservare la 
in espliciti)! li contraddizioni ili sentimenti nelle bolle ili uno stesso 
tempo, intorno una medesima cosa, mutate e rhuutate? Dico inespli- 
cabili, so quosta cosa della schiavitù si prendesse spiritualmente; 
mentre presa pel suo verso, è naturai frutto di quo' tempi. £ per 
giunta fece egli osservare la contraddicenza che pare che nasca 
dalla disposiiion di Canina? 

E dunque figura rettorica di ripetere a sangue elio Roma aholi 
la schiavitù, coma sarebhe empietà d' asserire che non fu il Cristiane- 
simo che primo e solo rivolgesse. le sue cure a quei travagliali se. biavi, 
mentre gli schiavi nel gentilesimo quasi da lutti orano sempre dispetti. 
A chi poi mi citasse il concilio di Londra del 1 luì, che proibì di venderò 
uomini (concil. XU, 1100, Nr. il. ilaumer V, p. Ij, e quello di Tolosa 
del 1119 (Contù Vi, Ì3 4), risponderò che sono fatti parziali: intendendo 
p. e. ti secondo soltanto di non doversi tenere o vendere schiavi della 
nostra stessa fede; onde turati valevoli per un fatto solo, per un solo paese. 
Similmente al Eiot, che por mostrare che i papi vi si opposero, ricorda 
di santo Zaccaria acclamato papa dal popolo nel 742, che comperò i pri- 
gionieri fatti schiavi dai Veneziani (p. 4J6), rispondo: Chi anzi non ri- 
corderà che alcuai vescovi venderono perfino i vasi sacri pei riscattare 
schiavi? e sono tanti, che conviene leggere a parto o con aiuora molte 
belle pagine in questo argomento (Jiiicyklopiidic dcr katltolischeu 
Thuologic.vonWetzerund Welte. Freiburg. iBoii. Bd.X. S. Sii). Sap- 
piamo la gran misericordia che fece san l'aoliuu vescovo di Nola, che. 
per accesa carità voleva darsi a una ve echi e re Ila, perchè lo vendesse, 
come schiavo, e del prezzo ne riscattasse il figlinolo prigione; e di 
cni è narrato altrimenti nel Novellino (Bollandisti XVI.). Chi anzi non 
ricorderà tra quelle di multi padri della i-liiesa, le belle parole di Ago- 



*J M dooomontl ■nddolii, Gregorio IX chiava qoolla hDùa& lasa di Alberico: 
nom piva di vìtid. d'arai lauilo dorilo, e acomoolra obi lo molttl*. ranocanto tv. to 
prfldlea dovale dona eSIoil Monandro fV. lo ring-mia di qatota «gli a Traviso pati- 
toti doeumtnli: lit, i:,s.— -lui, 111— US. 213, i:iu. M;. 13t), 
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stino nella città di Dio, d! Giovanni Grisnstnmo, il qualo con esem- 
pio non più dalla chiesa imitato, apertamente nelle suo prediche 
chiedeva che ai mettessero in libertà tutti gli schiavi (Hom. XL, in ep. 
t ad Cor. opp. Ed. Montfaucon T. X.). Ma nello atesso tempo altri 
padri della chiesa, a dimostrare legittima la schiavitù, ponevano a. 
modello la cattività di Giuseppe „servit et Joseph" etc. (Amhros. De 
Patriarcha Joseph. L. 1, c. 4.). E chi non ricorda di Gregorio nelle 
Epistole? Questo si pietoso agli schiavi suoi, liberandone, pietoso agli 
schiavi britanni, riscattandoli (Trova, stor. It. V. 1. ed append. ai Rom. 
vi ni t, ui>' luoghi da me citati in ultimo, nella bibliografia), fu tenacissimo 
nel non voler toccare il patrimonio ecclesiastico in '] m-lli che la chiesa 
teneva nell* isoli di Sicilia col nome di famuli sane tao Roman ao 
Ecclesìae, come puoi vedere nella storia dei Musulmani di Sìcilin, 
dell' Amari (Tir. 1854. L cap. 1. p. SS.). Quindi anche quello che questi) 
padre scrisse a favor degli schiavi, non fu ricevuto dalla chiesa come 
regola universale. Chi non ricorderà gli editti di Alessandro III, che 
nel concilio Lnter anense dichiarò che i Cristiani non dovevano 
esser ridotti in schiavitù? di Urbano ed Innocenzo IH, benigni ai 
nervi i-ristiaiii? Ma lo stesso terzo Innocenzo fa schiaro chi fornisce 
armi ai Saraceni, quantunque Cristiano (Rullar. Rom. I. cost. XII., 
§. 13, p. 63. coL 2.)', o i due primi sopra detti, emanano leggi sul 
matrimonio degli schiavi (Stamm, de' servitute personali, cap. L) — 
Anche Seneca presso gii antichi, e Plinio, furono compassionevoli agli 
schiavi; il primo negli scritti"), il secondo anche coi fatti: né perciò, 
per allora, si mutò la lor sorte. 

Garibaldo vescovo di Bergamo, il prete Lupo, il chierico Ansperto 
da Bergamo, Valprando e Peredeo vescovi di Lucca, per tenermi 
all' Italia soltanto, e mille altri di cui restano documenti, mano- 
mettono servi, ma di loro ragione, e non della chiesa (Codei diplo- 
mitene civit. et ceclcs. Bergomatis. a Mario Lupo od. Berg. 1184. 
pag. Ut, 637. — Mcm Lucchesi, voi. IV, doc. 46, 86). Nulladimeno, 
1* amorevole testamento di Garibaldo Ubera grande copia di servi, 
appena dopo la morte di una persona secolare, cui frattanto sono 
destinati a servire. 

Fu il Vangelo c!ie per so fece ardere il cuore di cariti pegli 
oppressi fratelli; fu quello per cui nacquero antichissimamente due or- 



•J Seneca, ad pnta dalli ma dobolozii, pam «jaindo pirli degli lehlivi. pro- 

UfitMHil— 1811 Voi. 11. fip. 17, p. 187, 138. Ad. Loc. 13S. 131. ioa.. - Ho Cloro. I. 1. e. 

al uni "innuniti dogli nhini, incho n.Dis» pia' litichi. Platino, Culai! M li 
Cito. 1, 3, 30. cent. CWdu, De Ho Hit. ). SS. Microbio, Sii i. io. 



diiii religiosi a sollievo dei Cristiani presi nelle guerre e fatti ■i1lì:li-[ dai 
Musulmani. Nel 1197 i Trinitari, nel li!8 i frati dolili Merende. I primi, 
in tre parti dividevano i loro avori: una per le loro necessità, perchè 
riputavano anche carità vera di non essere altrui di aggravio, men- 
dicando; l' altra per poveri infermi, che raccoglievano' nelle loro 
case; colla tersa si abbandonavano alle fortune del mare, attra- 
versavano deserti, avventurandosi tra gì' infedeli, a redimere gli 
schiavi cristiani che languivano in catene. Eppure appo loro, nelle lor 
case, e nei campi, la schiavitù perdurava ancorai Se la chiesa l* avesse 
apertamente contrastata, e se civilmente non avesse tenuti a vile glj 
schiavi no.fi, — nello stesso modo eh' essa teneva a vile e legalmente 
riconosceva disuguali alle altre creature i non battezzati, da permetterò 
in ogni tempo che questi dai battezzati fossero tenuti schiavi — i Tri- 
nitari, questi gran cuori, tutt' amore al lor prossimo, non avrebbero 
essi combattuta lo schiavitù dove I' avevano più presso, sema passare il 
mare? Tutti quelli però che vogliono provare chela chiesa immediata- 
mente levò via la schiavitù, cita no nm-.-ti il in; ordini, che, come ognun 
vede, sono ben altra cosa. A favore del riscatto di questi schiari fatti 
in guerra, sì trovano moltissime bolle (Bull. Rom. IL ]). 564, 483, IIL 
p. S58 otc). Mentre con modo diretto, universale, pei veri schiavi — ben 
si consentiva che alle crociate potessero prendere parte anche gli schiavi 
— nel Bollarlo, non se ne ha neppur una sol altra, tolto la citata di 
Fio VI Da ciò, in alcuni che nel bollario lessero soltanto l'indice, è nato 
T errore, cioè in bona fede. Ma non cosi in tutti i dizionari di erudizione 
ecclesiastica che ini venne fatto di leggere, i quali trattano declamando, 
non provando. Non fu che citare quello del Moroni (Ven. tip. Emiliana 
ai tomi 6ì spec, p. 131 e seg. 6i, p. Ì35), alla voce servo, e altrove, 
perché quel libro è compii ozio ne, non altro. Quello tedesco, da me citato 
(a pag. 201), alla voce Emancipatili]], tanto pieno di dottrina, pur in 

Trinitari, sicché quasi parrebbe die fossero quelli che da ultimo libera- 
rono gli schiavi ; il cho se anche fosse vero, sarebbe assai tardi, esistendo 
quel! 1 ordine da secoli si, ma continuando anche quando già in Italia le 
città avevano pensato alla deliberazione degli schiavi della campagna. 
IViqiera che ne tratta ci professo, oh come pur è poca cosai Essa 
s'intitola: „ll Protestantismo comparato al Cattolicismo nelle sue re- 
lazioni colla civiltà Europea". È del Bnlmos, tradotta da Ci. Alvarcz 
[Parma, tip. ducalo 1844). Al cap. XVI, p. 314 dei tomo I, dove sarebbe 
il luogo a dire assai cose, se la passa leggermente di tutto; nel cap. 
XVIII svisa affatto le disposizioni nemiche contro gli Ebrei, e natural- 
mente disconosce gli Opuscoli di Celestino; a pagina 33:1 dello stesso 
capitolo „comc la chiesa liberasse i propri schiavi 11 , giudichi chi Itgjrura. 



E tutto ciò 'si travisa perchè si vorrebbe dare fillii dotta questione 
aspetto religioso; mentre prendendo In schiavitù come frutto secondo 
i tempi, non è da far le maraviglie che gli uomini che componevano. 
In chiesa, nelle coso mondnne si acconciassero a quelli: e meno ancora 
ò da dare biasimo n loro, di non avere operato aìtrimente cho lo com- 
portassero i tempi, purché non pretendano di avere avuto in ciò sempre 
e sapienza maggiore, e maggior carità dei tempi medesimi. 

Fu il seme deli' Evangelo, ché fruito che due grandi .anime 
aliassero la voce più che nessun nitro contro la schiavitù nel novo 
mondo, quivi più peggioro d' ogni altra. Las Casas, frate, poi vescovo, 
che al secolo^ sarebbe stato nninntè nppassionatn, tutto solo osa gridare 
mercede per sedici milioni di martiri dell' ingordigiadi assassini, che sù 
chiamarono conquistatóri. Giovinetto ancora, nvea messi in liberta 
gli schiavi dosatigli dnl padre, l'asso quattordici volte per le temt 
peate dell' Oceano, oggi viaggio disastroso, di mortai! angosce à 
que' tempi. Lottò per parlare all'avaro Fernando, al cardinal Xime-' 
nes, per vedere la faccia dì Carlo V, che, sebbene straniero, con ■ 
ipocrisia proverbiale raccomandò cho si usasso umanità ai suoi popoli, 
de" suoi regni ove non tramonta il sole, e pensava di mandarvi l' In- 
quisizione, e ad un_ suo favorito dava il monopolio per anni t A' 
importarvi Negri dall' Africa. Più lottò contro quo" ladroni, ciurme 
d' uomini aspiranti ad essere mandati viceré, alla cerca dell' oro, nel!" 
America. Dapertutto gli si risponde, adducendo la fata) linea sognata 
da Alessandro TI, die di tanto mal fu madre a quegl v indigeni, 
e che dava in dote quelle terre e quegli uomini alla Spagna e al 
Portogallo. Lottò contro le gelosie dei Francescani e Domenicani, 
che non lasciarono fruttificare alcun bene, so è tutto voro quello 
o he il Robertson, nella storia della conquista d'America ci ha rac- 
contato. Contro ai suoi scritti, i teologi e i dottori raccolti a Valadolid, 
sostengono doversi gli Iadiani guerreggiare, rei di non essere Cristiani, 
e perciò da aversi come veri schiavi del demonio. Las Casas udì messi 
in campo dai dottrinari tutti, quegli stessi sofismi che oggi riudimmo 
de" Beduini dell' Africa, o della perfidissima guerra delle Indie, 
Kitorna I' apostolico, scrive di uuovo, percorre laude deserte per to- 
gliere al carnefice un solo uomo, o consolare l'anima straziata di 
quello. Combatta fino a novantadue anni, lasciando un volume soritto 
col loro sangue, monumento d" infamia a quella nazione, un cui re, 
Filippo V, ricacciando di Spagna tutti gli avanzi de' Mauri rimasti, nel 
171Ì tiene fermi gli schiari di lor gente, „per osservare giustizia verso i 
loro possessori" (vedi: Oenvres dè liarthélemy de Las Casas, dcjjnseur 
de la liberté dea natuiels de l' Amérique. Paris 18ii. — Fil. V. ftorit 
tiu S, lìb. Vili. Autos Acurdudo.sJ. Ah no, ai tempi pagani, non abjojimoj 
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esempi di questa, carità die merita il solo nome di evangelica. Pure 
non vidi per quelle src-lleratezze interdetta In Spagna; i suoi re sono 
titoluti i--.Lt t a liei, ni.- u-ata vi l'iiiv ijiiuir .iriiia- <■]]■■ Ki-ma altura poterli 
impupai a re. ini poii.-THii- ai preti, i-nmi: ai suoi Ih-e T bì Cnsas, di non 
assolvere clii ricusasse aeretlnre "1 riscatto per pli ^ l- 1 1 ìj ■ v i . Sebbene 
Paolo ITI, in una lettera veramente evangelica scritta all' arcivescovo 
di Toledo, zelasse per gì' Iarìiani, e Urbano Vili, Benedetto XIV, 
pontefici, nuive-isero lagnanza per la tratta de' Negri, a tanto malo 

briglie i-mi In Spagini. .■ per In [munì di Cai-In V. ruriitmti) a lìnl.igna e 
the If orna chln' me-sa si «imi. i usimi uni [un 1 ducer guarii are il loro stato 



Oi 



di leggerlo. Nello schiavo Tommaso moribondo, vi ha virtù e rasse- 
gnazione tale, elio sembra stolte/za, ma se e sentita, dia e .-ubliiue. 
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L'ultimo dialogo di Socrate, rassegnato nella sua prigione, nelF Apo- 
logia di natone, é cosa sbiadita ver» questa viva ispirazione dell 
Evangelo. Lo stoicismo di Epitelio, onde .e»U agghtacaato il Mannaie 



d' Arriano, è pili por pompa di mostrate di quasi non essere uomo, cu 
per superbia. L" essere state impresso nell' Europa commuta inni 
copio di quella storia, quanti forse schiavi di là dell" Atlantico perisco! 
io pocbi anni botto la sfere* e le fatiche, o t'uggiti nelle foreste ven- 
gono accaneggiati dai mastini da presa studiosi e conti, o quanti 
legati a mazzi sulle navi negriere, sorti a vista gl Inglesi, sono 
getto agli immani pesci S eguad, è la più gran prova che tutti 
siamo e d sentiamo di una stessa natura. Ciò che primo il Vangelo 
insegni. 

11) pag. 89. 

Magnimi .«mf.* di af raa ca„u»to degli ^l.ia.i delta campagna dati 
per pereto l i»tict.Ì3rì»ii>'"»t<:, <'«< ««.li-riju italiani, con* 

da IMoana e da Fircnie. Leggi e scritti fatti fd bmt wrouw dtgb 
uomini. " Sulla pena di morii. La mis, ria. de.,li schifi l>ri*<* i yenttll, 
equiparata a quella dell* bsstìt tra «fii. Non è di natura, ma si del 
vUU dell uomo, se «.otti animali soffrono ancora fuor à" ogni necessita 
«atarale. 

V f antica Siciliana costituzione, erano i villani men servi 
] It ■ non eran servi i rustici (Anturi. Vespro, cap. IV.). Nel 
«66 la condizione dei servi pare già mutata a Perugia (Hamohr, 
p. 107). Il comune di Bologna aveva affrancati 6000 servi del proprio 
contado - che erano fedeli di soli 100 signori - comperandoli, 
già nell' anno 1156. Altri malamente pone ciò di Bologna soltanto 
nel 1Ì83. Ma certo è da intendere del resto, cioè dei servi eie non 
furoi.o potuti comprare la prima volta: ed ora Bologna „eruit omnes 
etc" (Cacci aitimi™, Dee. hist. Boll.}', e non c da sospettare, come 
pur erra il Libri, che la prima legge fosse stata quasi bandita in- 
vano (!li,,oria miscella di Bologna, Ber. It. tom. XVIll. pag. 268. 
A. Ghrardacd, stor. di Bologna, tom. L pag. 190 e 261; Sar.oii, 
min. Boi. voi. Ili, parte f, pag. 300, ediz. di Bastano H9d. Muzzi, Ann. 
di Bologna 1840. I. pagina 470.). Il comune di Firenze, por decreto 
pubblico disse liberi i servi nel I2S9. La detta leggo tu già ri- 
portata dal Maccioui; dall' Ildefonso da s. Luigi (nel tomo IX. dello 
Delizie dogli erud. p. 3001, per documentare la cronaca di March.onna 
di Coppo Stefani; dal Lustri, nell' Osservatore fiorentino sugli edific, 
della sua pat.ia t 3 ediz. IBM. t. IV. pag. 176-179); e dal Runiobr 
(Ursprung dsr BesiUlosigkeit des Colonen im neueren Toscana. Ham- 
burg, 1M30). 



I." efe-gui mento r V formolo di qn.lb' 'i-f.^< mto si i ivili, pro- 
clamandosi io eut apertami-oti' P egnagUauia (ra gli uomini, e 
mosti nodosi quale sia il lin[ruagp;io, quali i meni da («nere quando 
veramente si mole, rome allora si volte, ebe (ali leggi andranno 

IT SII:. e pi 'V .| ..r,. p -ili i. iil.a ni-: n~ii: ■:.". I :. I "-i "f .1 il' 

entrata < simulacri Hi-' suoi granili, ri scriverà le sue giurie, i suoi 
dolori, per far riverente chi entra, I.' una legge di lìo.ogoa. si trova 
per disteso nel Savioli (voi III, parte 2, p. 338. dee 7)2), 1' altra nel 
Kumohr (loc. cit.), c scorrettamente è riportata noli' Osservatore 
sopra citato; di essa, puro un brano si legge in Cantù (St. unir. t. VI, 
pag. Ì8">)- Anche il liaumer (Hohenst, V. 167} cita la prima a modello 
di sapienza civile, di liberalità vera, perchè ì Bolognesi provvidero 
di non turbare la repubblica con i tumulti che avrebbero suscitato gli 
auti.-lii possi/ditorì iii schiavi, ma I :i ^.-i un l1 ti per compenso a quei padroni 
il peculio, ricomperaronli alla libertà ad ulto ad uno, uomini, donne, 
vecebì, fanciulli, che fu un paradiso. In oltre, diedero a tutti questi 
redenti i hiciehì <ìi ninnleiii'r^i, obbligando anche i genitori liberi che 
avessero fipli liberti, di dare loro parte di quello che possedevano. 
Bandirono pena capitale per chi quindi innanzi si reputasse fedele, 

si danna il vendi- re e il comprine coloni: i perpetui non solo, ma quelli 
» tempo; ogni angheria, ogni i rutti- :ii meni » a !h pimu liberta perso nule 



a salute di tutta V umana famiglia: 



brattati „de sii in 



culli juxta quoJ a domini] ojus fnerit ae.-tinintum: siiuilitcr equi, 
bores eto. (Lei. Fris, Tit. IV.). „Dc rebus fugitms" — Si servuii 
aut ancilla, aut cquus, aut bua, aut quotili uet animai eie. (Lex. Fris. 
Addit. Sapient. Tit. Vili, anche Ulpiaii. fragra. 13. 1.). La lenta opera 
ilei secoli e di' ila li Liofili ciHidiL.-se ;i [ijH.Tin che in iil cani' parti d'Europa 
sia stimato ouIomi alla natura lo stillo ucrvilo; .piando sorgerà l'alba di 
giorni meno spiclnli per ijnesli altri al inuiiilo viventi? Mimmi se una 
sola delle sevizie di che a ragione i barbari querelavano i Romani dì 
usure noi loro servi, anche non -in specchmia ne] rimi (rovornu elio noi 
facciala delle bestie'.' Lo o-porre in'Ha via il vecchio schiavo di caia, 
rotto dagli anni e dallo fatiche stanco, come oggi il bove, il cavallo, 
il cane, ammalati sì gìttan via vivi quando non valgano In spesa di 
essere scorticati, fu ed è stimato non peccato, ma naturai cosa 
L'uomo più probo, biografo di eroi, e morale, fa verghi; ir i;; a m.' i 
sangue il -ni' .-cl:iavii (Aulo (.icll, 1. I. cap. 16. l'iiitniTn); guanti Ira no 
reputali osservatori della gin. -vi/, in, noli dati le mortali battiture ai giu- 
menti, quando digiuni e vinti si accosciano sotto 1" iniquo incarico 
Le donne dei liomanì volevano veder esse stesse gli schiavi posti a 
martirio della tortura, ed accanivano co' denti in loro ( ti in ve naie, sat 
VI, v. 47h); i nostri laminili « le limino pili elio inai*), volentieri s 



*) Proicatl ni ■urplizii. i=i 
volli pU ci» (li ninnili. E poi si Jl 
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stanno a mirar.: la passione dì iuiiinr.ll innm-enti, punzecchiandoli, fo- 
randoli nello spasmo, por diletto di roderli contrarre, li un giuoco che 
le finiti-stilli uppri.' intono ;ii bimbi, il L-i^liure l.i ii tla ni In tii.-lugjrini' , 
perdio si gode che cosi «ozia rimanga viva molti giorni. Cosi la sala- 
mandra e In storpimi.', smiu .'libisi nel cf-rcliiu del ["u.ii'u. Ond' io sovente 
domandai n ma stesso, si: tornale libidine c trutl.drù non sieno in 
fondo una cosa: 1' una più si accende da corrente impetuosa di sangue 
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cho ardendo in noi, monta ridondante; l'altro, al pensiero e alla 
vista di sangue sparso più si adesca e rinfiamma. Per solito i ti- 
ranni, e crudeli sono e voluttuosi: e vediamo molti carnali più Bac- 
chi, non essere menomamente crudeli, perciocché assorbite son da 
quel senso Inscrivo, e pienamente contcìitfite , tutte le oltre potenze, 
ed una con l' altra si assimilano tanto bene. Ma spesso concupiscenza 
è più inumana che crudeltà. Sovente fanciulla che non ha pudore dell' 
altrui pudore in raccontare coso strapunti ili umiliali tormentati, ma- 
tura, facilmente andrà preda allo svergognato furore messnlinìco. L' 



cosa immorale. Claudio imperatore che pur fece la prima legge 
umana per gli schiavi infermi (Svetonio, cap. li. Dion. Cass. Hist. 60), 
epulonando sul Ingo di Fucino, voleva vedere sgozzarsi gli schiavi; in 
una celebre caccia baronale combattuta in que-ti giorni, gentili-. imi 
uccelli, non buoni a mangiare, legati ai rami degli alberi, prima cho 
venissero traDtti, articolavano quasi moribondi quello stesso addio 
della vita che i gladiatori mandavano nelle arene: avo Caosar mo- 
rituri te salutant; e si disse per molti, che fosse dictto volo cosa 
ad udire e lunga festa. Gli Ktruschi ivano a caccia a suono di ilauto 
(FJian. Hist, animai. XII, i6); battevano altresì Ì loro servi a suono 
dì musica. Schiavi sminuzzati a' pesci ne' vivai di Pollione; be-tié, 
pasciute d' altre bc-iic vivo, por j,-hiottoroio, o a spettacolo di gente 
sfaccendata, tiinmbnttistu Della Porta, con gli antichi culinari, assi- 
cura che man irò rumo carni sriporìtc „si auimalia aliqunntisper in 
mortis metu detinebimus: et quo diutius, eo teneriora flunt;" e segue 
a insegnare i modi più crudeli perché sentano la morte (Porta, 
Magia naturali*. FraiH'oi'nrti i;i'J7 \\ 'in[): e tiii bene sapeva Martino 
IV, che, come dice Dante (Purg. XXIV, 5.Ì), purga per digiuno L" 
anguille di B o ls..ua — forse li giungevano vive — i n la v ornacela. 
Sì eredea guarir della lebbre, usando far bagni nel sangue tepido 
di schiavi pur tno scannati, o do' loro figli bnmbini; non vi hn libro di 
co-i detti rìmeJii simpatici, [love a renio a cent», con dolore non sieno 
sagriOcate le vite degli animali per cose da nulla. Per farsi ìpv 
bili, fu insegnato di forare il capo a un pollo vivo, e poi las 
dare cosi tristo e matto accumulando duol con duolo (Porta, 
ibid. 665.). il Porta prese diletto a ripetere molte volte l' osporìenza i 
sebbene non ci si credesse. Schiavi furon tenuti a saziare infami voglie, 



poi uccisi; e lo squisite uefandità usati! iielin lu-slii;, a Marsiglia e ia 
altri porti di maro, c Bpezi&hnenta fra i C u-l.1i i 7 In Tertulliano si trova 
che sotto Tolomeo I di Egitto, dal modico Apollonio Erofilo furono 
notoioizzati da soici'in a immilli vivi", rho ci'rto iTano parte suhiavi, [urto 
altri condannati a morto. Co lso medico, di ciò lo vitupera; oggidi un 
furore no ha prosi di fare l' ludibrio di ogni insetto, di ogni grande 
animale, in ogni suo membro; di forame i il erri, le viscere palpi- 
tanti, minutamente in ogni sodo de) dolor ricorcare. E non dai medici 
solo, o per usar ferma la roano che farà poi con roen lungo strazio 
sull' uomo, o por sorprendere la natura tra vita e morte, o per 
avvezzarsi precocemente ad avere per nulla 1' altrui dolore e la vita; 
ma ciò si va provando e riprovando da mano inesperta, prolunga- 
tamente, da fanciulli persino, e a dimostrare mille volte il di quello 
che già ó di must r-ittii *). Cosi cigliuti, ilivi.-i in niilli! duliiri, si abban- 
donano gli animali, non curandosi 1' uomo neppur di fluirli; e ciò 
depiiami-ntc, con barbaro vocabolo, si chiama vivisezione. Oh 
1' Egitto! paese cosi presso alle bellezze del cielo, cosi lontano dalla 
sua spiritualità, lo, quando montai le piramidi, più difficili a di- 
struggere che ad edificare, perchè giacciono avendo un solo punto 
nel centro Al qual si traggon d' ogni parte ì pesi delle pietre 
che le compongono, mirava attorno i due deserti, domandando spa- 
ventato donde si fossero tratte quelle pietre per formare tante mon- 
tagne fatte da uomini, come le chiama Plinio, ed a che line? Non mi 
erano ignote le ipotesi di Campollion, o i sublimi calceli di Humbold, 
profeta del passato. Io esclamai: ali sino dall' Arabia lontana, dall'alto 
Egitto, i mossi i^l leali' i, i granili, l'uro .stanati rtiii pi'iiìi, e tirati qua a 
furia dì braccia; le piramidi dunque, non sono per rompere il corso 
dei venti, o per raccoglierò le acque nell" assetato deserto, 0 per nii- 

stuggosse un popolo di schiavi; sentendosi egli impotente a signo- 
reggiare la morte, volle farsi un sepolcro nel sepolcro di un popolo, 
monumento grande ed iniquo, quanto fu ed ù grande ed iniqua la 
schiavitù neh' Oriente, nostro alleato. Ora, in quanti paesi detti 

il duro peso de' lavori affrettati di un solo castello di deliiie, da un 



o di ogni bene, derivata dal latino 

:uga. Ia,io! partilo dal aurr principili, la ii- 
4 HESonidr, e vìva per molti giorni Oiierva- 
• si ripfic pulì. on. una Iti— IO eri clt-]; 
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cnptivtis, «chiaro, — servi primula e captivi!! tutti sunt (Clic. 1. 
olTic,) — serba memoria ili aulir!) raluilaia. quasi il servo fosse vaso 
di ugni malizia, o dovesse nutrire verso i padroni che gli strazia- 
vano il corpn, Inuma Ji-jiuaiiuif A' a fletto, o potè-., e conservare inicra- 
in tnlc abbiczionc di fortuna, I" altezza dell animo; „o cosi, osserva 
Tommaseo, la ragion del più forte corrompe lo opero e le parole, 
e rende servile la condizione degli domini e la favella" (sinon. S439). 
Anche Platone {de legibns) dice ohe non è da fidare negli schiavi. 
E Valerio Ma.-.-imo. clic par e costrette ili levare a cielo V altezza d' 
unirne di alcuni scliiavi, li vitupera tutti nelle poche parole che 
sono proemio ed osservazione B quegli esempi (Uh. VI. e. 8). Cele- 
stino papa V. dal lYti'arra ledalo pel sue animo mite e per la sua 
umiltà (de vita solit. lib. II, cap. IN). ram><*lic pa-'i della Scrittura 
e di altri, e quesl" di s, l'iiille: ..M-rvo ma li- vide turlura et com- 
pedes," ed aggiunge del suo; „servus mena TOlnnUtem domini 
sui, et non facicii-, p!nj;is riipuhiliìt amili--' fnpu«c. Ili, cap. 3, de 
serris. p. 79(1). Perciò il serro era offe so, vergheggiato, crocifisso; e 
per un nonnulla; certe bestie, per aver mala voce di particolaro 
malizia, o per essere stoltamente calunniate di mal occhio, o di spargere 
umori mirivi. v..>. K ,„i., ialine .il *hi.l.,..i di lr.L'Uo. cali, te alle porte, 



Digitized by Google 



p. HI. d. 11. 2ii 
(l'aroco instruito. cap. IR, num. 2.). Anche nelle civili citta si esulti 
si danza spensierati a una muska di [inveri ciechi! Oli essi stanno 
là coi volti risupini, e noi li rediamo, in quali' atto stosso clic con 
gli ocelli levati o tremanti, tennero dietro all' ultimo raggio della 
fujrjf«»t« lu, '<'l Chi può dubitare che se anticamente la musica fosse 
stata, coni' è oggi, lu-ne cultiniia dai cicchi, molli c hiavi non sarebbero 
per questo fine stati acriccati? Levati erano alla madre schiava i 
figli non bene spoppati per venderli, per partirli tra diversi pa- 
droni (Caueianì, toni IV, lex romana, lib 5, 18); non ò rispettata, 
o viene Bracciata 1' ora stentata del parlo nelle bestie, e loro sono 
rapiti i catelli e gì' implumi. 

L'universo di questi ci^eii viventi, iìoii è c non fu mai altro 
olle dolore, dolore, dolore. Ma ahi clic anche il rantolo dell' insetto 
schiacciato ingiustamente, parla all'orecchio dell'Eterno! Xulla cosa 
al mondo non può rimaner. ■ i ni ni n I jilnn-zit i- fissa rara' era. Cosi I' uomo 
e la bestia non potranno restaro conio sono, uno tiranno sempre, 1' altra 
sempre tormentata, sicché una volta non si muti lor condizione. Ma 
de' due, a cui è dato progredire di più? certo che all' uomo. Dunque, 
lo stato delle bestie deve avanzare in meglio per opera dell'uomo, 
come si migliorò, quanto al l'atto, quello degli untkiu Minavi a fronte 
dei liberi. Dunque di diritto, sbendo In U-jjl'i: [>i\ d>|)Li:it!L ii. miti; -ri, si 



nir.nilrinn nr.il ,.11011 mnmnzzjre'- 3' intenderli del non inimazziK scn/.ri 
necessità le bestie. In altro mio libro ho mostrato per esempi, che 
questa giustizili distributiva uuelie n-r=o le bestie, nei tempi vecchi 

(Antologia italiana ordinnta per secoli. Vienna IB6I. pag. 89—104.). 
iu la po.Dic be.lls {-ooi alti dell' olllino ccnjiono In In unii aiolo dol ZhDU, b 
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12) pag. 89. 

Schiavi nelle care, in qualche furiai' Italia perdurati dai fecali e me;:o 
a quelli dilla gleba. Di che yen", e quanto l>ochi fonerò in ultimo. 
Anna, e Caterina Segarono. Le voci: Serva*, Maneipium, Schia- 
vo. Perchè la schiavili, ti trovi fino net Ci,i'i«ccciito, ,-pecialmente a Ve- 
nezia, che prima fece legai contro. L' Europa salvata dalla politica e 
dall' armi di quella repubblica. Schiavitù ne!V Orienti. La schiavitù 
degli Ebrei tra' Cristiani è ineseunahile secondo il Vangelo. Estremi 
W'Mi-.i ddla td.iiT ■■;"-/[ r.ji'y.oivi.'n t civile degli l'.brei ne'!' epoca presente. 

In schiavitù più a lungo degli altri paesi, .nino vorrebbe il liiot, per 
l>ì;i<ririiiru alili sua nn/ìoiic. .Su i stavi doine-iici veramente Elio tardi 
appo tini bau durato, e noi liberammo gii nel Dugcnto quasi tutti i 
servi disila gleba; intendo hi dova potevano i nostri comuni; e non 
dominavano bareni, abbazie, o patriarchi, com'era in Friuli, o negli 

ziantì e ridicola rumo in I j-.iu^Ea sotto la prepotenza baronale, quali 

Ec 1, G8). Ter diversi obblighi caprirrio-i ii,ipo.-ti ai servi in altri paesi, 
vedi nel Grìmni (Deutsclie Iteci itsalterlh dm er. p. 376, 385, 388). Scarsi 
qui in Italia, erano anche i primi, cioè i servi domestici, c tranne 
a Genova, in Toscana, » Venezia, pare che il resto delie terre o città 
mediterranee, d' Italia da secoli, comparativamente alle mentovate 
contrade, ne fossero quasi nette. E per non cercar fuori della mia 
storili, dirò del paese steste della Marca, che fra i tanti documenti del 
codice diplomatico oceliaiano — dall' anno 917, al 1328 — io non 
ritrovai dui pliche enne legali, elm pnda-scro con tanta certezza dì 
schiavi nelle case dei laici, non come se ne accenna Dell' antichissimo 
testamento di Glierardino da Camposampiero (p. 173, d. 53, anno 1190), 
ma. con quanta è accennili pel codicillo di Spere nel In, che no fa liberi 
un pnjo (p. lo6. d. 67, nn. 1 199), nel documento onde io dico a pa- 
gina 338, e in un altro che pubblico. Questi schiavi domestici erano 
forniti principalmente da Genova oda Venezia: leggasi nel Fant uzzi, 
Monumenti Ravennati (Yen. 1302, t. 111., pug. 98Ì), l' indico seguente: 
B Deceru itislruin. Dni tluidonis de Sdavis emplis in civit. Venet."; 
sono di un Guido da l'oleata; elJaiile l'orse cunobbe questi nini schiavi. 
I.iiiru'iuisi Ielle le carie di ni ni [ira e vendita di .chiavi ; anzi una legge 
fatta dalla stessa città (1io9.17- aug. in llogatis), pur la quale sì vieta 
elle si conducano gli schiari fuori di Venezia, come ai Iacea, in altre parti 
d' Italia, e non rcstmi più ilnlibiu il mio detto. Indirmi a Venezia, io cito 
e pubblico per la prima volta un istrumcnto eh' esiste nel! 1 archìvio 
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pirateria ili animo fu abolita di diritto po' battezzati, prima che 
altrove; cioò circa rouno87y, e nel OSO, corno mostrai (p. HB). Aggiuu- 
EÌtÌ litro «imiti leggi notato dal Dani (llist. d. Von. 1.X1X, 1, Par. IBit, 
png.78). K vero ihu la leggi; fu frtnhil 11, e che per privato arbitrio 1' 
alluso seguitò. Nel H10, una veneta li'jrge proibisce ili evirare gli 
svinavi, (-nmo troppo sposso fari-rasi pur niesrliii .-eliderli. — Clemente 
XIV Gaiiganolli, proibì in tutta la Cristianità dia più ai fa- 
cessero eunuchi (Botta, stor. Ir, 1TI4, L 48); perciò oggi a Roma i 
musici [Iella cappella papali', ■olio tulli soprnculi i-o.-Ui.iii iiiiipidilaiii. 

Pariui di puler assicurare ilio aehiari domestici della, nostra 
stossa gente, tra noi non vo ne avesse più limi dal M il leeoni o, ed 
anche prima, trarrne i casi altrove eccettuati (pai;. HI!, SU, ili). Ardisco 
inoltre espurre il pensiero , i-liu pili lardi, iiicn per commercio che per 
necessità politica, durasse, c solo nelle due città sopraddetto, il 
portarvi schiari dall' impero greco, dall'Asia e dall' Africa. E Itoli 
corno faceva Jiarsiglia — sia dotto con buona pace dell' accademico 
francese — ove ancora nel UoX la schiantò, era in iiuro, e por sola 
cagione di lucro ivi area vero Irasl'iru ili umana carne: e.l il lluraiigc, 
alla voce sclavìs, reca una carta che ciò metto in luce. Quasi sole 
dunque, ripeto, Genera e Venezia, filli -sui duo mari d' Italia, nel 
Quali ru e L'i ri rj uè cento a re: era i mini ria v:s no schiavi. Non può essere sc«nu 
di simile mercanteggiare per mare, tra ì Fiorentini, ciò clic dice il Marmi 
in certe nule a non so die autore: che a Utenze cioè ci furono sempre 
molti schifivi Circi-i: essi ci potevano essere stati condotti dai siirnnri 
Bruci riparati in ciucila città; c non mi ricorda di elio epoca ei parli. 
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E uè mono lo prora quello che di sé racconta il fiorentino F. An- 
tonio Cariceti (Ragionamenti, Fir. 1701, parte II, png. 50), merca- 
tante die primo portò in Europa il cacao, corno il Redi asserisce nelle 
noto al Ditirambo, e elio descrisse il suo viario alle Indie orientali 
ed occidentali: leggiadro scrittore, o degli esempi che unici in quei 
tempi si trovavano in Italia, di mercatanti altamente ammaestrati. 
Comperi'* allo Indie, rinqne schiavi, che fero battezzare; quattro 

Que3to, ripeto, prova molto meno di quanto proverebbe chi, vedendo 
certi nostri aignori che in altri tempi andavano per le vie fronteg- 
giati da quattro inori, a i"L>-omentB-se ed asserissi- pei elle quelli l'ussero 
mercanti di schiavi. Ed a Firenze a quell' epoca, era scomparsa per- 
sino la memoria si della traltn, come dei servi ; ad onta che il Libri, 
per una certa mal celata animosità contro l'ingrata sua patrin, 
asserisca il contrario, togliendo argomento da un'espressione di una 
lettera del 1668, scritta dalla Barberia al granduca di Toscana in 
cui si diceva: ,,gli schiavi di Sua Altezza Serenissima' 1 : citazione 
buona por provare, o la barbara ignoranza del bey di Tunisi cui 
non poteva capir nella mante una corte sema schiavi, o che la ser- 
vitù dell' animo, e la servilità delle frasi, non eran cessate allora. . . 
né ndesso (l'agni, lettere, Fir. I8Ì9, p. 18). Nel Bollarlo Romano (t. I, 
p. 718, nuche di Paolo Terzo, a III, p. 28», di Paolo V)*) troverai la fa- 
mosissima bolla in Codia Domi ni; in quella edita nell 1 ultima forma 
nel 1610 da Paole V", al paragrafo 7, quelli che recano armi ai Sara- 
ceni non sono più fatti schiavi, come per altro citate costituzioni 
di papi si ordinava una volta; ma ora i pontefici si contentano di 
dire: ^excommuiiicaniu- ut anatlieiiiatizamus^ etc. Prova che anche 
Roma camminava come volevano i tempi: e che allora essi tempi 
aveano pudore almeno dì proclamarti la schiaviti!, e che perciò ai tempi 
inciviliti noi tutto dubbiamo lu scomparire di qo-olLi piatii, nelle nostro 
contrade, 

Filippo Sassetlì, altro Fiorentino, premorto al Cadetti, gli può 
tenere bordone: meraviglia anch' esso do' morcadanti italiani, troppo 
poco conosciuto ancora; il primo, so non erro, obesi accorso che la 
lingua Sanscrita Ini iaolte iinajo-rie con le lineai" d' Furopa (lettera CX); 
vivacissimo scrittore, quanto Benvenuto quando non impuzia: perchè 
allora l'orafo fiorentino non ha pari. I! Sassetti, che cita dimenticare un 
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istante le tristizie del Cinquecento, con reta pietà descrive ne* suoi 
viaggi come infamemente i 1'urtnjrlu.^i [6 siiculo u>iissi;ro iu^li schifi - 
tì trasportati in Europa, mostra come i tempi erano avanzati: cliè 
uno di lui più antica, non ci avrebbe spesa una sola parola (Lettera, 
Fir. 1S!>5, massime in quella a pag. 126). Per me ciò prova aaeo- 
ra più, clie allora in Italia in generale, e tra' Fiorentini special- 
mente , questo turpe commercio era già fuor di tutto suo costume, 
e mi ricorda die la vera tratta dei negri, ali' americana cioè, 

h« Genovesi e Veneziani ancora facevano schiavi, ciò, politica- 
mente soltanto, quasi si può difendere; sicché la schiavitù noli' 
America, e dopo venuto il tistiancsimo, rimane unica infamia di quel 
paese, non unica di questo secolo, e delle maggiori che pesino sul!' 
Europa, che unita avrebbe potuto — e può ancorai — torla di mezzo, 
quando i cieli a lei apersero occasione colla guerra punitrice di quelle 
colonie. 

Ritorniamo a noi. Le piraterie sulle coste della Liguria, della 
Maremma toscana, e di tutta quella dilettevole parte della marina 
d'Italia, da Gaeta a Reggio, che Boccaccio ci dipinge, piena di piccoli! 
città, di giardini e di fontane, e d'uomini riechi e procaccianti in 
atto di mercatanzia (giornata 3, nov. 4), erano spietate, erano an- 
tichissime piaghe. Tanta bellezza di paese si disertava prima dai 
Saraceni, dai Barbareschi poscia, grazie specialmente a Cario V. che 
uvea guerra con quo' barbari e poi lasciava che se ne ristorassero sulle 
nostro terre, sullo nostre persone *). Né i corsali armavano fusto por 
correre il mare soltanto; che sino dentro terra si sfroutavano a 
venire ladroneggiando uomini. Sono dunque vera storia le avventure 
raccontate dai nostri novellatori, fino al Bandelle, i ratti di donne, 
dì bambini rubati in fasce poi ritrovati dopo gran giro di anni, con 
tutti qne' riconoscimenti incredibili a noi, che formavano l'intreccio 
delle commedie. Il Velluti a dieci anni fu portato via da Firenze 
(Donato Veli. Cronica. Fir. 1731, pag. 70). La .storia di quelle mi- 
serie, in due epoche diverse, per tutte le coste del mare Mediterra- 
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3, si comprende nei duo fatti die «ori per narrare, onde spi» 
e gran donno Italiano; Anna, o Caterina Segurana, al cui n 
gi balza il emiro più ibe prinia, perchè Dì quella nobil pai 



A olii da Monaco move verso Mentono, si fa incontro ii monte 
di Santaguese, alto sovra '1 suol marino. E proseguendo la 
solinga via Tra le scheggio e tra' rocchi dello scoglio, 
timiu-lvi-jigiar vede le rovine di una cappella co ni memorativa , elio 
fu nel luogo di un castello diroccato a furore di popolo al tempo 
dello correrie dei Saraceni. 1 nativi poca ne hanno memoria; più la 
serbarono i forestieri (Snidii eliografici di J. Niwolog, noi n. 8, 
pag. Gi del ^Benintenzionato" giornale russo proibito in Russia. 
Lipsia 1R6U.). Barun pirata, Maomettano fanatico, v" ebbe suo covile, 
co" suoi Arabi; angelo est ermi tintore, di battezzati, cnlavasi sulla (erra 
e sul mare. Una volta con sue navi di rapina ebbe fatta predi i, tra 
le altre vite, di sessanta donne che veleggiavano per queir ncque. Messi 
a morto gli uomini, tutte ei tentò, tutte resistettero da forti; allora 
dai ladroni tratta in scerò la palerà eattiva, e disalberatala, arrove- 
sciatala, incatenatovi tutte intorno intorno, mono una, cacciarono fuoco 
nella pegola orni" era spalmata, e lentamente arsero tutte. Mestava 1* 
ultima, Anna, la più bella, ili mi è più a etesii Ila tini; e più per vi meri a 
r insidia' imi arno, fìià i.t:i, trai; a al erari rugo; già In Ila mina dell" in- 
cendio delle tempii irne assaliva le sue vesti: le faville incidovanlo la 
testa: lo stritlor t:e!:e rami ero|iiti'.nl i na pauro.io: i tizzoni sfavil- 
lanti portati dai vento marino lo ardevano sotto i pie' nudi; Iti. 
fueniiisisslniii donna scompariva ila' suoi èrebi nel vortice del fumo e 
della cinigia. . . . Ei vinto dall' amore, gìtta a terra il Corano, pone 



patiteli stato eoli gli abitami, Jìamn entrava dìtue.-i ìeainente per le 
terre rome il gin l'eroe issi uni lupo il'Atridii.i mansuefai tu il ii .SanlVaniesio, 
con vista terribile, senza olTemlere più persona. — Ora dirò delle 
rapine di Ariadono Barbarossa, gran corsaro, e del valore della 
Segurana, per cui non fu presa la rocca di Nizza elio con le sue 
navi e le francesi, costui stringeva d'assedio nel 1534. Brigante in 
buon" alleanza col re di Francia eolla sua mezza luna Lo insegne 
Cristian issi me aceoiu pugna! Ricorderà come guastasse il Invilii le. 
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E quel corno d' Ausonia che 3' imborga Di Ilari di Gaeta e 
di Crotona, Da ove Tronto e Vercie in mare sgorga, E la 
liella Trinacria. Da Telamone, Torto-Ercole, Lipari, poi da 
l'in nilii no, Tcrriiriaa, 1'mnda. [orò la gente, portandola con sé 
cattiva, e sci mila no voleva bruciare a Tunisi Bui lido. Si era 
messo a caccia della bellissima limila tloiimiga, im'hiusiiù nella rocca 
di Fondi a meditare le nuovi' dottrino delia Riforma; della (|ual donna 
ardeva Solimano. Ella gli sfuggi. La cavallona di re Francesco I. pati 
clic pirateggiasse a sua posta, 0 lo ricolmò di doni. Come quel bar- 
baro avesse piena di spavento ogai cosa, ai sente leggendo negli 
storici del tempo. Il fiiovio, nelle storie, negli elogi, si rifa cento 
volte su questo eroe, e ci dona inciso il suo ritratto, narrando minu- 
tili-:! incuti!, cui .-.no inani ubi In stile Ialino, i particolari dell' assedio 
ili Nizza: tacendo monsignore di Caterina, in grazia forse della pen- 
sione die riceveva dal re francese, questo dispensatane officiale di glo- 
ria e di calunnie (Vanii Jovii Tlistorinrum sui temporis. Lutetiae 1554, 
toni. J, lib. 33, il, e spec. nel 44, p. 318. — Elog. VI). Ma come mai 
a urlio il Muratori, die ben pone le fretta di FJarbarossa con quelle 
dei ladroni di maro (Minali, Vcn. 1846, VI, pag. 600, 6M, B38, 062), 
tacque di lei? Di lei, clic per quanto durò quali' assedio, incorava 

riconduceva ai bastioni, cf fon fermava. Combatteva ella medesima, 
non di trar d' arco, ma a corpo a corpo. Quando dai Turchi fu dato V 
assalto alla città, essa con un colpo di scure rovesciò l'alfiere clic 



dorsi, e influì sui destini di Nizza, quanto, o assai più, che potesse 
fare un gran capitano. 

Ter essere dunque quelle coste d' Italia cosi travagliate dai 
Maomettani, 0 per la continun pratica dello navi genovesi nel Levante, 
e con stati barbareschi, era una necessità dar la caccia ai corsari; 
e presi, l'ncovniisi lavonire. sul remo, 0 il avarisi a vernieri' por i.-rliinvi. 
Una perenne gui-i-i;i oni questa elio li consumava, min rappresaglia por 
rist-iiltiir-ii di'i dumii. Si lasciava perciò elio la tacessero nuche i litorani 
più Infestati da loro, col fatto dichiarando la repubblica buona preda 
quello che i privali acqui.! ava no in mure sui barbari, e i loro corpi stessi, 
o morti o vivi. Ed ecco la novella di Landolfo Ituffolo nel Boccaccio, 
che impoverito divenni! corsale, e romperò un legiiettii sottile da 
corsi' chiare e quello d'ogni cosa opportuna a tal servigio armò 0 
guerni ottimamente, e diessi a far sua della roba d' ogni uomo, e niasti- 
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inamente sopra i Turchi [gior. 2, anv, 4), ci mostra un tempo ore 
tutti ancora poteva no pirateggiare *) contro gl'infedeli ; quantunque più 
apesie volle essi moilc-imi [iIi'ilIÌ mihtvaiii vanissero presi dai Genovesi, 
perdio non si tenevano dal rubare anchi: legni amici e cristiani. Mentre 
ne' secoli XV n XVI di cui ora toc! io specialmente parlare, la cosa, 
più non andava cosi facilmente, nò I' armar navi a tal uopo ora da 
ciasruno. Che li fnltn minio ili guerra, cine del ridurre in ìscIiìbtìIìi le 
persone, molto trini nvv-. hi-nrliè quelle finte e sni-tlio pare nero risor- 
gere dalle ondo e moltiplicarsi come i pesci nel mare, fuggendo aleggia- 
to da molti remi, c prova 1' accnrgiiiU'.nlo u-.-;a<> 'In (Jk-mcnte quinto 
elio volle far schiavi pur turili e per ti iure i Vi-uiv.iniii ; ó prova che il seuno 
pratico, non la giusti/ili, ile' reggituri di Vi-ni'/.in, emiro due razxe 
sperili luioiile mantenne questa guerra di ogni privalo mercatante; 

Belìi. Noi prischi tempi sliui-n ivinn dai seni del Qnaraero. dalle, isole a 
dalle roccir della Dalmazia, della Scliiavonia, dalle grotte marittime 

conosciuti per molti secoli poi, sotto il nome di (Vecchi (Vedi la pre- 
fazione allnstoria dal Minucci, continuata dal Harpi.). Perniò i primi 
servi furono fatti dai Veneziani sopra quella gente; onde forse 



ne/.ia f'uppii si empiii [ii cinscuiift sua leggi-. >i giidava anello tardi, ni 
(ìrei-i i-r^tiii. malgrado i iiuiiilii ili Lione tr ili l'iieu/e, e iinilgiadu che 
gli Augnali hi/aritini teulugi/sa^cro, accennando di volerai riunire; ed 
il popolo ili Venezia sempre era lasciato gridare cuntro i Greci, dal 
governo di quella repubblica, non per nitro se non perché i Montini 
-ii opponevano allo ingrandimento e duvanu impaccio al e uni in eri in e 
alle armi di Venezia Anche a' suoi tempi, fri l'itolo, suggeriva alla 
repubblica cose (;ili incontro i Greci, da disgradarne ogni tiranne. 
Tra" suoi rari manoscritti — dispersi in Fraudai — Guglielmi! Libri 
pussedeva un contratto di vendita, dui 1 i-iti. die fece un Veneziano nd 
un Agnolo Gaildi di Firenze di „una sua sclava de genere r usa ionici 
etatis aiinorunt vigilili duorum" . . . per ducati d'oro 36. fra i testi- 
monii è un „diTo prcabytero iohaiio de seliaffa primaecrio" etc Multi 
Russi erano di religione greca. Il Uaru ne ricorda uno del 1428. (Uist. 
Ven. Par. f «21, III, p.S(l), '-il iu ne puliblicu altro (li nuovo, ti') che prova 
più che mai, eli" lincile ussiti tardi, la schiavila, ira Cristiani e Cri- 
stiani fu tollerata dalla intolleranza di Roma. 

Ora noi siamo all' epoca che l'Asia pesava sull'Europa. Presa 
Bisanzio. Fiàiropa a; minta era perduta, perché ben musti-arniio i 
'Turchi die dii ha in ninno i serrami delle porte del lìosforo, se vuole, 
|niò cuslringore il mondo. Contro la barbarie Islamitica ilio avrebbe reso 
schiave ogni popolo ,-en/a q nasi più speranza di risorgimento, come lo 
univano aurora, sopiti in mortai simile, i paesi cri.tiani sotto i Turchi, 
Vene/. in sola lutili: Untarono in ogni isola dell' Arcipelago persino le sue 
donne; si rinnovarono i fatti della virtù e del valore romano, ingiusta- 
mente da indi in poi non detto veneziano. Sulla terraferma, lin presso 
le lagune. Venezia dovette jirnrar.it coi Turchi, che le contrastavano 
a pnlmo a palmo i puoi possessi ■tingo il litui-ale adriatico per anni- 
darvun. Nei 1477 Ó corso e manomesso il Friuli o cinquecento Tre- 
vigiani cu in hai io :«> gin-iia d' inili|>oudell/.a, e cadmili, I Tinelli Medesimi 
ìippnrt avanti la servitù personale agli abitatori di tutte le altre con- 
trade d'Italia. Quando Maometto II. prese Otranto, fu nel 1480, ven- 
nero fatti schiavi i cittadini più ricchi (Siam. XII. lt,lS18,c, 88, p. 224). 

dai Veneti soli, Si ubarono opinili da issi pia largamente i mezzi speri- 
li-- ino religioso; i Turchi già ..ci apre cu m Lati ni i per mare e per terra c 
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orano colti, g fossero masnadieri di mare n mercanti senza s alvo condotto, 
cM<ÌL.'i-n rm in servitù. Nuli mi ricordo aver Imtu negli plorici delle cose 
di Venezia questo pensiero hene distìnto, che io qui accenno, non nini 

per giustificare quivi In schiavitù nel XVI secolo, mo per spiegare 




repubblica, si metta in mare, approdi in Grecia, vi s' interni, scorra la 
Morta, riesca sullo roste orientali, passi nuli' Asia. Sulle inum ciclopiche 
dulia rocca d'Argo, ed' Anflssa. e lungo gli . ■•treni - qualche volta con 
le genovesi — troverà immobili quanto in sé messii è immollile il tempo, 
opero e fortifi cagioni veneziane, che tra 1" Asia u 1' Europa formano 
un' iscrizione die dice: crorrnn i n abili ni nmiASiMRSTE Venezia. Nei 
bastioni che fiancheggiano il fnrle l'alomede n Napoli di Ilomanin, 
bastioniche hanno le radici sulle mura favolose dui giganti e di Ercole, 
edificatori e abitatori delle vicine citta di Micene e Tirinto, sta ancora 
muralo minaci uvulc il lumie al.it mi i .-mi Mnrcu, l'ì.i scomparso a Venezia. 
Oli quante volte l" esule die errava senza tetto per quello contrade, 
al fin di sua giornata talor fu consolalo ricoieraudusi tra que' sassi, 

tutte oltraggiosa alla natura. Vi [tanno per schiari quelli die ven- 
dessi: le femmine. Cosi è nullo ogni elevamento spirituale; lu piò 
sublimi 1 di'lle creature di Dio è tenuta per moti die cosa. Sono men- 
zogne di poeti menzogneri i purissimi amori in Oriente ; è vera 
solo la dolcezza mata verso taluni servi. Ma in quelli destinali a 
custodire lo donne, è guastata nelT uomo l'opera di Ilio. Il Comari 
ripete l'idea di Aristotile sull' utilità degli schiavi. La Kassin, al cui solo 
nome agghiacciava ugni cor gentile, un di lece l'uggire ignudi dai loro 
focolari del Caucaso da due mila famiglie di Circassi. Venuti fra 
i Torchi, a Stnmbul . per miseria, o per qnel roitume cha la 

eia di Top-khai.e 1' vidi ccrtu, ed ancor par eh" io '! veggia 
fura un mercato di tal fanciulle; ma a porte chiuse, ma entratovi 
din mentite vesti. Maledissi all' Kuropa che sostiene i Turchi B dio non 
li ricaccia nellu loro natiche sedi dell' Asia, ove solo forse potrebbero 
risorgere dal nult rimeggiare , culli vanii n In terra per la necessità 
della vita, l.a uii.rri.i de' pupuli aluirigi-nl sullo I» sgiiverno dei Turchi, 



non ha misura, non ha nomo, è inromarenubile a chi non ci stette. 
Quella loro barbarie è come un mare che più tardi si ruppe nova 
la via, e sommerse parto dì un suolo eia felice che in nò avrebbe vita, 
ma elio non può produrre che grumo ulv.- e alighe .cromi" il novo 
eleiiu-iiin che invasi-, e clic nru 1 litui '1 roiupcneum. il i|lie" panili scom- 
parsi dal consorzio degli altri, pure sono popoli viventi! Veneti» che 
sola senti bene questa politica nelle cose de! Levante, nel 1516 non 
sdegnò di dare una figliuola de' suoi dogi a un piccolo duco pastore 
di'l .Mmltellegro, clic fronteggi:, va mi harhari. e clic "ggi min aiutato 
soggiacque a ' ' or ferro. Ili odia »i M n n I t-iu-jf riui , viri misi, frugali, 
fra que' poveri monti, come aa chi ciù nota, ma sempre calunniati, 
molti fecoro applauso. Popoli schiavi, la sconfitta è vostra! 
Ricordo le flettere ni Senato Venero di (iiti.-afuttc Barbaro, amba- 
sciatore ad l'sunhasan di Persia" pubblicate per Enrico Corilet (Vienna 

per opporre schermo incontro gli Ottomani. 

Sii rimane per ultimo a parlare degli chiavi Ebrei, riguardando 
essi anclic T 0 rifili e. A ini ni noi, per d ile in! ere :i lincini clic tosse un tempo 
piouttevole espedienti- di r 1 u :(.;*■ he slum, tenerli nininipj, feline dai Ve- 
neti si tenevano i Mao mei Inni, clic po— in me inni dire, se nini colile disse 




simbolo di E f a fi snnimes.su a liiacohlic . prova In superiorità, del Cri- 
stiano sul Giudeo; afforzandosi questo padre dell adorila di Cicerone 
là dove dice che il più saggio dee coni andare, e che lo stolto devo 
rimanere soggetto. 

— Rimanere soggetto, non veni dire schiavo, ne c.orpora] mente 
soggetto; pere in alili, per giuslific.are n un I' arisi oc r;i/i» dell' ingegno, 

della umite, ma per giustificar, Iii.t lini vini delle persone, interpretarono 
male, a mio avviso, la unissi nei del filosofo re ni -m... e gii miserii in bocca 

INI pessimo si egiojlillllclll il. Il ie.ird ì;l moei ilei >.:!i.-ma ili A vistntih\ in fio 

loro maestro (l'uiit, L. ilij, che ha per necessari gli schiavi fumé solo 



iru'/M ili mmitenimento ..:.[ citlariino libero die veglia allo n(;ito ; sog- 
giungendo, il In.i-niii delle liiiiriia o^ere iii.li.'pnu ili mi libino. Leggami 
i (luti issimi seri iti ti i-I Krug. ,,de A ri. tot eie mtvìIuiìs di'l'i-llsoriì a (Leip- 
zig ISI.'i); dui Gótiiug, „de nutiono servitutis apud Aristot." (.leu. 
IMI); del Bitter, „(;cschiclite dar l'hilosophio" (Bd. II. s. ioli). All- 
eile Euripide disstt: il (ìrticn lia dirillo ili esser padrone del barbaro, 
come I' ani tu il sigilo raggia sul corpo. Cosi infamemente siscrisse 
dell' America; cioè elio senza gli schiavi di raeza tanto inferiore 
agli uomini dallo earni bianche, ijucsli ultimi no sarebbero andati al di 
antto, perchè il rotoiic sarebbe rincarato di troppo noli' Europa civile; 
c si pretese di provare, conio, volea i|ucir anima nera di Mai DotTiii, 
clie sarebbe un malo pei Negri di essere liberati. Cosi da un moderno 
eroe — eroe per ordine superiore — sì fecero soffocare col fumo 
nello grotto dell' Algeria a mille a mille i nudi Bedoviui, pel diritto 
che avea la l''rni>™ gentile di civilizzarli. — 

Il Damasceno nei commenti alle epìstole di san Paolo dice 
reciso: La vera libertà è nell'essere esenti dalla servitù giudaica. 
Nel medio oyo era volgare 1' antico detto ecclesiastico: „il Giudeo, 
sobbon Culto Cri.-iiano, in liberai udii -in mosso: li di dovere che il 
Giudeo non si trovi in miglior condi/imm del Cri»! i. ino : „Judaeus, 



iuta prega puh 
vogliono couyc 
utraddicente. ci 



otcst* a ). Celestino V, che in tutti i commenti al famoso 
a apparo come ombra d' nomo che solo passasse per lo n 



•) ti concilio «cimentai bUarunf IH, vis» di w»lrliu;ers gli Ebrei al tino- 
Simo. I* indila .soloo.e dlpidri 0 Sonori inlirr.o i! Ii = :1;;0nn :1j;IÌ KlircL. li (ramni. 



tracce in Isrnello. Egli ben provvide ad assicurare le altrui proprietà. 
Sdlc disposizioni piT fcli srliiavi ebrei, al titolo: De servigi Judae- 
Ol'uin (opusc, 9, pars 'ì, c. ì) egli decreta: agli Eluvi ami è permesso " 
tenere schiavi se non della stessa leppi; : su detti ..chiavi vopliouo farsi 
Cristiani, sono lila ri dalla schiavitù. Al centrano: un Cristiano possedè 
se vuole, schiavi Linci, e se onesti vogliono battezzarsi, ai battezzino, 
ma rimuginili ciò ikiii listante seliian dei Cristiani. I' questa giustizia? 
Che rispondono quelli che dicono che non si dichiararono liberi gli 
schiavi per non sciogliere ogni vincolo sociale (Cantù VI, p. 221)? 
Con la prima ler^o demi di sopra,, non era aperta a tutti la via, dove 
gli schiavi Ebrei erano numei-nsissimi. ili turbare gli ordini dello Itato, 

donare la legge de' loro padri, e che il farsi neofito per eatrare in 



bai»!™ E'aolo III [llull.r. 1. 



tore battezzato vantaggiava che frodava del vero prezzo per la sua 
merce l'Ebreo; e ai Cristiani ei poterà rivendere 3 ) quello schiavo 
cniiijK'ratii a Ii1r7.it. a ci» che valeva in commercio; e due mercati 
di uomini in un solo si facevano, tomo crescesse [' industria di sì 
' fatti guadagni, Iddio tei dica. 

Antica mente-, a non è ancor molto, agli Ebrei di tutti gli 
stati tutto era vietato, era negato, ciò olle a caro prezzo non com- 
perassero che loro dichiaratamente venisse contesso. Mi taccio didia 
miseria leiro nella Spagna, sotto Fernando il Cattolico. Un principe, un 
borghese, avoa bisogno di moneta? con domande ingannevoli intorno 
la miglior li di', cursvaiw (li coglier cagione il mei Ebreo, se egli bene 
non si sapeva ri-.c:u>r.i;i-e della questione: il Novellino ed il Leasing, 
dicono cose ben vero. Tutta una comunità di Ebrei ai davano per si- 
curtà del debile in inani) de" creditori. Non so [[nule monarca diede 
in pegno gli Ebrei di Erancoforte ad uà' altra città, per danari. Dall' 
arcivescovo di Magonza furouo venduti senz' altro una parte degli 
Ebrei alla città di Francoforte nel 1358 (I.ehmaun Chron. Spirens. 
lib. VII, cap. II.). Oli Ebrei erano in massa servi Camerae re- 
cise, giusta le disposizioni del secondo Federico, registrate da Pier 



la mano (.tat. Avenion. cnp. 137. 01 Cod. leg. 46S9. Ap. Ducang.). A 
Tolosa, tre volto V anno, cioè il di di Natale, il Venerdisanto, 0 il di 
dell'Assunta, stando avanti la porta della chiesa il vescovo ed il clero, 
essi ordinavano all'uomo più forte della ciltà di schiaffeggia™ con quan- 
ta ne avs-a in corpo, uno de' principali Giudei (Vita s. Theodardi. Maii 
t. L p. 141 col. a. p. 143. eoi. 2.> E nelle giunto al Du Cange (Far. 
Didot. 1840—50 III, 910 col. med.) il padre Carpentier notava „quod 
factum vii in dubium revocari potest". Se tu brami saperne di più, 
leggi di Tristano Caracciolo. Opnscula liistoiita- 1 |in.Murat. XXII). Leggi 
di Ermanno Staiam il „Traclatus de servitute personali- (Libri tres. 
Fraucofurti, 1BÌC, a pag. 130) al titola V. de Judaeis. Barbaro monu- 



Farinaccio, del Zacchia, e ilei gesuita "al Ilio, sul modo di appre- 
stare la tortura. 

Anche oggi in Oriento gli Ebrei sono avuti avilo. Quante volte 
ridi io, a Costantinopoli, un Ebreo correr pericolo dello, vita, porcile 
avea reiato il piede troppo presse alle mura di una moschea! E a 

del loro tempio distrutto, io li vidi appostati dai Maomettani e dai 

la storia cantata di questo popolo in a rati gli oso, d» comprendere più 
di quaranta secoli di umane nbberruzioni, e di un'idea nazionale in- 
viti li mente sostenuta! (Ma e 1* unità di Aristotile? . .) In ciò die .sono 
per dire, se rum si tratta di stdiìavi nel .(-riso elle re merle il) ente s' intonde, 
ti può trovare ia ragie uè per esclamare : .- ri in i ne ab uno Disco om- 
nes: cioè come dal mudo di usare verso gli Ebrei ora in mezzo a tanta 
luce, ai dovesse tenere a vile questa gente per lo passato, e cosi rite- 
nerli sempre servi, come seno in Oriente, e ancora in una parte d" 
Italia. Io ho questa lor dura sdggezionc por una delle tanto formo 
delia schiavitù veni., elie dnll' aotirbità si continui fino a noi: l'ulti- 
ma speriamo. Cile importa elle più loro non si possa mettere Ìl gìogo 
ad uno ad une, ni-l riunendoli co rpora! mente su'.le gii-lie, o ad opera 
servili nelle case, se 1' Ebreo co' suoi fratelli unitamente è soggetto? 
Schiavo chiamo io quello, a cui per legge, o per reo abuso, o per 
in(ul-ei';in?a religiosa, è lolle potenza d'ire innanzi nel nici-lio, sia 
ìnateririlmento, sia spirituuliiienlo. riunì? ciascun uomo ha diritto, e 
ciò, ripeto, per opera di altri uomini che sono suoi simili, e non per 
impedimento di natura. K pili duramente è sopyelto i" Mirto. o;rgi (Ite 
la vita morale vantaggia In naturale, perchè 'gli sono tolti i diritti eh' 
abbinino noi, perchè non punto avere stanza se non nel suo girone, 

fìon lo tocca. Leggi il M e e Pur acca, poema iti dialetto Romanesco, 
ed nnclie ti e ;i" antielii — ini!: vi!;) ili Celti ililiiett/o. n scritta al rumano For- 
tiliocca. e vedrai eli" rea opera e .b" oitni di- predio contro '1 tribuno 
morto, è attribuita ai Giudei (l'orli 18Ì8. Libro II, p. MI). Ah che il più 
vile Ini i figli ilei!' uomo, di-,t.ingn-'iido il povero Ciudeo a! segno giullo 
che — oancornonò molt'anni — doveva portare sul cappe I io (Cele- 
stino V pure l'i rapo ne|, può sollevarsi dal suo fango o dirgli incontro le- 
galmente: tu di me sei minore! Io garzoncello imberbe, anni fruttiferi 
M ItCCCXl.YI. i: ]{ onia. di tu mova le, ali" aprire del corso delle masche- 
re, al suono del maggior bronzo in Campidoglio, vidi, e come udii dire 



ti 



calcio del piede ne lo rimosse, l'resentato il rappresentante di Roma 

di drappi per palii ,da correre quel di, e di non so qiiimii i*h1h 
scudi in un bacile di urgente, con ocelli di bragia loro accen- 
nando, tutti li accomiatò. Di fuori, per In scala, i monelli ad 
aspettarci: lu lirdiialc. i tarsi, alla scesii dal clivo capitolino; l'aon 
piangeva, si dentro impietrai. Mi si negherà questo l'atto? 
Ila quando colà ai circoncisi, per legge sarà fatta abilita al tusti- 



13) pa,j. SO. 

Allre prove del 1 .' a '■tuo ddla .■ckiantù demetica, letterata in onta 
itti? luk'/c/ic te.tj!. <i Ifiii-'iii, a l'irtn-i: ci a linoni, f«a a meno il. se- 
cato XVI. Gli scrittori no,, ne trattano apertamente. Prone lolle dalC 
esame di antiche earte. Onde forte derivino in Italia i frequenti co- 
gnomi di Saraceni, Turchi, Moro e altri aiutili. Gli schiavi wana 
lutti di provenienza Greti e Maomettani. Prove della schiantili che si 
possono trarre dai contici e dai lai-ori dritti artici dei XVI secolo, e 
oltre, non state la.wlle <u«w J.l nessi'ìie. Ij/ài del. Ciit-pteceuti, ilaliana. 

Noi di sopra abbiamo posta per cosa certo la servitù personale 
durata nelle famiglie a Venezia, fino alla decrepitezza del sedice- 

iìb ilici ™ .d dimenio (sBcnqao 1" Art. I. del n E . cb C . Cit. b (iiBdiiiirlo). 6 loliotil- 
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«ini» secolo, non citammo autentice prove nò dì classici, nò di altri 
trattatori, fuor clic legali, clic «e parlassero e so li ci lamenti; per pro- 
vare elle a Venezia, allotta, aFirenzo, e in altra parte della Toscana, si 
tenevano il i'<rli schiavi, E eli! lo potrebbe? il issi altrove di questa in— 
allighi titoli scritturi [if.r quidlo rijrii:inì:i hi schiavitù del Due e Tre- 
cento: dissi clic ne nelle cronache del Malaspini, uè in Dine lumjinjrm. 
no in Giovanni o Filippo Villani, tu non no troveresti un sol passo 
chiaro e preciso, per quanto mi torna alla niente. La novella ili tu esser 
Giovanni (gior. 8, n. IO) che due Tolte ci narra di schiave ancelle 
ini lagni vaporanti di Palermo, non prova per sé sola che gl'Ita- 
liani dove elio sia avessero schiarì; perché ben potevano ossero Mao- 
mettani che tenessero aperti que' bagni; sendochò ai voluttuosi degli 
Orientali pare elio accennino quelle lenzuola listato di seta, quei pa- 
nieri pien di rose in essa descrìtti. Anche a Venezia, nel luogo che pri- 
ma era pel Fondaco do" Turchi — lasciato crollare senza nulla piotai — 
istituzione colubro nella storia de' consolati dì mare, ì Turchi vìvevano 
alla loro leggo eoa le molto lor donno e gli schiavi. In Matteo Villani 
si legge che nel 1348; i fedeli, ossia masnadieri del conte Galeotto 
si rubellarono ila lui e dieronsi al comune di Firenze (I- XXIV); 
u che T anno litGi „i Fiorentini commutarono il disutile o dannosa 
M/i-viprii) de' couljdini personale in danari, compensandoli che pa- 
garono per servigio di cinque pedoni pei eeiirin.-im del loro estimo 

gassano in tre paghe l'anno, e fossono liberi dell'antico servigio 
personale: o quando per necessiti oc.eon-csse il bisopuu del servigio 
perso [lille, scoiitassono di questo. E questa entrata secondo 1' estimo 
nuovo montò l' anno cìuqnantaduemìla fiorini rT oro e fu grande 
mi ite ut a mento de' condannati" (Cron. L. I[, cap. io 1 .)- So anche 
qui non si tratta degli schiavi domestici , né di lla schiavitù della 
gleba, che fu abolita nel 1259, ma di graveize soltanto, volesse Iddio 
che si trovassero molti di cotali passi negli scrittori, cioè chiari e 

delle giunte ai Cortusii, di Vergerlo seniore e di podi" altri che dì 



Lo stesso difetto è nel libro „dal reggimento de" principi" dì Egidio 
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vi, e sono trattati tutti gli ordini dello stato. Più tardi, in Vincenzo 
linrghini. trini qua e la espressioni intaniti "Ila stilla servile di alcuni 
uomini „i quali rome in-t riunenti, a, corno gli dicono, affissi e quasi 
incarnati in quello tali possessioni, nelle donazioni ce. n'andavano 
insieme con osse"; e ciò nel ..Trai tato deliri chiesa ode" vescovi Fioren- 
tini" (a pag, 7. ecc.). Caule dunque si vede, quasi de' soli servi 
rustici si faceva mentono alcuno volte. Perciò astai di lieve si com- 
prende qual fossi! la l'ita civile degii nitri schiavi (Ioni. -tiri, e elle essi 
uno venivano contati fra gli uomini. N'on vi e dunque punta più dubbioso 
ed involto di tenebre a di errore che quella intorno lo stato vero della 
schiavitù domestica nel medio evo in Italia. Cosi conviene razzolare nella 
pi il vere desìi archici, a chi vuol prove, se esce alla luce qualche perga- 
mena, o testamento, ovvero testa d'altre leggi, enino le veneto, le geno- 
vesi, o statuti che dirami di schiavi in particolare, oltre i Decreti e le 
Decretali ed i .ruTusunt i i Concili;. E per dimorare ancora un poco nel 
Due e Trecenta, citerà per Firenzi; il testamento di I.ommo diBaiduc- 
cio, dell 389 (l'ir. Ioli pag. I 13), per cui dona la libertà a due schiave: 
una è greca di Camita, è tartara l'altra. Citerò per Venezia puro al- 
cuni testamenti: quelli p. o. della famiglia Polo, pubblicati dal Nazari 
colla traduzione de] Milione (Veli. 1 8i7. M. P. p. 429, i35). È il primo di 

nel 1393, e vi si dire ^ab-nlvo Pctrirm fiinuiium meum de genero 



l'uomo quando fa alcun bene tosto è di più gentil parlare, perché 
il buono renile belle»», libera un serro di casa con cinque suo 
donne. Lo fa libero col rito eoram Consilio, o sé priva auche del 
diritto di patronato, che le leggi a lui riserbavano. Egli lo es- 
prime: ehi altrimenti un liberto, stato servo della gleha o di casa, 
doveva, anche nei mezzi tempi in Italia, rir.nnnsccrc spesso nel pro- 
prio liberatore si tìnte pai renalo, cui seguitare a lovora rgli a buona 
condizione, o coi prolc-.rtrirlisi sempre devotissimo. Mi pare che ciò 
: ra.-tia.ja ria! (IniMiinca: o ilei vc-rem di Frisiuga.. gin ritrita (d, Vù). 
Non no sarebbe rimasta traccia anche oggidì nelle basse espressioni du' 
nastri saluti? . . . K di tale natura potevano essere le masnade dei 
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Trevigiani [pag- 177), manomesse due Tolte. Il liberate dunque, 
chiamasi Saracino di Quor. Io credo che il nome assai chiaro palesi 
!a provenienza di lui o de' genitori, portando allora gli sellini i |)iii 
spessoil nume dalla madre elio non dal padre, perchè nelle vendite 
erano disgiunti questi infelici, lume, io dimosterò. 

Molte famiglie in Italia di questo egnul .-.iiriiu tut, o di simili, 
comoiMoro, i Turchi, — quindi i Moroni, i Moretto, i Tur- 
ehetti — probabilmente gli ebbero in sé trasmessi piò the da qual- 
cuno di quella genti; nemici dio iiwasi fra noi, dai presi, costretti 
schiavi, e poi liberati. Alcuni di questa noi-elln. laiiiijrlia dei Sara- 
ceni ai trovano noi Minor consifrliu Ticcijrinno, por quasi due secoli 
dopo, come lessi in un opuscolo intitolato ^Memorie Patrie" ivi 
stampate (Andreola, 3 Ottobre 18o9. pag. 8). K alcune famiglie Do- 
nato e Donati, non potrebbero avere esse tratto queste lor nome 
pili veramente da molti che furono „libertate donati"?... Alcuiii 
ltusso, e Rossi, da schiavi russi? Reco uii documento inedito /) 
a convalidare il mio asserte . . . I Segri, non sempre dalle parti 
che tenevano 1" Italia divisa, come vedremo qui sotto: né i Pagano, 
dallo essere venuti dal contado, detto pugu Nel tesisi mento spesso 
ricordato, di Gerardino Ctmipn.-ainpioro. si dice: „Et Adelaiuluiu de 
l'ngnano . . . cum toto suo peculio . . . liti, derelìquid (doc. fj3) — si 
potrebbe leggere: de Pagano: e so non in questa, corto in altre per- 
gamene. Impero [oc che, Paglia gens, prò Pagana, si trova nel l)u- 
cange. Forse che da quella voce presa in quel seuso, venne il nome 
al paese di Adelando. Pagani sono detti anche i Mahumetani, 
nel Chrou. Pi, ano „de captìone llicrusnlcm et Majoric". (npud Jlurat. 
lem. VI. col, 100.). La prima menzione scritta del «ostantivo Pagauus, 
è, secondo il Dueailge, dell' anno 363. l'ra le molte sente.iKO eh' egli 
riporta iutonio l'origine dLtjuel nome, ardisco di mettere nuche la 
mia: cioè, che forse da principio dai moltissimi cittadini cristiani di 
Roma civile, con un certo orgoglio di setta, fossero cosi chiamati gli 
tibit.linli iiiiMU-it multi! iilul.U ri di-I In pui pinole tr.rre. ussin paganie; 



k VI, 588, ilotn fì7), e ricordaro quello pubblicato dal 



Niccolini, nel Filippi. Strozzi, dopo in tragedia (Le Monnier 1847. 
gag, 330 e la nota dell' uni ore.)- Nel primo, 14 maggio 11131, si 
lcgirc: a G-iovanni grande nero mio schiaro, lascio e lego la libe- 
ratione ecc.; e il testatore usa benigne paralo, o tutto le cautele 
perchè non abbia a soffrire altro male. Neil' aUro, del di ultimo di 

gli «sino quella discrezione clic parrà loro." Donde, o da tutti quelli 
Riempi «opra recati, credo si possa meglio raccogliere, a conferma del 
mio assunto, I. che in Italia gli schiavi nel 13(10 quasi tutti, e tutti 
nel 1500, oltre i fireci, erano Turchi, Arabi e Caldei, « rare volte 
i costoro figliuoli. Della Marina non è detta sua nazione: ma dia 
Marina fosse una battezzata a Venezia, Assai il uomo . . . 
chiaro 1' abbaja. Il 20 Ottobre 1400, il provvido uomo FietroboD, 
padovano, vendette a un da Rio una schiava Tartara, poi battezzala, 
di ti anni, per KO ducati d' oro. Cosi il Gennari, negli annali di 
Padova (Mas. 1804, tom. Il, pag. Ili. an. U66). Qui il detto autore, 
un poro si distende a parlar degli schiari. Il che meglio ancora ri- 
leva da (ulti ì documenti che io mette, in luce, e dalle parole del te- 
stamento di Francateci di Marco Dalini da Prato, estratto in nota dal 
Niccolini, ove *i diru clic .,rcsrii lì alla pristina libertà" gli schiavi: 
perchè sopra la già mentovata gente soltanto più si facevano di simili 
ribalderie, seiulo essa sempre in guerra con noi. t. che alla fine del 
nilQ ilevevano essere ri-si-ati! le dispc.mt.ni (li Min Crimini" r irò riluti?, 
cioè che i figli nati da madre schiara dovessero restar sempre schiavi 



schiave è dato un salario. Se ciò fosse in tutti i casi, o solo pel loro 
mantenimento, non oserei all'ormare, perchè in tra 1' altro, al padrone 
di una schiava è dato il prezzo che ella meritò allattando un bam- 
bino. Ma por essere j/iusii. (l„libic imi niiiare il roiescio licllamodaglia. 
Stampo un documento uovo, in dialetto veneziano, in cui è sigili- 




Iiaroseo, nel Gamba, „serie degli scritti :i]i|aru«si in dialetto Vene- 
tiano" (Veli. 18.12. p. 33.). V apparisce cipresso il consenso dì detto 
schiavo, di passare da mi padrone ad altro. Notabile documento di 
jus servile pr&so i Veneziani, che addolciva iu qualche taso la 
loro condizione, o elio il felìfluo Darò mai non avrebbe riportato. Ma 
se godetti trovare che por alcuni s" addolcivano le pone, ahi quanto 
nei lii menle mi eomninssi. lefrgenùn nel Mutiuclli, da cui, come pur dui 
l'iliimi, lui attinto molle neti/ie, una veneta legge, die nel bel metto 
del sedicesimo Botole, l'aureo, (ÌO Die. 1552 iu Collegio) dovette poi 
rimedio perché nelle galee de' condannati, più non si mettessero basta- 
mente molti tubili vi dei parlicelari. a serviru con paga, e in cattino, im- 
borsando per se mndefimi i padroni irudeli le dette paghe! l'orso già 
Dante li avea visti a Vene/ia, i|uaii(bi descrive, cu ine enei delle ciurme, 
vogando: Tutti si posano al sonar d'un fischio (Par. XXV.). 
l'er la contrario, altri segni di quale!] o benigno riguardo usa tu a qae.-ii 
infelici, sono nei „Hicordi di cose famigliari di Miliadns Baldiccioue ri- 
sano, del 1339— 82" pubblicati dalBonniui (Arcbìv. Stor. 1330. Appeml. 
a! voi VIILp.50.). L'anno 1371 è ricordo di compra di schiava T ar- 
to,) a d'anni 18. L'area comperata per 30 fiorini d'oro, i'oì sì 
iin-ginnr-oi B r« Miliadusso giurai in mane di prete Jacopo che mai 
non vendrei Verdina soprascritta; e in dicto die, preto Jacopo in- 
santoe Verdina suprascritta: e lo simile fe' ser Cholo Gatto d' Uliva 
sua schiava — I.a nota del Polidori (p. 60) spiega inaantaio deri- 
viimlob] dall' uso d'introdurre in unito, cioè in chiesa, i cai «unici; i 
prima di dare loro il battesimo. Ecco onde vennero le voci di san- 
tolo e santola, per padrino e matrina di battesimo — Forse che 
ser Obolo avrà tenuto patto della Oliva; ma ahimè che un' altra 
povera Verdina seconda, fu veramente venduta, acuì pure avea giurato 
di non In rivendere mai (p. fi 1)1 Ma il suu padrone non fu spergiuro ; 
imperemcetie I' u rei vesuovo di l'i sa, .o sdobo dal gin rai:i ente o gli per- 
mise la vendesse ..per tanta inalvngila die regnili iu de la dieta Ver- 
dian". Sa l'arcivescovo, cardinale diS.IÌ.C. spiritualmente assolve il 
padrone, dunque riconosco in questi ogni diritto sulla schiava, o perciò 
sentenziava che dovesse venire co rji orai mento punita, a lei potendo 
tornare assai malo col passare di più etàin altre mani; sorte che dovea 

che l'accusa del padrone. E la Verdina, pensando all' arcivescovo, 

mal prenda. Iti la rivende per fiorini Certo ella diventava di piti 
grande beuta il e. la perdona, tu ni e l' unii mi intrisi iva . . . Avverto che iu 
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ic (i). GÌ. 63), si fu ricordo do' sensali dello due schiave, 
ini ih' mi [larvi' ili travivi'.' in un ih.cunif'ntnìnfdito che metto 
amunque ai sia, in Italia gli schiavi non orami vilitlrati 



missione di futuro beneficio di manumissione, nella quale sono notevoli 

rni'i-nfrlierii (Ini contesto ili quelli, die tuttavia c' era la sdiiavìtù; 
CO.HL rette cosi? dii' sfuggii un ni Inni tempo, appunto pi'rdiù (nippli 
comuni, appajnno ri'ii-uk-fìiliili in altro. Nel libro n Malleus Malefi- 
caram" (Francofurti ad M, flint)), n'ì autore il padre Spreugero 
domenicano, e gin inquisituri', elio ad evidenza dimostra elio il do- 
monio non ha polmone (Pars. II. qtiaest. 1. cap. 4 p. 247), dice: 
„sunt . . . servì et ammalia res dominorum (P. f. quaest. XV. ]>. 170-); 
e la stessa cosa più volto va ridicendo (Pars. IL quaest. 1. cap. 13. 
p. :)*ii.). Però, eì conviene che io ripeta quello che nel discorsi] già 
dissi, cioè che nelle guerre nostre, tra noi, pure avveniva che le per- 
sone fossero fatte schiave, e che non si trova che Roma contro 
questo iuiqiiissiiiin ;i lui -u ] i rnt '.'si asse-. Antonio di Hipalta, autore degli 
annali di Piacenza, dopo avere perduti ì suoi beni, ì suoi libri, lo 
sue scritture, fu fatto schiavo; ma il suo padrone, 1' ammiraglio 



labbra grosso, .porgeiil ,, dngli uc.-lu ruU-anli sangue / J.o suo vesti 
quasi a basso rilievo risultano dal fondo pei variopinti rabeschi, sicché 
Con più color sommesse e soprapposto Non fer mai' il 

sul primo piano del quadro, gittando gli sbattimenti di (unta sua Iure 
siili' architettura che lo contorna; ma tiensi un poco da parte, quasi 
temesse di sedere a scranna con gli altri, par non venirne ributtato; 
qualche volta detta figura da un intercolunnio fa capolino, ed òdi- 



P. ili. .1.11. S43 

(ii ut il, itimi scolpila een inuirr. e ohi quella vive/iii elfieucc ili coloriti', 
con quo' t ocelli f. r ru odiosi mi inula ci un il e. l'ani 0 era massi fu (lì color l'Ilo 
sanno di qucst' iti li'. Si ili™ un buffone, uno ili-' tìnti i curiosi Orientali 
sfoggiatiti con nliitì sfarzosi, ospiti ondo allora riboccava Venezia, 
e che probabilmente io antico diedero il senno dello iplendore nel 

colorire, lilla t a-vnln/,/.;» veiio/iana, in cui Mino stemprato (ulte le caldo 
tìnte del cielo d' Oriente e della scintillante marina dell' Adria. Osser- 
vando che una tale figura nd onta degli scorci è ritta dalla penano, 
o non ò deformo come i buffoni; che essa interviene quasi sempre 
soltanto (Uivc sono feste e dove convengono i ricchi: che. anche nelle 
auliche storie, Paolo m asslm amente e la sua scuola, serbano ognora 
il costume de' loro tempi, quanto al vestire e alle fisonomio delle per- 
sone: the li snelli levrieri, imbuii; anch'essi n ce.!.. ari a dilettare le aule 
in quel tempo, appunto in quel tempo, in questi ili pimi, non mancano 
mai, disse nessuno che fossero gli schiavi temiti per fasto ed addobbo in 
quelle famiglie, il; quella citta ili cui il Sannazaro ebbe a cantaro ili 
queir e pi [Tramine che ben gli fruttò, che sembrava 1 avessero innalzata 
gli Dei? Che vuol dire clic pei. nei dipinti di altri più tardi, ma che 
quanto al costume rendono quello de'loro tempi, queste figure di Mori 
sono presso che scomparse, seguita lido pur Vini via a trafficare con I' 
Oriento? A questa mia ipotesi ardita, aggiungo cosa evidentissima. 

Bellini, al? accademia di bollo arti f Venezia. Vi si rappresenta 11 fatto 
della croce caduta in acqua dal ponte di Sanlorenzo. Vi si vede uno 
schiavo nero senza panni, che è in atto di gif tarsi nell'onde; ma Andrea 
Vendramin, guardiano di quel convento, tuffato visi prima di lui, è già. 

dall' acque. I.a descrizione di questo quadro, la quale non potè dare 
i-ijrjniin alla mia osservit/.iniio, e nelle iniiiir pagine della vita dei tre 
Bellini, di Giorgio Vasari. 

E tutto quel popolo di mori e moretti e mori gignnti, ìgmuii e ve- 
stiti, che vicino alle gradai e d" approdo, negli atrii, o su per gli sca- 
loni e nelle sale dei palagi di Veneziaprimo s" incontra ordinato a tutti 
servigi, ehi dì impugnar candelabri, chi di reggere ferme le bande delle 
porto spalancate ad dossali ti osi ad esse, ali-ri disiar rannicchiati ;ii quattro 
canti per portacuscino aspettando con grande pazienza come fa chi pur 
dee . . .? Talvolta una tale figura di moro, contratta per sostentar cosa 
troppo grave Sì vede giunger le ginocchia al petto. La qual 
fa delnonververa ran cura Nascere achilavede: così fatte 
mensola sensitive, cosi fatti Atlanti novelli, che schizzano quasi fuori 
della fronte aggrinzata quelle loro grosse pupille di porle nere ncris- 
sinte, travolte o no ne.ll" orbita ili vetro bianco venato Secondo eh' 
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hanno 11 i u o meno addosso, furooo mai vìvi? In qual [tatto 
Mìt, torà, in quale idea Era l'esempio onde si tolsero ild 

Simili piccoli moretti noi vediamo puro tenero in guinzaglio i cani 
indio feste dipinto dal ricordato Cagliari. Sei bronzi antichi le figuro 
foggiate ad immagine dei veri Cantilli, valletti nei tem[>li degli deli 

faniaii poi fine per uso di cornucopie ed altri nrnesi da miuistraro. 
Similmente se roteiti, formati di membra di elinno e di avorio come lo 
s(ntue di Fidia, intagliati da maestro Hrostoloue, andarono por tutte 
jinii'i d' llnliii^veiiiluli, e li .<i:jruiti a usarli muti schiavi nelle caso 

lo Cariatidi ed altri membri di architettura; mentre i pittori che vole- 
vano copiare i contemporanei, quando schiavi inori |iiù non ne avea, 
più non no poterono porre nei loro dipinti. E notn o lettore, che ro- 
tali statue, nel IMO non lui paro die ancora si trovino fabbricate, onde 
cerio l'Ile si l'muin.ìiuiiii" a fnirjriure <■ ialasjli.ne ili Icyiiu. nllur quando 
i loro naturali di carne c d' ossa più non si avevano , nò si pulea 
Hill alleggiare da vero. Ora alla Toscana ad a Koma. 

Trovo in un bel libro dell' aatorc della r Vita artistica di Carlo 
Goldoni" (Roma ISEO) un passo dove, avendo ragionato della servilo 
ini itali e no dai Latini nell'arte comica di queir infelice secolo XVI, 
soggiungo: „lu tal muilu i cinque.vn:isl i, n>i [hitIihii] ni re iitcni porti - 

pallida copili de.' . istillili imli.'lii, >wn ilo'ipiah il lor tempo traspa- 

uuIIb ^commedia italiana nel setolo XVU tt , per Ignazio Ciampi (Roma 
1S56, pug. tij. lu quel secolo, levati i tre grandi, io non ho per scrittori 
originali su non ilCellini, il Sassetti, il Golii, l'autore dell' Apologia sali' 
uieisìonu del duca Alessandro, • gli autori di alcune Commedie. Quasi 
lutti gli altri del resto, imitatori servili, e, tranne un pajo di storici, tutti 
t untori ili giuje o di follie, clic crescono a sciame sempre più nel pianto 

privilegio, uni iMiil'nrlau.ln unii d' v.-ain- all' omb r a de" g'aii gigli 

corti dove ogni principe caligo-leggìo.; giullari, segretari, commendatori, 

lamentìi che sanno costringere gli amorosi pensieri in un sonetto 
]"'trarcliesco; lielfuriii e libertini i-en-nmlo il perduto pudore noi casto 
nume di Fiatone; idolatri anche nelle chiese di Cristo. Che le Tra- 
gedie, lo Pastorali ed altri u,M|ioiiiiiienti più astratti aieno copia 

tutte lu Commedie, non credo; perchè quo' spensierati sollaziarsi vo- 



ultimi; delle cmnmedie coiii^iane del Cinrpieceitto, anno le sole coso 
dopo T Ariosto e pochi altri scritti, elio abbiano naturalezza e sicno 

diare bon a noi sombra mutalo lievemente dagli antichi, o dove ero- 
diamo ripetuti c cuciti i bruni dei latini, poteva ussiti' in molte non 
altro che il ritratto dei veri costumi domestici se non della nazioni*, 
della Toscana almeno, dove per la massima parto erano scritte, e ! co- 
stumi di Roma, molto pagani, e perciò a noi ora, di ghiaccio. La Calan- 
dra dell' ominentissimo di Bibbiena, arieggiando alle antiche, „pur noli" 
immondezza del pensiero e della parola, negli equivoci o nelle scon- 
cezze ritrae al vìvo la corruzione che in quel tempo a larghi >|ir;i/./i 
dalle ceuto famiglie dei signori, cominciava a spargersi noli' ultima 
plebe, e fini per cu ni pi tir a la miseria civile degli italiani" inaugurata 
dai Medici, coni" esclama il iiacholi, nella biografia dell' autore innanzi 
questa commedia (Trieste IBM). Folli crudeltà doinizianee, cominodia- 
no truculente libidini; evvi Vespasiano iuGuto, Tito clementi' dopo 
spenti i nemici; ovvi chi si fa via al trono con arti fratricide da Cn- 
racnltn; i Sejani, i Tìgellini, aprono scuola; regnano Antìuoi e Messa- 
line; tutti fan da N'oroni più che lo siesta Nerumi. Tu ilo questo mutar 
può il secolo che, nel contento servire, nello stile cortigiano, nella 
iiiiijjiiiliceny.a della corruzione, e persino nella schiavitù personale, 
si studiava tanto d'imitare Roma imperiale. La Calandra fu reci- 
tata con ispendio quasi incredibile nella corto di uu duchiuo tibc- 
rieggiantc, data persino a Roma innanzi il decimo Leone, elio se ne 
andava in feste mentre Lutero toglieva uu mezzo inondo alla fedo. 
Le commedie dell'Ariosto, la Cassarla p. e. e il Negromante, sono 
amara e libera censura delle donne immodeste, de' vecchi donneanti, 
do' mali reggimenti ai suoi tempi. E in altre più tarde, quo' bargelli, 
que' fuminosi Hpagnuoli, que" personaggi sempre, liirrov ieri e ciarloni, 
sono pur troppo ritratti di gente viva, tra noi Tenuta par annientarci. 
Ma chi direbbe che il riso di questo secolo spesso ha diritto 
all'umana pietà come le lagrime degli nitri? Voglio intender*- per 
gli schiavi; personaggi quasi obbligati nelle commedie. Chi negherà 
elio introducendo!!, gli autori non dipingano i lor tempi, come i pittori 
della scuola veneta, nella stoffe e nello foggio delle sposo alle 
nozze di Cana, dipingono 1' abito e 1' acconciatura delle gentili donno 
veneziane? il Varchi nel prologo della sua Suocera, ciò pone fuori di 
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commedia è favata, dico, 
, . . . non estenda la cnm- 
nedia altro chetimi imilaiione a piuttosto specchio della vita cittadina;' 
rnducendo egli il detto di Livio ».ndronico che unta: i : . . ... 
ma q ootidianac vi tuo iprcoliin. K |riri ci» linmo nel Varchi, 
aitiamoci dalla ma Suocera - Atto III., scena i. fl.ambiiin™ moro, 
..biavo di «innondo, dice a! l'irtuja servidore: che a lui parevo, si 
{Tao furrenda nudar pur mate, rhe „io per me, le vi areni a 
urnaru un' altra volta, otarei più tono a' putti di fuggirmi dal 
■ndrone, che d'andarvi più-: c l'altro soggiunge: „è la pania del 
etno the li fa «are in cervello". Pano notabile, che mostro che 
incora lo gravi leggi vi fodere., rontro gli schiavi fuggitivi. |)i 
urti, negli *tatuti di Firenie, compilati nel 1HS, e decretalo elio 
[li mIi.ùvi fuggiti debbano nwra presi « ridati ni loro padroni, o 

I iti (Simula pop. et <om. Fiorentine. Friburgi 1"» 83, loia. I, 

pag. Aide limili leggi, sono negli statuti di Lucca (Statuti 

di Lucra. !.. 1R39.J. *KT'» , (fa altro documento della schiavitù per- 
wmìc, oltre il ISfifl. che farà intendere meglio il piacere provau) a 
rrlte commedie recitate a Homo. . itando la bella di san Pio V (ra.tit. 
XVII. Mollar tom. I. p 110}, in eui conferma il priv.legio che avevano 
i Conners-atorl della citta di Roma, di liberare gli (chiavi rifuggitili a 
li.ro. Se dunque ai con nervato ri ti da qaeito diritto e non ai ministri 
dell' ni la io. è prova rhe la chic«a ne li Ubicava, no li proteggeva 
nitri in enti, iu Hnma Stein, ti'siede il * t r r e ss u r d e I maggior 
l-iei o. Qiieno privilegio era italo revocato da Plinio HI, qocl desso 
elio parlò a favore degli idi avi Indiani ... fp. ili). Ma questo pri- 
vilegio di liberare ,sb n.pero seniluti» .jujrn" (§. )) valeva, s 
due volte ciò ii ripeti', pel solo «chiavo rhe prima si few laicial» 
bntte,tare, ,.et non de alio" (ivi, $. lì.). *e i padroni pero ta pe- 
pilo e»«rri. rh» perciò r.nn li ficrsscro mai hattenore, neppure nella 



pi du me sopra d 
Medici, 1* cquìvo. 
in questo: che I 
rhe gli gatta in 
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figliuolo del primo, e della quale il vero padre è trovato, e che pardo 
r«sta libera. Forse in dotte commedie, tutti que' servi di casa, come in 
Terenzio gli schiavi, che maliziavano i giovani padroni per buscare la 
loro benevolenza- e trattamento più dnlrc, in realtà non sono die 
schiavi *). Mi basti aver dato un saggio di quello che si potrebbe an- 
cora trovare da chi volesse fare lo spoglio di questi passi dalle tanto 
altre commedio stampate. Io ebbi occasiona di leggerne qualcuna 
manoscritta, di quello tante sofl'iccate por lo biblioteche; ma pur 
troppo non presi appunti per confermare ora con pili prove il mio 
assunto. Per altro, io, che ne sono convinto, rai.-egiiandomi ni sojvìmi 
che forse da principio in ciò me ne verrà ila i]u;ù'ii]iu, inlfro eil aspetto. 

14) pag. 119. 

La Tragedia e V Epopea sorsero in Italia contemporanee e nazio- 
nali per opera di Albertino M-ussato e di Dante Alighieri. Altra pili 
tarda vendetta de' popoli ronlro E-icìinn. Della piti antica vera tra- 
gedia scritta in Europa dopo il risorgimento. La scena dei teatri greci. 
liellt:ie delC EceUnidc. Elogio del Mussato. 

Era volgare in Italia, che Adelaide madri- ili Ezwlino, in sogno 

chi fosse vero figlio. È scritto pure eh' Ezzelino era demonio, nella 
visione di un buon servo di Dio, riferita dal (Jorio (Stor. di SGL 

(Murat. Antiqui!. II. cap. XI. p. IH 0).' Anche l'Ariosto cantò: Ezze- 
lino ìmmaiiissimo tiranno Che fia creduto figlio del de- 
monio (III. 33.). E liei canti popolari italiani, dei pochi che non sono d' 
amore, di Ezzelino si contano tali portenti. — Oh fia mai che sorga una 
generazione di popolo, che abbia a cantaro altro che 1' amore? 

E nel Trecento, dal popolo era già sorto un poeta che racco- 
glieva e riponeva profondamente nel cuore le tradizioni di tutta 
una gente, i cui animi, e le cui membra sanguinavano ancora per la 
nefanda tirannide di Ezzelino. Vo' diro Albertino Mussato**) pado- 



criWekl m IV opponimi Li dalla l»jun» icoel» poi commurclo- eco (Ttù. 1603 p. 18.], alca 
diq.na.to cuilUri imitateli degli icbli'i in Ventilo, litri conila* ratinili m qnoato 
pwilo dalli. ichiwf lì aruuii, imam nsl libro .Usi Musi V anellino- delMnilnelli 
(Voi. IMI. p. 70)- Cn dooiolo ilo] milgio. Coniilio, (ilio 56 Ollohro 1110, pioibisca il 
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vano, 1' uomo, a cui, dopo Dante, il solo Pet rare n nnn la cedo in dottrina 

0 in amore alla patria comune. Egli ne ebbe composita una tragedia, la 
quale se fosse scritta in volgare, relativamente quanto la divina com- 
media sarebbe gloria, nostra li II ito, splendere di quel secolo. E cosi fosse 
statuì che non saremmo assordati dagli striduli lodatori della sbiadita 
Sofonisba di Muner Giorgio Trissìnu noli" agghiacciato Cinquecento, 
l'roniliino b imbeccato co-storo do Vultoice. che creilo fosso primo a diro 

1 i Siifiminlin .la prima tragedia regolare scritto in F.uropn"; il quale 
non mirò nltrc la sua scoria simmetrica. Cosi noi spesso, all'altrui dotto 
nlfiilnti, iliscoiio.-c.iomii le cose nostre. Molto poi avrei da opporre ni 
'rimboschi I Firenze 177'j. tomo Li. png. 231) ; il T'alo dice: „le trage- 

pouimenti sono richiesti, lina tutti quasi i difotti che soglionsi in casi 
riprendere." F. seguita: ,.né [ioIcvil «rendere altrimenti in un tempo ili 
cui i tragici greci, soli maestri ili tol si.rte lì 1. poesia, non orano ancor 
conosciuti, c ogni i:o-a perciò t'ucevaii ;i capriccio dall' autore". E non 
meno avrei da obbiettare al Cinguenc (tomo [[. p. 30ti. Paris tali) 
che dico die ,.nun e iugiii-tìiin nlfcrmaro che 1" F.crcrinide è pessima 
copia di pessimo modello." Anche Scipione Mauoi (Prof, al tent. ital) 
dice che '1 Mussato copiò Seneca. No anche, vorrei che paro il profonda 
Ilozzclli la nominasse soltanto per biasimarla quale copia di Seneca, 
dal qual mi pare (l'Eccita» dico, non 1' Achillei*, sebbeno un clic 
questa pel suo tempo sia bellissima cosa), discordi guanto dalla rat- 
Era puro sorto fra noi Alessandro Manzoni, e ancora si que- 
stionava acerb issi inamente in Italia sulla ìmititziunc tragica, quasi 

forma il piienia drniniiintìco, che è la vita secondo le varie vicende 
di uomini diversi, o di tempi aiutati o la variata sensitività di un 
popolo ascoltatore o spettatore, e lo stato suo politico. La poetica 
eli-niu malica dovrebbe slar.-i cunicola n moderare ogni esagera/ io ne 
iteli' arte, e all' ossemi zio ni; di lutto quello che di buono e di vero, 
di aprissi. inoli), di grande, sentirono e crearono tutti i grandi di 
tutti i tempi, in codeste battaglia del cuore umano, si diversamente 
coni li 01 tute, e che diversa montr- si co in Slatteranno. B Italia, elio non po- 
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teva altro, pugnava in due campi divisa, tra il ghibellino romani ìl-ìsihh 
cioè, f i! rl:!ssiriamo cui'liu; si; quei nomi funesti, che ora sono carboni 
spenti, vanno intesi storicamente air antica; mentre por lo effetto che 
ni od e Riamente ne usci dalle due parti, dovivliìiesi diri; : il ghibellino clas- 
sicismo, ed il romanticismo guelfo; avvegnaché la tragedia dei (ìreci 
Bla, corno notò Niccolini, nel modo elio ora s" intendo questa voci-, 
romantica; cìdò spirata dal genio di liberi creatori: e V ingegno ita- 
liano, su levi m i C in: ivi! to. l ume anche 1' opera del Mussato lo prova, 
non fu pedissequo. Il romanticismo (romanticismo non nelle parole) 
fu prima scili. Illa «IT emancipazione del pensiero dalle regolu servii 
dell'arte, e quindi al ri sorgi mento politico. 

L' avere fatto a proprio senno, come fece il Mussato, é anzi una 
prora come la scuola tragica era nata in Italia con tutti gli elementi da 
poter divenire ben tosto grandissima, era nata naturale, non conven- 
zionale e pedantesco, grandiosa insomma, vera e poeiica: poiché v'ha 
in quell' opera concetti e cose di tutt' altra natura, che le malintese 
imitazioni del Tris sino dai Greci. Se non che lo stile di scrivere tutto in 
lat;no,cbctoglieabeu presto la popolarità allo opere di allora, e l'invcn- 

rnlizium; e i suoi consorti, incerati dalla polvere delle pergamene 
greche, rinnegarono Dante coi fatto, e vollero piantare fra noi una 
letteratura nella sostanza e nella forma interamente pagana, fecero 
si clie il frutto di quella creazione del Mussato, nella quale era pure 




spiccato e grande fra noi il concetto dell' arte, e non avrebbe preso 
il campo né come arte quell' imitazione superficiale, né come maestro 

quale tutti i despoti dovrebbero ergere statue di oro. Né, aggiungo io, 
la. tragedia italiana avrebbe aspettato 1' Alfieri che d' ili sii le scono 

benino l'esempio influì nel ferrarese Baruffaldi, nato nel lti75 0H1S5), 
da ricordarsi soltan tu, come i' unico forse che poi, nel suo Ezelino, 
avesse avuto il pensiero di scrivere in italiano, una tragedia nazio- 
nale: chi tali io non chiamo quelle del Cavalierino, del Dottori, del 
Caraccio ecc. Ma la paura per appunto di non ormare le poste dì chi 
era tenuto il solo maestro di color cho sanilo, lo ebbe intisichito 
per via, fatto schiavo incatenato, e por giunta eunuco. Dalla timida 
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prefazione si vede comi' quelle regole tiranneggiassero allora, e nuo- 
cessero a tutto, non meno olle gli Spaguuoìi allora nocevano. Avrebbe il 
(orti- roncctto del Padovano dato norma forse anche ai drammi musi- 
cali, come mal fece l'Orfeo, o temperate almanco le sdolcinatezze 
co ir orn pitti ci dei loro amori pastorali. Che cosi non sia stato, equivale 
a ima sventura politica. 

Ma l'essere dettata in latino, scema il merito intrinseco dell'Ece- 
linìdo? È da recarci a colpa, di avere due letterature? Anzi lo accresca 
pri'gin pulitii'n, si-rondò nie; die in latino scrivendosi allora le cose più 
gravi — nel prologo del libro IX „de gestis Italicorum", troverai come 
la intenti iv* i' Albertino — si vede die questa tragedia era stata fatta 
per piangere sulle miserie della patrio. Essa è splendida prova che la 
letteratura italiana ha pregio tutto proprio, per essere, negli scrittori 
più grandi, essenzialmente nazionale: verità rosi bene concetta ed 
esposta dal RanalH nelle suo lozioni orali, dove desidero trovi 
luogo onorato il nomo del prigiooiero dì Chioggia, che a dicer fu 
cosi ardi to contro il traditore Marsilio da Carrara, nelle cui mani 
egli era caduto. Nè mi si opponga che Dante con alenile sue opere mi- 
nori Mostrò ciò che potea la lingua nostra, e sempre più met- 
teva in onore il volgare, intento o Descriver fondo a tutto l'uni- 
verso; le differenti opiniooi degli uomini, e massime de' forti, e che 

Francesco Tetrarca; ed è tenera cosa vedere nato questi sulle rive 
dell'Arno, quegli del Brenta, allora numi cosi lontani, ed accordarsi 

dimanda se un padovano in quel tempo potea scrivere in volgare 
cosi, da essere inteso ed ammirato da altri che Da quei che un 
muro ed una fossa serra. E detta tragedia, scritta cosi in quel 
xuo dialetto, a' nostri giorni, sarebbe ella stata di più efficacia che 
non è la latina 7 

Io dico seguitando, che è bella lode al Mussato — pure in questo 
simile ad Eschilo che calzò il coturno a cantare la liberazione dal giogo 
de" Persiani, combattute le guerre della sua patria — l'aver trattalo 
argomento domestico; ciò che gli diede nie al volo, ed intese a fare, 
come in Dante pel poema, ohe la nostra tragedia italiana, simile a 
quella dei Greci, ci nascesse in casa, ispirata dai domestici lutti; 
diversamente che presso i Latini, appo cui fu tutta imitazione, e 
non fu nazionale. Il non avervi intrecciati amori — la madre di Ezze- 
lino ci sta come potrebbe starci anche il padre — più dimostra, 
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i|i]Liiiki la ^nim 110 fosso politico. Nò ora inutile rnp presentare quasi 
mezzo secolo appressi!, lo .■.uè [lentezze c Iel caduta dei signori da 
Onara; avvegnaché la tiraimtdt' si ileljlm fntiiHaltere, e quando vìvo 
« quando è spenta, acciò V uomo ai provvegga di non lasciarla in 
nitri ri-urgere. E poco dopo, il carro rosso di novelli dominatori già 
trine erro va su Padova, solcando addentro nello viscere '1 terreno 
ancora umido di sangue. Verso la fine dell'atto I, cinque versi narra- 
tivi dotti dal poeta e non dal personaggio, quasi ci tramutano col pen- 
siero ad altro luogo *). Il tempo dell' azione pure non è uno. Credo 
poi i-Ile vi sien» inU'-i'iii'.intiL nei testo, siceome m l'ede nel III atto, e 
che tutta fosse bene più lunga, almeno coni' ò 1" Achillcidc. 



9) Padova nondimeno è il luogo principale dell' aiiono; ed oh quanto 
naturale, quanto officuco ! Tutta Padova guastata, teatro alle opero di 
sangue di quel tiranno! Questo ò anche, a me pare, il segreto per oni snl 
paleo degli antichi teatri tragici della Grecia, non ora uopo oli* si mutasse 
quasi mai la scena, ed essa restava fissa, bastando il passo sii' interno, 
più o mono velato da tonde e da cortina, e veduto a traverso lo porte, i 

sue a assorti, cosicha questi seguitarono a tra tiare 'argomenti domestici ; come 
prima gliantichi scrittori che trattavano tali argomenti, influirono a determi- 
the in Grecia visitai quasi tutte quelle rovine, sembrò che risultasse chiara 
questa verità, trovando che dotti teatri sono sitanti sempre nel punto direi 
più storico della oittà. — Intendo sempre doi tempi primi. 11 lettore crederi 
che io conosca ciù ohe Vitruvio nel V ne scrivo, intente a ridnrrB a pre- 
cetti, a regole fisse, l'architettura dei teatri mmani; insomma UÌstotUil- 
rando noli' arte. Crederi che io conosca l'Ono mas tioon di Polluce, che 
perù «ori ai tempi di Commodo. Potrei citare le fantasie ili moderni; delMa- 
xoit, p. e. e del Ganalli (Das Thoater tu Athen, hinsichtlich auf Arohiteotur, 
Scenerie etc Beri. IBIS); crederà elle io ben sappia chs i teatri della Grigia 
uno di c[i(n:tic più e meno remote; cho la scena si potea rasfnrmare, secondo 
la favela. Ma appunto perchè pei libri nnn ho trovato so non incertoEie, m 1 
induca a Sfljruttara le ut:.' osinvaiionL — In Atono, il teatro dionisiaco, 
die fu modello agli altri, i in luogo sublime, ove corpo ed anima del rignar- 




Pentelico, por cui gli Ateniesi mai non videro Maratona; ma per quello, 6 
la via più breve onde si volcn. Dietro il prosconio, rosseggia 1'lmeto, enei 
fonda, in quella direzione, e Troja, 6 tutto 1' Oriente, colla Porsia, con le 
regioni barbariche allora incognito. Alle spalle, gli spettatori avevano la via 
cho conduco a Colono, in Elousi, u Tebe. Insomma tulli quo' InogUi erano 
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Il Coro, ii) questa rare, tragedia — ohe godo nominare tosi a 
grande scandalo di molti — è 1' espre—iiino ili lim ali all'etti che a cia- 
scuno, che mira quei fatti, devono nascere e tumultuare nel cuore: a 
tii-ne l'odio della musica in un momento di commozione, la quale, non 
desta passioni nuore, ma lo avute ringagliardisce, e dà sfogo di lagrime 



traili noli' alluno, e facevano il campo del quadioqiianilorappresantavansi fatti 
non «ilo ivi, ma là presso accaduti: e bastava, io mi ponsu, che un por-maggui 
entrasse da destra più olio da sinistri, cho accennasse al luogo donde fingeva 
di muovere, venisse anche di lontano, e già molto avea detto. Ondo vediamo 

di battagli», ove sorgeva il leene ohe si posava sulle ossa deiVobuni,' e 
secondo Strnbone, anche degli Ateniesi, ivi caduti incontro Filippo. Il fondo 

suoi ruderi, corto doveva essere — come a quello di Sidone^ — il mare ; 
pel quale vennero Giasone e Medea. Li vicino, sorgano "Giustissime edi- 
cole, lavoro de' tempi eroici, incavate inunmonolito, sacre, secondo alcuni 
archeologi, ni figli uccisi da Medea, (inai bollissimo golfo di Corinto, paro 
chiuso dal Parnaso, a' cui piedi ò V oracolo di Delfo. Nel teatro di Argo, si 
riuniscono nella scena gli argomenti di iii..I:.i I tii^.-.liu: i' purto di Nauplin, 
onde sciolsero, a cui approdarono gli Argivi innanzi e dopo la guerra di 
Troja: più a sinistra, i t'irinto, conio suo mura ciclopiche, patria di Ercole: 
poi, a un miglio forse, ò V alta rocca di Micene, le tombe degli Atridi, a 
si partono le vie per Corinto e per Kemea. Se a Roma si dovessero recitare 
all' aporto tragedie di argomento latino, quale altra scena sarebbe più poeti- 
Mtmnnt» otiicnco, cho il prospetto naturale di Homa medosima, doro e ancora 
l'antica* La Virginia p.o. andrebbe rappresentata noi faro. Io so per prova, 
cha sempre risposi con mal piglio, a chi, mentre io leggeva l'Omero sui compi 
dovo fu Troja, u il Giosuè e la GBnesi nel piano di Gerico, o ani Mar Mortu, 
m'invitava, semplicemente, di riparare alla sua tonda, por proseguirvi a 
mio più grand' agio quelle letture. Veggasi dunque quanto scipita l'osso 
1' idea del Cinquecento, cho rifabbricava palladiani teatri nel contro ili cilti'i 
moderne, con scena stallile e non dipinta secondo che si fingevano i fatti, por 
recitarvi tragedie greche e latine, o peggio italiano ; edifici che non avevano 
ni hanno sonso, anello perchè son tutti chimi, ^ota poi cho fra i Groci an- 
cora ci saranno si -iti i:;iiijririm.>]Lii [|,,i; IL ,:itu'i |„ro, ma granili ohe puro 
fossero stati, non arriverebbero mai ai nostri. In olire, dai fatti greci allo 
loro tragedie 0 rappresentazioni, non era passato poi poi tutta il tempo cho 
6 corso dai groci e dai latini a noi. tìi consideri quanto pedantesca, nojosa, in- 
st.llriijil.. i.ra fluì i lunghi stilisi il:i loi-ii più JL'i [i pili-lauti, sin, quella d'al- 

cuni scrittori, di non voler mulare mai Mutarlo por tutti o "> gli atti, per ri- 

ud * ispiratone secondo il bisogno dell' arto ! 
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aquelle clic più occupano potentemente l'animo umano. Splendidamente 
Forfè ù la scena, clie ani-In' nobilmente [-«presse in suo latino, nella 
quale la madre, timorosa di svelare ad Ezzelino ed Alberico un antico 
tremendissimo sogno, perché non ne adontino, e confortata dal prima a 
parlare, appena gli apre, come per violenza avesse avuto a fare col 
demonio, onde essi ne furono generati, Ezzelino ... — no, per Dio, 
non ù l'anima di Seneca! — inaspettnniente ne esulta, ne mena vanto, 
si sente foco per sangue nelle vene, invoca un tanto padri- inferitale, 
e promettendo di voler fare a prova con esso in opere scellerate, e 
ilcbaecando s al vaggi amento col pensiero a immaginare i mali, i dolori, 
le faci della discordia elie aite oderà per desolare la terra, al fratello 
— e qui sta il colmo dell' effetto — dubbioso e quasi doleote, enina- 
meilte conforta a volerglielo credere I ! Si Iloti come e resa subito spic- 
cata la di versi '.i'i (lei dm- cai-aite ri, e come Y uno fa già lo sue parti ila 
Satana col tentare l' altro a lasciarsi entrare in cuore cosa tanto 
nefanda, dell" adulterio del litui paterno. Kjrli va sviluppando un carat- 
tere e nuovo e soprannaturalmente tremendo; non solo perchè que' tempi 
'I credeviiTHi, ed avevano orrore a vedere Ezzelino comparire tutto pa- 
gano, ma perdit;, per eccesso ili stellerai ez/.a, lo si vede esso stesso 




tato e religioso, seppe infamare nato dall' avversario d' ogni bene, il 
suo distruggitore. Intendo popolo vero, non volgo; pel quale, come 
già dissi, non fn scritta questa tragedia: mentre sotto le |>tù efferate 
tirannidi, il volgo materialo ci sta per lo meglio, se non altro perché 
si ricrea vedendo passarsi fischiando innocua sul capo piegato la 
verga, e percotcre e fiaccare le più alte cime. Anche sotto Morene la 
plebe pili abbietta, prosperava. 

Ondo quanto a pensiero, non quanto all' effetto, è forse tra noi 
la tragedia più popolare che mai sia stata composta, dai Greci in qua; 
e prima della divina Commedia, essa fu la poesia piò dantesca ili (pitti 
tejnpn. Significante proni, di ciò era la scritta delia lapide sopra la 
tomba del poeta, — distrutta insieme con quellnl — e riferita dal Biondo, 
che senz'altro diceva: Condita Trojugenis post diritta Pergamo tillue. 
In mare/tri patavaa tinde Timavvf a-iiw. Mane .«nnit mirti: r,Wr<i 
qui voce ti/rami Edidit Anhilochà inipia gts'a nodi». Pratbuit aetati 
• 'ìt<u iu<nu't,ienla futura*, Ut fi! ab attriti? eautior ^iiioioIis.-Sijriiitìi ti ntc 
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provadeilasuapnpularità, sii ('-e]]!! nella loro storia i Corluaìi (massime nei 
cnp. 1. 3. 4. del primo litro), sonarci interi dell'Ex celino riportano; signi- 
ficanti sono, lo alto lodi di Forato Vicentino, suo conte ni pera ileo [1. VI. 
p. Ì1S5). Anche al Petrarca è lode di aver resa gloriosa testimonianza 
ili questo suo rivale in latinità (de. Rebusi. memorand. lib. IV). Ma- 
estro Giovarmi del Virgilio, bolognese, die mostra le idee di allora 
sulla lingua volgare, ossia laicale, com'egli la chiama, nel 1319 
scrivendo a Dante ili Ravenna un' egloga latina, nella quale amore- 
volmente lo conforta di recarsi a Bologna, per prendervi la corona 
di poeta, fra le altre cose rare, qui potrai conoscerò, egli dice, ì 
Tersi del nostro Mussato (le egloghe, nel toln.i. del Fraticelli). Ter 
ultimo, anche 1' Iniolcso, il qualo nelle cose della Marca sapeva 
bene addentro, in due luoghi del suo commento (nel Xll dell" inf. 
e IX del Parad. alle voci Azzolino, ed Adeleyta; Aut. It. t. I.) scritto 
tanto tempo dopo, si fonda sull' autoiita, sua sola, dicendo: attui <m'- 
bit JUu»»atui> l'.uiiuiiìf.'. Musiifum amicus, in Tragocditi de Eetrino, 
in qua ek. e più sotto ricorda la cattivi;;! del Mii-.-iito preso in guerra 
(png. 1217. A). Ma della pnpulu ritii del Mussato, ii sia anzi tutto 
prova, elio pei quegli Ini ■tedi a. in patria fu coronato poeta. Nel 
Veneto dura force I" inipres-iunc disi traffico E/zelimi : e non è perduta 
la memoria di questo dramma, corno vi dura memoria di Attila e Bnr- 
barossa, che sono personaggi epici. Ma in altro parti, questo Inno 
per la liberazione di mezza Italia, ingiustamente poco si conosce; o 

Signorelli, e ultimamente ■) Giudici, aveasoro ^dato opera di trarlo 
dalle tenebre. Persino il padovano Cittadella, nella sua ^Istoria 
della dominazione Carrarese" lodando Albertino, di questo suo 
merito sputiiilmciite non parla. Quale meraviglia dunque se hi Schlegel 
nella „le tteratura drammatica", salta a pie' pari , dai Boniaiii 
a quell'usurpatore del l'rissìini ; mi ]mri> unitamente e ir li appella : 
fior di pedante? Ad esempio di antichissimi drammi scritti in 
.Europa, ceno t tumidi) i tentativi di HrotsvitLa di Gaudcr siici m, done- 
remo forse di nominare, pegiriu isùc i Misteri, L Dialoghi dei Pro- 
veniali, corno del Paratola (+ 138.1) contro Giovanna contessa di 
Provenza, ed altri sì fatti, se in Italia ne! Mille trecento, o forse 
prima, la tragedia del Mis-ntu era comparsa alla luce? E lo seri- 
vento, die dovette pur svulfjcrc le storio del nostro autore, a sua 
vergogna confessa, che assai tardi la ebbe letta! Ma uno spirito gen- 
tile di Roma, che nella critica drammatica presto risplenderi, gii si 
fa a placare l'ombra del virtuoso cittadino, di cui ben si può dire: t so 
meglio 'I mondo sapesse il cuor eh" egli ebbe. Assai lo loda, 
o più lo loderebbe. Ferdinando Santini, da cui ho molti di questi 
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pen'ieri, ri' sull'ini « pii'i il iv illuni ii in 1 Lalla questa tragedia, i 
degnamente, placherà i Mani eli Allertino Mussato; im]ic 
imbelli è amara la morto dol corpo, ai magnanimi la dir 
Salve o Albertino! Presso stranieri principi orat 



e muori collo spugnerai della libertà. Ter crederti grande bastava 
rìiiinlare che tu ne ricevesti quel inerite elle in [Lilia tutti i grandi: 
In miseria, 1' esilio, e per lniijrn tempo 1* oblìo. 

15) pag. 123. 

Gabriele Rottati. La Riforma evangelica in Italia. Del Veltro alle- 
gorico di Dante. Altre illustra: ioni al Canio IX del Paradiso. La 
torre Malta sai lago di Bdiena, e eoperU allusioni antipapali iti 
Dante. £::cìiuc/vn /Vrtwi.r. I/ante- a l'tufova. Le Zilie, i-kiwi ilei 
tirtiiiìio Eiitlino. 

Il n comniiTiiu nnalitii'ci 11 de! lìus.rdi alla tlii-ina commedia (Lon- 
dra, Murray iSiG — ìl voi ì o 2.), è opera fatta non senza mente 
dì aggradarsi gli [ngloai suoi ospiti: sebbene quello olio dice della 
Riforma tentata ab antiquo in Italin, qui lungami'iile nodrita, ma- 
turatasi quasi nel sedicesimo secolo, fiaccata a furia <ii morti e d' 
esilj, 0 pure durata fino a noi, in gran parto sia Toro. Chi mai ilo 

gare V Sono troppi ornai gli autori clic storicamente '1 provarono; 
troppi quelli che scrissero e scrivono nel senso della Bifora»; e bote- 
rebbe citare il Gìaunoue (Vili, lìti), il Tiraboschi (voL X. !>60), ii 
Cauti, nella storia universale '(Tor. 1838- SO. XV. p. 150 e sogj, o 
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nulla, Storia della, città e diocesi di Como (Uh. Vili), e Rivoluzione 
della Valtellina nel secolo X.V1L Consulta alcani altri ohe pongo 

qui sotto. 

(Gerdcsii, Specimen Italiae reformatne 1165. Con qual armi la ti 
combattesse in Italia, vedi nel Bayle, dizionario, edizione in tedesco con 
note. Lipsia 1743, alla voce Luther. Histoirc doa progrés et de l'extinc- 
tioii de la Riforme cn Italie, au 16 siede, dello Scozzese Thom. Mac- 
erie. Edinburgh. 2 ediz. 1833. trad. Paris 1831. Mittler, de Schia- 
ntate in Ecclesia Romana. Zilrich, 1835. Tutte le vite di Renata di 
Francia, moglie a Ercole II d'Eate, e delle suo figlie, del MQnch, 
lìonnot, Rcumont; e le vite di Olimpia Morata Bolognese, tra le 
quali quella del Mundi. Friburgo 1881; e le opere di lei, Basilea 
)ii80. Erdniann David, die Reformat ion und ihre MBrtyrer in Italie n. 
Merlin 1BK5. Bonn.ec, I. Aonio Paleario de Veroli; Étude sur la riforme 
en Italie. Paris 1862. Grisellini, vita di fra Paolo. Degola, Iustification 
de fraFaoIoSarpi, ecc. Par. 1811. (i. ITcine, la riforma tentata a Napoli; 
Kiiid, la rif. nelvescovado idComo; Lemmer, la rif. in Locamo. Moh- 
nike, larif. tentata a Venezia. Libri, op. cit. DX p. 196 e seg. Vite 
di celebri Protestanti. Par. 183». Gurlitt, Wencdey, Reuraont, Kerker, 
L. Witte, Leopold, o cent* altri.) 

R Rossetti però dimentica di mettere nella loro vera luce, se 
non erra la mia meni orisi, Arnaldo da Broscia, beato Jacoponss da 
Todi, Giovanni dallo Colle, il Savonarola, i filosofi liberi pensatori 
dilla tempra di Giordano Bruno, mentre si ferma in niinn/.ie fasti- 
diose, e cita con troppa compiacenza il PELTRO del Landino, eh» 
verrà o farà morir di doglia la lupa; e si ferma a narrare, conio 
da queste lettere nitri no cabalistici) il nome di LUTERO! Non 
aiino irriverenti parole queste mie verso 1' illustre Italiano, sì villa- 
namente vituperato dal conte Tullio Dandolo (Il sec. di Daate ecc. 
Mil. ISEì. pag. 84), Essiuslo egli libero a ognuno d'aprire il pro- 
prio pensiero in cose non chiare, in quoti' animale molti de' vecchi 
e de' moderni, cercarono adombrato un DUCE di quei tempi, un 
vero Mastino. E fu chi, dimenticando la Monarchia, lo suppose un 
papa (deCesare, Napoli, 1829. op. rimessaia campo novissimamente dall' 
ah. Vedovati. Esercitai, cron. stor. sui S primi canti. Ven. 1864.)!!! 
e T Azzolino, e il Misurini trovarono persino che Dante nel cane in- 
teso sé stesso (Vita di Dante, toni. », capiti. 19). Ma il veggente di 
lontanissimi f*tl, non voleva che un uomo solo, determinato, si avesse 

ambizione di chi si fosse, che si facesse Messo di Dio, mettendosi 
in caccia della fuja E di quel gigante che con lei delinque 
(Purg. XXXIIi); il qual eroe venturo, certo non poteva essere che 



uno nato fra V Alpi e l' Aponnino, avendo noli' alta Italia soltanto il 
maggior ncrlm ilei Ghibellini. Doveva rsscru questo, un veltro ve- 
locissimo, non fabieg-giante. Coli fece, e per poco non era indarno, 
l* altro nostro Dante, il Gioberti; ma per lui bene sì può dire, aita 
a noi appena è forse serbato di chiosare questo testo. 

Ma per ritornaro in sul mio argomento, lascio giudicare al 
lettore -se non sia vero the Dante spessissimo col nominare soltanto un 
luogo, intendo di trafiggere obliquamente fatti r persone clic cou quello 
ebbero a fare. Spesso anche conio similitudini; e col non nominare 
qualcuno, quando cadrebbe in acconcio. Così, se provare si potesse 
che Danto nella settimana santa del 1300 troravasi in Roma, quando 
imprese il suu l'inge.iu pei tre regni - e anche Balbo sospetta rhc 
potesse ossero ito ivi in altra ambasceria, da noi ignorata {ed. Nap. 
1840; p. 5Ì, col. 2), — quanto allegorie sarebbero piane, e le fiero 
fenici, spiegate! Tnriierò su questo argomento, interpretando con la 
cronologia e con la storia, il passo ili Casella (l'nvg. IT); il passo di'i 
Homani, che su per lo ponte Hanno a passar la gente modo 
tulto, acciocché non s'intoppi in quella ebe incontra (luf. XVIII. 
10); il passo di colui che Viene a veder la Veronica nostra 
(Par. XXXI. 311). Ora mi conviene dire di un luogo ricordato da 
Danto, e certo non a caso: la Malta. 

Una torre Malta fu edificata da Ansedisio, a Cittadella di Pa- 
dova, pere ìiù a rapir tanta genti' presa, inni bastavano l'altre prigioni. 
„U51. et tane factus fuit murtaiis career in Cittadella, nominatila la 
Malta" (Chronieon Futa vinili», ap. Murat. antiquit. it. IV pag. 1139). 



Si notò per alcuno, Daniello credo fu il primo, che il terzo verso 
accenni alla sopraddetta tono. Ma il Vellutello e il Landino ricor- 




Ma egli che delle cose di Padova ò bene informato, a questo passo 
dantesco non fa pur menziono della Malta di Ezzelino. Ci fu chi disse, 
avverte il Blanc (ed eie, p. 304], essere la Malta nu luogo di peua 
dentro Hom a. Danto ohe ha Ezzelino per vero tiranno, cui poca avanti 
questi versi, chiamò fascila che alle contrade della .Marca foco grande 
assalto, doveva essere certo che a torto sempre costui facesse incarce- 
rare l' innocenza da lui perseguitata; e non all'ormare, che si entrasse 
nelle su(' prigioni p. r scusici delitti. Del vicarili ili Cristo doveva credere 
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cho imi dannasse giustamente, onde, se ben ci vedo, non ai può inten- 
dere della torre Molta di Padova. J.a quale, si noti, quandoDantc scri- 
veva, era cancellata dalla memoria degli uomini del resto d" Italia: 

subitamente ar.cerati dal nuore raggio del sole, smarriti i passi, non 
sapevano più andare. Poteva il core del pneta la. dar diventare meno 
belle queste povere vittime, facendo die tra esso si mesceste quel fel- 
trino vescovo traditore? E la mente non gli diceva, che a sferzare con 
una similitudine calzante un delitto ancor vivo, elio faceva palpitare 
ugni tll-ibellinn, ricordare non doveva eosa'passata, clic raffreddava i 
cuori? mentre V altra prigione, cioè la papale, durava tuttavia? Se mi 
potessi fidare alla memoria, affermerei di avere udito di un codice, ma 
non so dove, elio leggeva: „non s' entra in Mal t a," e ebe sebbene il 
verso diventasse dei più pessimi, non ricorda come, lo racconciasse. Ma 
né il Witte, che tante ne. cercò ene raccolse, né altri, per quanto ne so, 
non riportano questa varianti', die ' ■■ ri n tubile reblie eji'ni duliliiu, peielic 
]a li;]) nli blit ri di Padova, die alla tirannia li li/ -eli mi sue tesse, non aveva 
voce in Italia di tenere più quella prigione crudele ; onde nuclio secondo 
quell' antica lezione, la detta torre vorrebbe essere la Malta del papi. 
Molto mi duole non aver potato vedere il discorso dell" Orioli intorno 
la Malta nel giornale di Corfù, Spighe e Paglie (1844 1.31.33.), 
citato dal Batines, perchè, come tutte I' opere sue, quasi più non 

Tarmi dunque ■ ■];■: sardine da togliere una volta dai moderni 
commenti a Dante, questa doppia interpretazione, che quasi sempro 
si leggo, con danno della chiarezza: die la divina Commedia, a chi 
poco la intende fu resa usi a rissi ni a dalle troppe chiose, e discordanti: 
e Dante con Dante s 'interpreta, e con la storia de'suoi tempi, di che il 
tiiuliani fa si lidie prove. Quanto è proprio il diro cho a quel pastore 
di Peltro, il quale ebbe ospiti i nemici di sua parte, e poi tradilli in 
niauo a chi li fece morire, maacando cosi ad ogai più sacro dovere, 
che a lui si conveniva il fondo di quello ergastolo fatto pei preti rei 
di sconci delitti I Clio ci avrebbe che fare Ezzdiuo? Xan ignoro la 
stentata sposizionc che a questo passo si legge nel Dante dello Zatttt 
(Veu. 1757-8), che vorrebbe ohe la suora di Ezzelino, ironicamente in- 
tendesse che soli gV innocenti vi entravano, e die di tal fatta rei il 
tiranno non sapesse che farne Ma nel discorso vedemmo appunto cho 
Cunizza non si mostra acerba al fratello. Pensando al contrario che 
Dante intendesse di [lire che neppure lo stesso Ezzelino non condannò 
jrcute più rea, avverto che troppo era infame la memoria delle cru- 
deltà di lui, perchè il poeta potesse mai eroderò elle ciò s' interprc- 



tasse in suo favore. La sdegnosa ghibellina, con la Malta di Uolsciui, 
veniva quasi a dire che orribili erano allora i delitti deichcrci; e, sorella 
amorosa, accennava che aneliti il primo Guelfo allora, era signore 
feroce, non meno del suo primo Ghibellino. L' errore dunque, mi 
si permetta chiamarlo cosi, l'errore della do ij j ■] :l. interpretazione 
credo io che nascesse non tallio dall' omonimo (Ielle due Malte, ma 
dall' iwre questo canto jii i-m> di al In- in ni alle miserie della Mar- 
ra, innabissata da Ezzelino. L' una, cioè la prigione de' preti, in 
antico fu detta anebo .Marta, dai nome di un fiume e di uu paesello 
là presso Bolse no: e do' Il e tre isolette in quel lago, la maggiore, se bull 
l' Ilo |i reseli te, si rlii'aina Multarla, dove fu strozzata Aniulasnnta. Dante 
forae ci fu, ola vide da lontano, andando a Boni»; perchè ricorda la 
foute viva d'acquo bollenti del Bulicarne, presso Viterbo, Che partorì 
poi tra loc le peccatrici. Dico poi per incidenza, che l'altra 
Malta il' Ezzelino pntri'hlie i-ssore studi butti-Kilt il cesi da quella 
famosa dei puiitclìci , a bella posta, per .simbolo di giustizia, come i 
tristi mettono un nome che suona bontà alle opere che per essere 
più ree, più essi vorrebbero nascondere, e tale è per molti la parola 
giustiziare, che incensi-.! e rata incuto' ancora oggi si usa per condan- 
nare a inul te!. . .Od anche le fu messo questo nome da Aiisedisio, ghi- 
bellino e tiranno aperto, forse per isclmrno? 

dopili" ch'etto di ieu.jiii j centro a" suoi nemici, pressi) i suoi cotileiupu- 
rauo'i, uotiiitl;li:ilt> ipo-lln prigione del pupa, t^iuoiossiaclie ricliiamavji 
alla Iure memoria, che ad una tanta perfidia, onde pianse tutta 
Feltro, essa non fu aperta; e che quel vescovo traditore fu lascialo 
vivere nella sua sede, impunito da chi con rigida giustizia doyovit 




chiamato a rendere conto. 11 peccato del vescovo di Feltro, ola ultimo fu 
la cagione che, eoa grave scandalo della chiesa, il prelato morisse di 
motte violenta, in esilio, cacciato a furore di popolo, il quale fece 
ad esso la giustizia, come laccontniiu l'Anonimo, e 1' iniuleso. Ma 
qncsto avvenne I' anno che mori Dante. La Mal t a cvi'lcsiiistii a in- 
oltre rammentava al poeta il busso concetto in che fu tenuto dal 
volgo il suo nemieu Bonifazio, noverandosi di un sacerdote chiusovi 
da questo papa per farlo inerire. Ad alta voce gridava il dannato: 
„Chiedo la benedizione ila! padre mio:" e il sante padre rispon- 
dendo: „tuo padre è il demonio" 1' altro di rimando chini soggiun- 
to: „Si, tu sei desso padre mio.'- E fu assultu. Tuniuiasco In vuole 



SUO P. HI g. lìi. 

un'ultra Linciata a lionìfa/.io Vili, che ci tenne prigione l'abate 
,11 Munti' dissimi, per avere lasciato quindi fuggirsi colui Che 
fece pf r vi] t ade il gran rifili I a [Francesco Pipino, dir. in Mu- 
ratori T. IX, 736}. Ragione di più ad escludere la torre ecelinìana. 

La torre Malta, cì riduce in mente le Zilie, altre carceri tor- 
mentose del tiranno Ezzelino. 

Carne il bua Sicilia, rie raugBhiS prima 
Col pianto di colui, i fio fu drillo, 

similmente le torri Zilie di Padova risuonarono delle grida disperate di 
Zilin loro artefice, che primo vi fu gittato da Ewelùio, 11 quale coli gli 



porta se P uno fosse già cadavere, e guasto. Vivi c morti erano come 

NV ve.uii'aiui i raiii indi i corpi iil'uì ntlii ili. min per piedi, ma per dare 
luogo a n Ulivi tiirmi'iitat i. K.r/eliiti' [ini <:i]ii'Vil (r„v;uv umili cirril ii Smentì' 

uii-nri, di su lo pn.ni'. perchè, sentissero, lo -ut e-, i-nrifiirsrere nitri in negro- 
dipinte Ilare, l'ini un pei'inifio pi'r utili e l'ilio, lasciandoli insrlieletl'ire 
fino a vederne rigonfie il cuore sotto. Ond" io ardirci ehitinin r!« il 
poeta do' torni enti; e poeto dante-i u. F. 1* Alighieri clic snpjrior- 
in'i a Padova, fitta di' essere dovevo contristata do quelle atroci me- 
ninrie i-relìniane, eiie tuttavia siimi vive, ed ebbe veduti co" suoi orchi 
i luoghi di quo' martirj, dovette più che mai in quelli ispirarsi. Che 
sebbene allora le terre d' Italia tutte pi ere fossero di tirann i, 
e il Sautufny.io pregustare (ìn e.-sc in questo mondo 1' inferno, pure 
nessuna tirannide certo fu come questa d'Ezzelino fantastica ilei tro- 
vare Nuo v i torme ntì, e nuovi tormentati. Ogni padovano leg- 
gendo quo.' versi: 




levando gli occhi, doveva pensare alle dette Zilie, che torreggia- 
vaeo sopra gh edifici della sua citta- ricordando che dentro quel!.- 
volte furuno spesso sommrr-i interne padri, madri, figliuole, che 
-ubilo si pi rdetlern fra quei tenebrori; orbi, digiuni, brancolanti a 
.•errarsi intere notti, ohi aro and usi nnn intesi per quella bufera 
i r.fernale di pianti; e qoandn ebbero senso di ritrovarsi vicini . . . 
'piando si brancicarono ., . erano già freddi di morte. Oh certo, ili 
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tutta In Mar in (quel paese che si dire oggidì In Venezia) In divina 
Commedia doveva furi; impregnile prul'nnila, non mono che nella 
stessa Firenze: essendo ancora superstiti nei luro figliuoli coloro, 
che forse BOlfrirono peno simili n cintilo descritte nelle: due cantiche 
prime. Gli uomini di allora avranno, giovinetti, sentito urlar piangendo 
nel sonno i loro affranti genitori, scossi dagli spavtiiti di queste Zilic, 
della Malta, o delle prigioni di Trevìsu, ovverà avranno vedute dolo- 
rare ai loro parenti le piaghe c lagriuiar sangue; avranno toccato lo 
membra mouch e dal ferro, dal fuoco, perduti d:i! gele. punte dalle serpi, 
« mirabilmente travolte per fona di eruleu. Sì sarai! ricordati d' aver 
sentila comare alla loro tuadr* deserta, della orrìbile noti* ebe le fu 
tratto di casa il padre e marito, 4- poi ricondotto con lo palprlir.' 
deeSi urcli; furate e cucite; mule uiìsitm, più n-n '"I. In luce né di 
In, n. di loro, angoli-Ili ntii rt.i; 1 1 no gran parto di cjuc=ti modi di 
cruciate, che le memorie o t rad ilio ui dicono di F.ZCclino, e rhe tolte 
*ono tielia di* ina Cuimedia, Dante potrebbe avere tolti aJ Fi'.e- 
liuo, ad An m 'di sin, ad Alberico, conte in generale i supplii! danlo- 
«hi so'io tutti storici e pur troppo, a dnlur nostro, italiani; inten- 
do dire usati in Italia; siccome le cappe che Federigo mettea 
di piombo. Ondi- i loiiti'iiipnrami In, sapendo per prova quanto vive e 

dello inferno! ess£ cosi pieni di fede. È forse strana. opinione la min: 
ma se si potesse avere notizia di tutti i codici del Poema per lo mondo 

istanza di chi l'atti t rase ri cere , giurerei che umili pili di quei file si 
crede, si troverebbero originar dalla Marco,. 
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a) pag. 75. 
Deteeilùmt della pergamena di Canina. '. 



palmo; ili cine terzi è incisa da quattro tagli, onde fu passata in filza, 
sicché iu molti luoghi e squarciata. Similmente a eapo o verso la metu, 
i lacerata. All' Estremità di Botto è pure logora; per leggere alcune 
righe nel mezzo, fu torturata co' soliti preparati chimici, oad'èappan- 
nata di macchie cerulee. Trascrivo questo bel documento: e cosi 
trascritto, l' accerto identico coli' originale, e variante da- tutti gli 
stampati, sebbene egli sia più pieno di errori jri-&iìin,.uiiTili. Da aldi tu 
citato solamente, o recato per intero, più per i diversi modi e riti 
di manumissione elio in esso ricordati sono, che per soggetto di par- 
ticolari studii danteschi. Io mi recai apposta nella città di Treviso 
per esaminarlo co' miei occhi, venuto in sospetto, per una bella va- 
riante ietta nel Rambaldi, che nel manoscritto ci avesse difetto, o 
altre incertezze. Pongo anche lo principali varianti che ini venne 
fatto di raccogliere in tutte le stampe; e ciò non por affettazione 
pedantesca — Cotanto ancor ne splendo '1 sommo Duce — 

aveva la mente uà] Mm'iidiri. .■.pi-sso [)i)li"-e Jiiri-i rio, mi inerii] letti »*.nu 
malo: sicché non senza nirrioiic for^c io sospetto che un passo dol 
documento 2<I3, quello di Emilia, cui Verci fa cosi travecchia, non 
sia esatto (pag. 160). I.e piugo anche pi'rihi' gimlichi chi abbia 
interpolato a dovere; avendo io letto il ms. in compagnia del lo- 
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tlalu paleografo ]iruf. Pace, a cui debbo anche rendere «razic quanto 
so e posso per avermi far tu copia ili-i pre/iosi tlociimcnti che pubblico 
in fine. Il Trova, miglio ili «crii altro pose a luopo punti e paren- 
tesi, per trame nn senso, e qua e là migliorò la lozione; ma io mise 
anch'esso dall'edizione del Vorci: o, od ci non teppe della incer- 
leiia di alcune parole, o di quelle non si curò, perchè non impor- 
tanti al suo argomento. È il seguente: 

I/or errmplum Vaiai K''atpli Cuiuiilam i,i,lrii„ii,,li fatui ttaorii bar ni 

In jtomft'a In doma oW~ Ok***lc<H,tU 2) dt Oatajoi ami. leetibur ad 
hee 3} rogati, ti Ifrctoltor «Miwotì. .toc* dominui XlnpiMmu 4) dt farimiii, 
dcflormtia nW-Efnrmtl dm lipu, 3) ijnifrattr fip q dai/armali dt farmeli, 
de ftarentia Furiai de eodem. loro d„u, GuUm il) ti dnui Hertatdu, dt color/na di 
itlrvaania Jncolilin» q nn'ifliì ) -ir V, runa primi ,l.-/rf«. il. ri.jin pl,ilip„- tir Ima'la 

ti) Et rilhj, ibiqut Domina (Win flit quondam domini S) ati di ramano 

prò amort onipotcnti, dei ti prò nnàmmt anime patri, mi pTtditti IO) tt/ratrtn» 
.■«ornili I if,r,j':t,(j-|,ijt Umiliai . I alliriei II) di rom/ino ti mairi, ine quandi,,, .iamàic 
Atbìrijle saiimnqar auimiira.m pnrrnlum al.jae Sur il i„l,„a„ pillali/ ttiinitit utqu. 

■Urlo tauro il Inrim Uhi, ilàui.rit ccjh .Iiii!„,llis Iti) de Infimo la anmv, ri car- 
pari Il orna,., alio, cura omnil.ar lidi /a riddai, qua, ma.fi! /librili tldfttlrrc riti, 
caiilrnl truhd lil.rrim, IT) ,1 liberi,, IH) ri ab ornili •■•'urlilo ri rnntlittioiir rrvritiilit 

ab,aluto, ,0, dimitit ittui ito qui in quadrivio inquarta nvmu Traditi fatti mnl 
d*rr( ite! nVuf iìli qui per maanm miti id fati, diti* r-'rr.i li-I ìaernt„m sanrtumtV) 
Altaridutti ri fatti inni liberi pel litui de Ultra patre ti de Ultra maire itati vrl 
guniti fai„i»! timi qailll.il rivi! romani HI) aperti, porti, eafi!) in quimcumqur 
parlerà XI) ballila, r ■■ it un', alari i alu -ri, a /..'iiii-v, j„ l-.-!nlr habi al ri SI) villini 
irmper integra*, il ,„cr.r„.pt„m i.liducunt 'Ci) l.l.rr,,:, prmona , tilvro, arbitrio, vrridrinli 
j;,u::;-l, hiliuali tiri: fri-idi >*iiii , xii'.ria.l' ti ) iiiranlel perpetua liberiate «UIUÌ- 
lanl (lnuiu.m *rrv,lai27) riu.umuluti, -ti c.t.rori iirijat lah I. rm/ilia.i facilini ni,i idi 
lira eoi omnia W) mbytla lutti petuliam quoque quoti nani balta! ci de citerà aquirent 
I,„ r ,;>r,tl,ilit,:r 'i'.l) ri, :lanavit ri m/il ,1 ,j,„„r ;«> palrnnalu, ei, riml.-il ri relajavit 

heredum co atra dilioue. ari irp'itiean /II) vii alterivi penano et nar. liceat ?,?) ri til/./uv 
tempori notte quo-! «io-io full ,etl ,/ao-l per ip,am 33) temei /Udina al vd Kriptm* 
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Mirti, lì) IT Ti «„r(,r „,(.'., «sfa. «»>,»■!.- «annoili. *l) 1": 3": s ni. Mj V. TV 

JffrnnidH, /i: <nf. JI1J I': i: '.' W*> Jf.lrl.l. Jfii .T.ifl.h l7 G r r, J.'a"! . J\- L(,^oI". 

Il passo pili difficile è dopo le parole: do ratione; essen- 
doché quello, nello stampe — in quella del Vere! specialmente — 
frastagliato con malo allogate parentesi, ai possa leggere in due 
modi: n dinilsiv . . . . prue ter illos qui stetcrunt in castro S. Zenonis", 
come nell' edizione del llambaldi (op. cit.j, e senza il praoter, 
ma col patria, cnnie leggono tutto le altro stampe, cioè l'edizione 
principe di-Ila. sturi* degli Berlini del Verri; Bussano 1779, tomo III, 



Paint, per solile si .eriva : ,.<:!. j.tl Ledendo pi- ne ter, corno io 

che reggerebbe I:: (.mola ili".', vite vi sigli ila; la quale alti intente reste- 
rebbe oziosa, o sarehba da considerarsi raddoppiamento del seguente 
.7 ur'i-etto ili dimit'it. Quel pritno i llos poi, qua idi ea -.> Mitilu a ]ipi^ >.-■.) 
la sigla, invilr; il leti are a l ri. va rgli un iippuirjfiii appunto inaili eltiiu-nti 
p" l", che lo precedono. Ma il Troja di ciò non lece caso, e I' Avogaro, 
chi' so poti- federi- la pergamena, in limili luoghi meno sbiadila, non fu 
in questo, ov' ù chiara, logge di uotto: patri). E clic ad onta dello molto 
variami, tome l"ho notau-, que.-lo ln...ie il medesime li' .-tu dell' Avogaro, 
si ha da più luoghi del "eroi, c da tre memorie dell' archivio sopra 
detto, che registra molte sarte iu mano dell' Avogaro che lo copiava ; e 
perchè questo ha difetto del titolo e della firma, e in tutti i luoghi ove 
la cartapecora è forata, e è mancante, anche il Verci ci pone i pun- 
tini. Ter me, che leggo pratici; heno garberebbe così sola la forma 
avverbiale de ratUmt, determinante troppo bene che Cuiiizza protendo 
appartenerle di ragione quelle terre e quegli schiavi, ed ha più 
nerbo quella forma cosi recisa. Voglio notare che p n t" potrohln.- 
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fand. paelcr et paeterea V. B 

[no lonveniinte con qoe.ta i 



che il l a, 



li Plinio (I. : 



. 8),t 



leggeri 



Cuuhuia ■otrrljhe per ritti rmiunrc ■ 
Bone, 0 P Ola*, ripetuta, r.ar-bbo r informi irò e queir alma 

degne clic le Uri lia m- U- portino, per amor ili Diu Cd b 

olio» el.r .egoono, ti.:.. darebbero fori». 

Iji d-ITereoia dunque -erebbe: Ebe, .econdn lo. pri 



v.sai prima, eu.è quando ■■.In fuggi dalia Morra, e liberò gli schiavi 
rhe forse nncoru si nomavano dri Rumorio, uccioché i suoi nomici no» 
ne godessero (vedi a p. 8 1 —7). l'or questi suoi adegui, il merito di lei 
presso Umile potrehlji' essere -tutu iiNijrj-i.ire. F. inutile che io avverta 
rhe in generale si eiclodu ogni idea di immilli servi die fossero presenti, 
come se dallo glebe li avesse ridotti in servitù domestico, secondo elio 

grandi, e di gran Fama: Verci [stor. Ec I. 1. V. XXYiH, p. 127. 
IH, p. 590. col. 10, Cantò (Ez- p. Ì5B0, Romboidi (iscrizione XXVI. 
pagina 30.)- Verso la fine della pergamena, le letture dopo Loudul . . . 
essendo consolante, parrebbe si dovesse leggere: l.ondulfo. Richiamo 
I attcur.icue a quel titolo dì doto ino», valendo quello elio ha detto 



lulil'lll-lVI'i 



nella nota a pagine 83. Se ili tanta cnpia di servi eli" din. crede suor, 
mio solo arcate rieevuto la libertà, — ma forse egli era liberto 
zito) — ciò invilii. ii-irlihi' pii'i (jiii-llsi scrilliirii, i- farebbe credere ohe. 

vesse servire a dare eredito che ella dicesse il vero, e a far supporre eh" 
altre copie dell' istrumento si dovessero rifare per altri. 

Altri due luoghi oscuri sono verso la fine del testo, dopo 
lo parole Sancii tatari de ultra ut... L' a che segue C m, è incerto, 
e dopo mi parve adombrata chiaramente la sillaba ri, che malgrado 
l'errore grammaticale, non unico in questa scrittura, ci dovrebbe 
far leggere mori. Ore fosse, ore sia al presente questo luogo, non 
si trova. Mi pare certo che fosse uno «pedale per i lebbrosi (redi: 
Statura Bouon. L lift. MS), titolato da san Lazzaro, onde ne è 
venuto il nostro Lazzaretto , o Lazzeretto secondo il rocabolario 
della Crusca, per gli appcstati; custodito perciò da gente armata 
per impedire il contatto co' sani. L a e m o co in i u ni, 1. ep rosari uni, 
Leprosi», Maladeria, dieevansi anche si fatti ospitali. Io 
dissento dui Mu tinelli che nel suo Lessico Veneto fVen, ISSI pa- 
gina Ì2Ì, Ì76) fa derivare Lazzeretto da un convento fondalo 
nel J349 in un' isola presso al lido di Veneti», appellato di s. Maria in 
Nazareth, o Naznrethum. 0 forse che ciò fu per Venezia sol- 
tanto; che del resto io lo credo derivato da s. Lazzaro, protettore dei 
lebbrosi. Sia dal mendico, tutto coperto di zecche (Lue. 16), sia da 
quello resuscitato da Cristo (Joh. 11). Il corpo di Lazzaro che già sentii 
corruzione nel sepolcro, rendeva immagine dell' anima di UH lebbroso, in 
altri tempi nei quali le malattie orrìbili che apparivano sul corpo, erano 
stimate lo sfogo del peccato. In altri tempi?. . .Domandava io un di 
a certo frate iu Gerusalemme, perchè quegli infelici che lebbrosi ivi 
si chiamano, e pajono simili agli antichi, che vivono peggio che le 
bestie, appartati sotto frascati presso le mura, e propagouo altri in- 
felici tabefatti, perchè non si soccorrevano dal convento? Eh, via, 
tasrinumli. figlio, egli disse, ei sono malvagi peccatori. Di quelli Chi! 
la ragion sommettono al talento? Forse che il buon religioso 

mala lue, di cui non vi è noli' aspetto altra più orribilmente brutta, 

hia. Nel medio evo, Lazari furono dotti ì Leprosi. È noto nella 
storia 1' ordine di gli ospitalieri di s. Lazzaro di Gerusalemme, sorto 
nel 1119, al tempo delle crociate, ed in Italia nel 1490 incorporato 
con l' ordine di Malta,, Acclochè poi il lettore da sé stesso possa 
fare ragione se fra la sopra detta casa di Oli remare, ed altro luogo, 
ti sia qualche cosa comune, io lo rendo arvertito che ne] documento 



;>9 nel Verci, che è il tegumento della famosa Speronali», da me altre 
rolte citato (anche a, pagina 166), ai trova questo interesaantiìiimo 
passo: „relina,uo .... Hospital! Sancii Joannis de Yerusulem XI. 
solido! .... et duas cukitrae, et duos pluiuatios de lectis, super qtios 
jaceo, et duos lìnteos, et duas toallas, et duo mantilia, ut portentur 
infirmi! predio ti Hospitalis de ultram are"; è dell' anno 1193. Opino 
che fosse luogo tra noi, il quale da quello di Terrasanta così ti chia- 
masse, come in tant" altre partì d' Italia vi è la santa casa di Loreto. 

Similmente, poco appresso le parole ultra mari, dubbia ri- 
mane nou la legatura delle lettere, ma la interpretazione di quel 
fhe vojrìmn sii;iii:U:are in qucsio casu i taitit il/ut maiisanis. Sono ì 
malsani, ossia lebbrosi (vedi a pag. 166], come interpreta, il Vcroi 
(III. 600. col. i.}? ma in alcune linee più sotto, egli, il Verci, 
leggo pur chiaro, sebbene s correttimi cu te — ed il Truya ricopiò T 
errore — milites marnano. O si prenda e traduca mausanis, in senso 
dì: „ai soldati stanziar ii"? ovvero niansariis. Il Dncange (IV. 
pag, 236. col. 2.) alle voci mansion.es mi) i tura, spiega: „Statio]ies, 
sedes, diversoiia, in qoao so reclputnl e^peditionis tempere.* A pag. 
lit. tel. 3. „mansi servile»." A pag. 1U. col. .1. ,.11 cui sa. ni», qui 
roansum ingauuUein aut servileai eioelebat». 0 la parola miles 
nuli si potrebbe intendere per uomo che ha qualche uiTicio, comò 
ib a pag 401. col. a. del Uucauge „Mi].tes 
i per soldati di masnada, toma il Troya 
ancora sulle terre dei Romano? ... ti- 
ri» meUerano spavento , . . Soldati cun i 
quali font lasciata dare ordini una che 
er le cose delte nel Usto del mio diacono 



emendo ,1 verbo dimittere usato ne' testamenti per lavare, do- 
nare, legare, e nel mio documento t, e in questo stesso di Curi izza, ikt 
metterò in potere, si potrebbe intendere che quelli che sprezzassero 
la libertà che loro sì voleva donare, avvero che nou la volessero 
accettare a salute delle anime di Ezzelino e A' Alberico acomunicati 
(sono dì gran peso queste parole ripetute nel!" atto), Cunizzu, li voglia 
mettere in patere e dominio dei detti soldati, o spedalierì, ovvero 
amministratori. Ciò proverebbe di più ohe gli schiavi non erano con 
lei, e che donandoli essa ad altro persone di spada, o a luogo pio, 
ciò facesse perchè venissero presi per forza ai suoi nemici. 



limitanei." 0 si pre 




epiag"V l'omini io 




ranni che cosi moni 


tutta,! 


quali avesse a lare, • 




portava quel nome?. 


.. P< 


e nelle note, confesso 


di di 


dei detto passo della 
prctaro in più manici 


porga 
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Mentre fon esemplo da imitarsi 4n ogni noslrn città, — e sperili- 
> die l' imiterà amile "i imi nii-ipio <■<! il < 1. 1 li .li Treviso, che hanno 
rliissimi archivj, — i Preposti ili-li" urinile civile, curano che per 
era di un dottissimo vengano riordinati e descritti 



rivano dal comperare e vendere uomini vivi, redenti col prezioso 
sangue di Gesù Cristo; e finalmente appari™ chiara la dia fini io ne tra 
serti della gleba, gin. scompnrsi in questi secoli, e schiavi domestici, avuti 
ancora in conto di merci: distinzione ommessa quasi sempre dagli scrit- 

in commercio: perchè fra tante notizie d' .strumenti da. ine vedute, 
come dalla tavola di confronto Llie pongo in fine, non saprei citarne pur 
uno di compra e vendita di schiavo che avesse passato gli anni 33, ed è 
quel uno che riporta il Daru ; ne credo che sarà altrimente neppure negli 
altri, se esciranno alla luce. È questo, segnale per poter pensare che 
comperati e rivenduti da chi li ebbe di prima mano da" mercatanti, fossero 
poi tenuti in casa per sempre, come avrebbe dovuto esser tenuta Verdina 
(p. ti\), e che perciò col tempo diventassero più domestici ai loro pa- 
droni? ovvero che morissero immaturamente, a cagione del clima? 
Eppure Venezia, anche in quel tempo, porgeva esempi moltissimi di 
persone che vivcran longeve! (Filiasi, liifless. sopra i fiumi e le la- 
gune. Veu. 1817. p. 131)). Per sciogliere quest' ultimo dubbio, eon- 
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verrebbe cercare se nel tento di venete leggi, per le quali fu imposto nrr 
dazio sopra oppili enfio ili schiavo, come fu per queliti fatta ni tempo dell;! 
guerra di Cliioggia, il dnzio fosse più o meno grande, secondo la loro età 
determinata. Trovasi poi nei miei documenti accennata due volte con 
incertezza la loro età. Mi pare che ciò pare dimostri che non erano nati 
nelle nostre case, l'ioulmcnre taccio osservare ohe ó strano, che Ime- 
ilici principalmente fossero avidi di possedere srhiavi. 

Fu fatto, ei non c tanto, grande scalpore dal Zucchetti, porche 
egli in un opuscoletlo pubblicava un contratto dì compra e vendita 
di una schiava. Ecrono il pomposissimo titolo: ^Pergamena del secolo 
XV, recentemente scoperta in Milano, nell'antico archivio ecc. ila cai 
emerge che il traffico dello. Schiavitù (>ic) in Italia, avrebbe durato 
fino al 14,11, e probabilmente anche dopo" (Mantova 1851). Con quanta 
cognizione di causa vi sia quel documento illustrato, basta badare allo 
seguenti parole che lo dicono „forsan illius netatis unicum". Non è l'età 
recente, no, che lo rende pregevole, e se vuoi anclie unico; chè il Libri, 
nel 1838 ne ave» pubblicato uno del 1450, nel quale vedemmo fra i 
testimeli j essere un prete (p. 23»), e già prima il Uallicciolli nel 

raccolte fino dal 1798 (Mera. Stor. de' Ven. primi e set), e dal 1803 (RÌ- 

per convalidare anche il mio assunto. Nella sustiiu/ii , il contesto dell' 
aito non è diverso dai miei, eccetto uno stile più aulico o curialesco, 
perciò leccato e diffuso. E' intestato cosi: „In Christi nomine etc. tem- 
pore Domini Eugenij papac quarti." Si conchiude: „Io Lorenzo 
Antonucci di Recanati, Natujo pubblico per Apostolica Autorità, e 
Giudice ordinario, a tutte e singole le predetto cose fui presente, e 
pregato a scriverle le scrissi e pubblicai e col consueto mio segno le ho 
convalidate. . . Quale altro monumento più certo per prorare che 
la schiavitù personale noti solo fu tollerata dai papi in antico , ma 
che anche più recentemente, e nei loro stati medesimi, si per- 
metteva la tratta; finalmente che non aveano nulla in contrario 
che simili contratti portassero in fronte Nella presenza del 
figlinol dì Dio, anche il nome del suo vicario che vi regnava in terra. 
L'atto fu rogato a Rocanati, probabilmente perchè nel non lontano 
porto, alla foce del fiume Potenza, approdavano navi con simile 
non illecita merce. I compratori e venditori sono Milanesi. La cosa 
contrattata a ducati d'oro 58, è una schiava tartara di 19 anni, 
il prezzo divciiìa maggiore, come più il luogo del mercato era dis- 
costo da Venezia; non mi sovviene di nitri schiavi venduti più di 50 
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. Argomento a provare che gli schiavi fossero assai poihi 



frodi (Angelita, orig. della di. di Reo. Ver. 1601. Kitorna al papa: 
Raynaldi, ami. Ec. Rodi. 1667, 1311, n. 2.). Sotto il Quarto Innocenzo, 
nel (J40, divenne citta. Vi soggiornò, e nel 1117 vi mori Gregorio SII, 
il quale area deposto il papale ammanto (Calcagni, ìiem. iator. di 
Ree. Messina, 1711}. Pier dentile Varano vi fu decapitato, por avere 
falseggiata la moneta di quel!' Eugenio IV, che troviamo patrono dell' 
atte. Recanati fu I* amore dei papi, e tanto pia, che improntò della 
Vergine le sue antiche monete (Leopardi, Notizie dellla lecca ree. li. 
1B22). Voglio dire con ciò, che i papi, se fossero t tati contro il fatto 
della schiaviti, avrebbero avuto tempo d'abolirla ivi, tanto più elle 
quando fu rogato queir atto, pubblicamente da un aotajo, vi sedeva 
vescovo un Vitelleschi, cardinale di santa chiesa (Ughelli [. p. Ili"). 
— Qui mi sovvengono Elitre testimnni.nijie die si ril'en.-coiio anche alla 
noia 10, per provare che talvolta i papi fecero o veliero far schiavi i loro 
nemici (Sismondi, nella traduzione tedesca; Ziiricli 1820. XI, 251. XIII, 
4850 non solu, ma ch'ofSi. nei loro stati, come vedemmo, minaccia- 
vano e permettevano la schiavili eia tratta. Nel porto medesimo di 
Ostia, lontano poche migliadaRoma, iVencziani caricavano tranquilla- 
mente di schiavi i loro navigli (Muti ne Ili, Lessico, p. 360). 

b) pag. 201. 

Pergamena Nro. 1168 — anno (441. — L* anno, more veneto, 
principiavi! eoi primi, ili Marzi! — I. Ini niellili ili liiinuziiine, col quale 
in nome di Cristo redentore, il venerabile sacerdote don Benedetto 
dallo Croci, piovano della chiesa di san Geremia di Venezia, chia- 
mando a testimonio un venerabile sacerdote, — presby ter, qui non è 
per senior — Melchiorre Civili, cantore di san Marco, regala Matteo 
da. Settimu suo medico, di uno schiavetto tartaro di anni 15, tras- 
mettendo al donatario il pieno diritto di vita e di morte su quello, 
e di usarne perciò come cosa propria. Il piovano avea comperato il 
fanciullo da altra persona, né dimenticò di dirlo; che se no, gliene po- 
tea venire il danno di perderlo; però il buon prete dimentica di diro 
se l' infedele fosse stato liberato dalla schiavitù del demonio. Ma se i] 
Tartaro avea nome Giovanni, eerto egli era stato battezzato: 0 ma- 

Jn Chriiti a omini ami" Ama a nel/virale dasilem ilHhsnua q !.,„.- 

guatai™ fuaéragaimB primo Indttioie quieta die ducimi mini jtbr~urij 
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Ianni Eccidi? munti Jrremit Cimi,.l.-rnii, Sl„lta ceri'itiii per tur» AaiitB 
in/raeeriplo domi»n magiari, Xat&eo per « ti suaaiom iupi «sdii trafitti ti 
donavi! liberi et Inrwoeatiillitcr Egregia Viro magÌ.tro Slatheo de Septimo Juicio de 
TarrUe franti et prò « et iereiliirni il mcceiioriluti luti Recipienti et itipulanti 

joAouiej diclut Arpeetui Etotii Annorum quiadetim vel cinta quem orni Ab Chriitt- 
faro de TkemaxUt provi apparti per carlam Ipiius HllW /orlon, morii, nd 
,:„larij lufranripti in Milleiim-i quvlrinaentrinn'i iptAetrngi,ii,no ImhVouo terlia 
die t-heiima nona mentii Jidij Ila quoti Anodo in opina Ipte magiiter Mntluna dona. 
tn;:iif Ijitu»! .'ifnir.ui '\t,i ';.'^ui /r'fr-it et ,'i ,;■ r'uji [:i„-,t'tu i! f't: ;f-<!v Ifiiu/L 



nm vaUvttatem et piarìtum /attendi tnuiqaauv de re 
Alienine persone de min/do Prùmittens Ipso pre- 

cccsioribui tuie perpetuo paci/ice et quiete HnnUam 
et impidinreutum libi de ditto telavo in/erre facerc 



a net parva. Aul Aliqua alia 



ri l^iro:' 'ì-adem dOnationem et oiutlia.lt II 



et convemt perpetuo frma Matta et grata habere et 
• 1 rryi cinti a far r d reni, ,■ t -rr ,<e >.'. :<>:>.' Alì-p..:. trilione. t .' : ■.j r .«rj de. Jure pel de 

Aeltm Yefietiji in Hìvoalto ad itationem mei Ftumìkì union; In/raecripti 
rraoutihu, veueraìUlìviro domine, pre.bitcro Meìeltioro de Civilibu. 
preposilo Brillami Canteri in Eccletia Sancii Marci Ser Johanne 
Albertazi quondam Ber Alesanti™ Et aUit 

Ego Frauùteui de Gibilino quondam Ser Oaorgij de Venctij, Imperiali auelori- 
tate notariut publku* et Index onliuaritti premiuii cmnibae interjm et Eogatu! icripii 
et puHisam 

V) p a „. 301. 

Nro. 10987 - anno ì;ì08 - Il signor Giatomo fSonaparle, castal- 
derie della souola della. Madonna dei Battuti di Treviso, è 1' esecu- 
tore testamentario di un Baldlohinì. Al medico eli' ebbe a ninni ini strato 
lo medicine durante V informità del defunto, e ohe perdi area da 
avere io ducali d' oro, il Bonaparte ne difalca ducati 3Ì di moneta, 
facendolo padrone per questi, solennemente, di una stillava di 16 anni, 
di tanto rilutala. 
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vare pii'ìn'.i-m ■.■ntr circa la venduta, che ì suoi frutti, ossia, i nuli, 
seguivano la condiiìone della madre schiara, perchè il padre era in- 
r.erto, e perchè nelle vendite, se anche il padre fosse sfato noto, veni- 
vano disgiunti tra loro quegli infelici. Gli schiari perciò assai spesso 
prendevano il nome dalla madre. E l'unico esempio finora, in simili carte 
di più tardi tempi, in cui si parli dei figli che sono per nascere schiarì. 
Intendo dir nelle vendite de' figli nell' utero della madre. Che pur 
troppo, negli statuti di Firenze (I. p. 3so— 6), si stabilisce intorno 
ni nati di schiave, e diversamente the nella Marca, quivi seguivano la 
condizione del padre. Provvedimento più umano. 11 Cantù reca un 
atto del 763, tratto dall' archivio di Firenze, per cui si vende una 
schiava col suo lattante, per soldi 21, ed in cui al venditore è dato 
titolo di onesto [Stor. VI, p- 223). Anche si trovano, e non credo 
che sia per caso, più vendute le donne che gli uomini. Il motivo anzi, 
mi par di trovare che sia crudelissimo. Forse sì toglieva che' queste in- 
felici avessero mai commercio con uomini, perchè la loro persona 
non perdesse in gagliarda; sicché vediamo leggi severe contro chi 
avesse fecondato una schiava. A Lucca per esempio (stat. Lue. Ho. 
IV. c. 1Ò3), ai dovea pagare il doppio del prezzo della schiava im- 
pregnata, e di più 100 Uro. 

Onde 'nella cronaca diLorenzo daLuziano, pubblicata dal Brocchi, 
in fine della sua ^Descrizione del Mugello (Fir. 1748, ci t. Libri), all' 
anno 1391 eì trovano queste parole: ^Giovanni d'Antonio chiamato 
Bonina dal Borgo a s. Lorenzo, abbendomi a ristorare della schiava 
che m' ingrossò, secondo faforma degli statuti, confessò avere 
da me in prestanza fiorini XXX; rogonne la carta Filippo di Giovanni 
da Laterina". O forse che, qualche volta, elle erano messe a guadagno 
di lor corpo, pel padrone. 0 che le schiave erano tenute per concubine 
( confronta il doc.a p. US). Nellacarta pubblicata dal Libri, si dice che 
si dava la schiava per sanissima, eccetto se fosse gravida. Vedi moder- 
namente c usa accade in America: cioè die g\i nspiti arrivati, spesso 
domandino una schiava, per prenderne gioja (nel libro: Negro slaverj 
or a creed of that state of society, as it exists in the U. St. and in the 
colonies of the \V. Indies. London 181J. p. 53). Quindi ì nati da si fatte 
schiare, assai spesso acquistavano mercè, e non erano schiavi. „Nè più 
si dubita che parecchi personaggi famosi, fin sul principia del XVI se- 
colo, non fossero generati di donne tenute in grado di schiave" (archiv. 
stor. t. IV. ISÌ3. p. 16 nota ì). Neil' anno 1156, Sibilla di Tassano, 
moglie di Bojamonte, legò per testamento al marito XXX lire, „si ma- 

(Cibrar. Op. doc. genov.). La gelosia tra padrone ed ancelle, fieramente 
doveva turbare la pace domestica. La ragione per cui sono rimaste 
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assai poche unric di simili contraili, credo in che sia la noneurania 
avuta fiaora di frugare a tal uopo neg-li archivi notarili; e poi, perchè 
"essendo gli schiavi beni mobili, non sempre, se non era pericolo che 
fuggissero, iene faceva carta, come di buoi e cavalli, „per non pagarne 
gabella". Cosi vedo notato a p. 63, dei Ricordi del Meliadus. Si pagava 
anche la sensata ai mezzani {Ric. Mei. p. 61. e più avanti, p. Ì79.). 

/.i .j.ìm dei Stirai Amen Anno ab Incarnatene domini MiM 
jrru Chrhtt Mittaimo trecrnleiimo leiageeimo eeptimo mime tepttmbrii die lyni 
iMraaU Indinone mia Rlvoiìlli 

Mnnifeaum fatli Ego Harem Vionj di confina Sohemm, iaptìUà 

quid cura tneie icredibui in da' nomine do vendo ri U perpetuo traviarlo 
Vobie ter Affetto de baldaUtii quondam domini Gerae-U de lanùle, e! vi, tri, 
heredibus ìfiam man itlnvam Elalii annorum circa tafc/m orlai* dr genere 
(rti-Ioro rum vocdlnn in lingua Ialina ri ad baptìtmam Anna Amorfa in unità 
cian fiala viriate si potatati ilietam ectnunin i,ner-ii,-lt,-i-l,' l'unii youtidcndi dandi 
doninuM vendendi franeAaaU alienandi et atfldqfiià Hfc'l ri vetlri* kmililiu de 
dieta telava eiuequt fetubue deincepi placuerit perpetuo facUndi magnani 

/aria Iptamqui rr'li.' y-ìrnn '-.-•fri peritate reinquo Preeium aulem inter vot 
et me exin&e tonventmn et digmitmn quttd finii in (slum datati vini** qainqaeì 
nuri boni et Siati pomlrrii a i-ol,!, p flirto ter julinno integri habui et line alia 
ùliiiiiiulùtili: ìlrr.pi unii, i-lrmnn it ìrrevocabilem eeeuritatem fatili J-':ir Min'':- 
l'i.mj predirli:' rum tarji lin-rilil.ui vo'.ii prulirlo ire Julinno -I rrstrii hrrnlibut (ni) 
■furili "lir ( y ì l'ini ilr. i.licln rr'urn qumn de tini yii'.ir. tupr'iirrij.tn rrrurue ri quieta* 
permaneatii iinperprtaum (or) quart (_ *J «ir I/il ini- rrmamit unde vot ampliai re- 
quirereaut romptllere valium per alluri inflriiiiii.i rii-l madi'Oi T'rllirtn prom-tlo Ano 
Jtartnt Vita) e™ mete hrraliltat vobii predirlo ter Julinno et veltri! hirr-lilius 
.quia dirtam irìn-'ivi -I. Ji,r, d-/r,ulvn aurlr.ri-.nl'r. ri expediam vobit it veserìe 
keredibu* ab ormi pertona umvrrritaii tenutili ,1 uto'j ineji proprije laboribvj ti 




Signum pre-lieti domini Jfarei Vionj qui liec rogavi! fieri 

Ego Fenneitcui Griedi Uetit Iceipii 

Ego Monte de eaeulie naturine tali, uripii 

Eat damiti*** Andre* a> landegiulij, veneta, notnriu* Compievi e, Rubatavi 
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I e".' r'.iT( ( it.p'|,i .i,r'iE'ji it »i--ì^ii<i ■'•i.-inr/ i.i.i.i'.'jYn -IAiIh.i dr T'irriti-.! nd l'rr.i'in lui- 

bHisivrì I V.i m m i'/i ^j.,i.um m.m.-^'^'I'^.j^ i—t-fV il't-uùwu •! mirriti prò m 

ri !«ii h.-tihlmt unum i),«r'iif eifjuhrtm >./iira» detrarre Iloti iorum rratis Ali- 
nomi,, viji/nb'vel tiren m-iUmii (ii-«l<Vi mrri b-i,-t-'i<niilit M'hitbit- .ir.if'/ruVbl .ni™ .( 
inrrprflin .r>j"r™,i,i ri ,7.' eiWiW .luJTiMtJriiliiin situ/ìi» fuain mumj.ilii ne antor-lo 
earfriTO (iWrlrfll (ni»™ »/(■ (".niiiii ,/iV ili™./. .(,.(. n ji. 
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. g) pag. 241. 

Nro. 9ÌÌ73. - È in dialetto Veneziano. Licenza iteli' eccollen- 
ti*siim> miiglstriiln "lei Yisdomini alla Tavola, data al medico 
Matteo da Settimo, quel maestra da Treviso, taate volte nominato, 
di poter eutrarc od uscire da Venezia con ano schiavo tartaro, 
e di poterlo mandare anche solo da Treviao a Venezia. Oli schiavi 

Anche perchè v' era decreto del senato (3. Gen. 1438), che esigeva 
u ducati per ciascuno schiavo che s' esportava do Venezia, cerne per 
qualsivoglia altra masserizia. Cotesto schiavo era stato preso a 

da Settimo, che da parecchie altro carte si rileva essere stata 
modico a' suol dì riputa ti ss imo, porta la data del 1456. Nella trascri- 
zione del documento, sono state divise alcune parole come richiede 
I' ortografia moderna, le quali nel nis. sono riunite. 

I Visdemiiii alla tavola di uscita, erano ufficiali, che soprainteu- 
devano alla esazione dei dazii sopra le merci che si esportavano dalla 
ritti; furono iustituìtì nel secolo decimo terzo. Cosi nel citato Lessico 
Veneto del Mulinelli, alla voce Uff ic ial i. 

II doge di 5. Geremia, dee essere, se non erro, un capo degli 
;Uiì j l..il>lì JlIìu c d 1 1 tfM-il il- in j'TOv.ij, forse cocu -1 era il dogo dei Xkolotti. 

Wiij Yisdomini ala tavolbi dil uiinìn .■■i-iceil.mi. Ikvntin a Xai.-lro iaiil-o 
da rcptiino phiiìco chd possa trar tic IVjit.nVt ( condir ti trei-ìxo et mi ti't'} 
lalwj j'.r ;--.r,y.,j ,r 1/ont .r'jf..».A. /■■' r-'o r il ■ >' i r. .- ...Wn . I .j.j o luogo corno a 




ti ■jiml telavo ha a fit» per tr* mini ->n viiV.r In eniieilier <£■ uu'sìer lo doxr ilj 
San jerimìa. Et yer Chìareiei ,le i ,ie p<e,n ,. i,'i>'.ii>.v i>r'f. '/■f .-/r. bol,ti« jn 

bergamini. Ili 'l«al volerne «i/fi nppresio ilei dito maitlro natio co,iti,iua>ne,iu 
per poster mostrar la dita libata. 



h) pag. 242. 

Nro. 13454 — anno 1448 — In Nogropoutc, Calcide dei Gretti. 
E nell'Eubea, che fu presa, anni dopo, nel 1469, da Maometti 1[. 
l'aolo Erizzo che la difendeva, vi fu segato vìvo; eia figliuola di lui, la 
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iliviiiifsìm;'. A unii, stette forte cantre ili sultano, clic le tagliò il i- si :>-i 
ejrll sle.-so. — Ilo fatto già, cenno ile! mestiere ili nio//;i,t]o, ovvero sen- 
tile ili srhi;u i. nel medio evo. Imparo, a conoscerne un altro, fratel 
carnale di quello. V avoan di buoni Cristiani, che sino in lontane 
parti, s" ini romei 1 onn ira i pirati, adoperandosi di provvedere schiarì 
per foruiLiisiiimc ili <iuiilnmr>. Simili agli agenti delle fattorie iteli' 
Africa; onde tutti i detti mestieri e mestieranti, sono da cacciarsi 
fra' Ruffian, baratti, e simile lordura. Un tale dunque, stan- 
ziato a N'cgroponto, ha trovato una schiava per un da Treviso che 
se ne volca fornire. Ei mostra, 0 ei filile, e fu- non fosse furili; averne,, 
È un" Albanese Eudosia, d'età d'anni (3, e vale ducati veneti 4" 
oro3ì. Evidentemente ella era nata ingenua, a forse viaggiando diede 
nei corsari. Pare che il levarla dalle mani degl' infedeli, l'osi e stimalo 
anzi un merito, veduto il pericolo di queir anima, di perdere la fede. 
Quanto al suo corpo, di dice che il padrone se la può godere. Quo..!" 
espressione, è .in 11 sv erger;]] 11 lo [il, 'nini Milo ; penile ciò sempre si sottin- 
tendeva, come di sopravedemmo. Piamente si dee ritenere, che secondo 
il Vangelo (Matteo, V, Ì8.), a sor Paolo non sarà stata data 1" asso- 
luzione dal suo prete. 

In Chris ti nomine .Irridi. ,f,|i,<> '.l. hudr;,i uri. l'.'r JJjV/, ri v un.tr ■ JW'-Ji- 
lesinili quadraceli >>:< e ,:. J .'j : I.- ■: j' r f ,.7, "■.■e l .l'j.'.i ,f .r.'le i,,,;.rs,'i 

^■'r' c\ il.u.- .1 /oéi'.'rli...'/,,..- >'■, l- ' T Allibili ad /tre VOeatìt IJiecililiirr ha'i\V* tt re- 
gnili. Ibiqite itr Bernardin de mulariji ilt Jwftrjj njjtt-uil et narravi! jam pur 
aliqwit memei antea habuis se ejprettam et epteialem cownii/'Oiinu n. Virr ,j 1 11 :/>?rn /■-~ro 
ter palàia fatammo ad. pretini altero Cancellario niuropontit de procurarlo < ; .','/ ■'- 
genliaen adtibende ti pana vlìyuo modo meeulrt oliquam sclaiiam «AiMwlfM taUi)- 

etpeciaigieiaiden ler prudi. Quapropter agirmavit emine in loco Ziloni unum Kla- 
vam nomine Eudoeiam danai'"», -IMie rl'it 'r urvuru:/i lri*:l< c.ùr. l'A rìrrv. 'a. l'in, 
de omnitme memorie et a morbo caduto preeio et nomine preci} dueatorum altri Vene- 

pontem eondaxisie prcterea confettili cstnavttieie et Integre reeepiue ab eodem jer pondo 
preejim antedieam exeeptioni libi non dati non evinti nel numerali preeij (pumi et amili 

lui- co (tóimniiioHommt/trT^Hialwe^initM-aKrTW'i'SO Ziloni eìdem ier palilo pre- 
lenti aeteptami et prò le oc euie heredibui et lueeetioribut ttipidaxti et recipienti tradì, 
dit tt allignavi! c un liberiate eam habendi tenendi poitidendi gaudenti baralandi 
permatandi dandi danandi xjendtndi alimandipro anima e! carpare judicaadi omnem- 
que aliam Mam e! laoram Aereduni ae laceeiiora'n nolwilalem et ulililatem faeiendi 
•ine aliqwi alleiti w persone de munito molestia, eanlradicu'one ira requisilicni. Pronii- 
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ia permaneat frmitate — Bigmumprtùtr^iti Ser SartAolomci qui hoc 



I) pay. 247. 

Nto. tifi 33 — anno 1498 — A Venezia, presso prete Stella, no- 
tajo. (I notai chierici, a Venezia furono esclusi da queir ufficio, co- 
minciami!) il XVI secolo). Si niiicuylif clu; jjli ^cliiavi, iindit in età così 
tarda, non av erano nessun diritto civile, ne ppur quello di poter venderò 
e comperare p_er sé. Le voci: servo e schiavo, sono spiegate corno 
equivalenti. E carta assai rara finora, pccclii i-trumenti speciali di 
manumissione, si rognvaao assai più pei servi della gleba. 

In Ckrhli nomine amen — Anno nativitatù eiusdrm Mille, imo quadri». 

Ultra franciito grigo tettate tanni Zacharic ma,MÌor.e,no ri jonmufrvnciseo de lai- 
vaeono ibidem kaiitaUré tretibu, ad infrascripta votati, epccialiter el rogali,: Ibique 
Xagnifaul ti generosa, domina, Michael Saiomono qwndnm Magnifici domini Nicolai 

de tonfano saniti Mari, formo,, Sponto fi In remrdium anime sin et omnium 

manumitit /raniavil et ab omni vincolo trrvilulis til-uh-it n liberava ì.nciam eia, ,cr- 
"* ictavum nigram ita quod amodoin autea sii libera ci , ai juris, el non 
amplia, alitui ,„viluli abietta: et quod de celerò po„it stare Ire et redire ubi, quo, 
el Wide libi placucrit ac najctiarj mertari in Màio stare et tenari, el odia quetumque 

tornine, ciaoi.,. romani f, •cluni , I prra, lt ,„t, „-.,/„ lV rf poseunt alque peragere ad eia, 



quaicumqacper ipjum Mag„ijUa:,i /ìomiiium Miehaelem fcctas de ipsa sua Sciava — 

cani omnibus In eo tomenti, Jinnum /H-rptluo ri ratum habere rt tenere el cinumquan, 
allo tempore non eontrafatere vel eontravenire per so vrl alìum siu elio, aiiqua ratio,,, 
ausa de jure vel de fatte- seu quovi, alio quelito colore sub ijporWail obligatione 
omnium ,uorum honorum preienlìum etfnturarum 

JCgO pretbit-'r la/src/l/uz Xlcli'I d-: IV.;, .ir.t ,!„■„/':/; /',ii,l.;[„, j,,,!. li- 
ei. Imperiali et veneta aaetoritalibas notarla, prema fui et rogala, uripriet publi- 
ct'ii signvnrju, meta» appaiai eonsuttum. 
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Dopo aver fiitto parlare i documenti, ha luogo eh' iu dica quando 
e come unisse ili Italia la schiavitù personale domestica, t ini, passato 
mezzo il secolo XVI, appunto quando Venezia non ci conduceva più 
schiavi, essendo Tenuto meno il suo commercio nelle parti di Levante, 

persone, come fecero nella presa d' Otranto, nell'anno USO (p- 2Ì9), 
e come I' i strumento di vendita della fanciulla Albanese f_AJ , aperta- 
mente dimostra. Ed anche dalla mia Tavola d! paragono si vede, che 
questo iniquo coni mri-i'ì". pili ilio mai nel Quattrocento fioriva. Dopo 
li: [intuglia- di Lo pini', ii ( ]-i7l ) poi, muli in muri: e .superata 1' otto- 
mana potenza, e Venezia non esondo pili ila neerssitsi. costretta a far 
guerra est ermi nutrie e agli uomini di quella nazione, da so iiicilcsiiun. 
fu spenta 1" opera di farli schiavi. Che se finora non si rinvennero i stru- 
menti di comprarti udita di soli invi (uniscili ) propriamente tur olii, ciò 
potrehb" essere perdio per e-si, presi in guerra, non si rogavano ulti, 
come quelli die diventavano galeotti o .-eli in vi ducali. T'u altro motivo 

le colonie loro if America? Dubito elio mai Menu per uscire alla luce 
istrnmontl di schiavi in Italia, di date assai più tarde di quello eh" io 
pubblico o cito j e se pur fosse, si fatte carte probabilmente no faranno 
conoscere schiavi tenuti non più nelle case de' borghesi, ma eccezional- 
mente nelle corti e magioni di potentati. Se dunque la schiavitù da 
ultimo non fu tolta per legge, essa di diritto ebbe già il colpo mortale 
dai gloriosissimi bandi dei nostri Comuni, e anzi tutto da quelli di Bo- 
logna e di Firenze (ISSI, 1 289) : perchè se anche i detti bandi furono 
emanati pei aervi rustici, essi, nei loro priucipii, valgono per tutti gli 
schiavi, prodamando legalmente f uguaglianza tra gli uomini, e il di- 
ritto della libertà personale. Degli effetti dunque che anche tardi ue 
uscirono, — cioè che quando mancò 1' ucca siimi: allnf.aìniiii di furnirsi 
di schiavi a Venezia, nuli essendovi più veri servi della gleba, nessuno 
mai più non volle e non chiese di tener iM'hia vi i -nei simili, — forse che 
un giorno si conoscerà chiaro eh' ebbe non picciolo merito 

danti:. 
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Oltre allo tante opere sulla schiaviti! personale ila me citate 
nel testo, aggiungo qui, con qualche ordine, il titolo- di uleiine altri-, 
che non tutu- ho cu ils ulta te. Vo raciogl iioido materiali per poter dare 
quandochesia^uabibliografiapiùcouiplotii, e riigioiiata, sulla schiavitù. 

Schiavitù tra gli antichi, e s peeialmeiite tra, i Gre- 
ci: — l Grevi ili:i tempi primissimi, non avevano schiavi. Ilerod. VI, 137. 
et — Alien. VL Ì63. — J. F. Reitmeier, G eachi dite und Zustand der 
SUaverei Griecheiilands. Kassel, 1*83. — Letronne, Meni, de 1" aca- 
di'uiic des insrr. IH2». ji. lai: inten'.-stuiti sporialmcntc vi sua lo ricer- 
che, sul numcrj degli s.-hiavi indi' Attica. Saint-Paul, Surla cousii- 
tution de L* csclavage dans l' antiquité. — Kandel, fa rapporto di quest' 
opera nel: Journal floi Savans.jnn. et lev. Ì83B. — Wfttlon, Histoìte de 
l*esdavage dans 1' antiquité. Par. 1841—48. — ttomauen, Eiiiu. Geseh. 
II, p. 70.— Heyne, E quibus terris maiicipia in Giaecurum et Homa- 
noruuifora adductn fueriut. — Jugler, sul traffico degli schiavi fra gii 
antichi. — Schiavitù presso i Ite mani in particolare: — Bu- 
rigliy, nel Ionio lì'-, di.-.- Jlijiuoires [le 1" Aoadéuiie des Inscriptious. — Il 
medesimo, sniliL [oaulmiissione dei Iole sditavi, nel tfliIU. 27. — DureU 
de la Malie, Meni, sur la pop. libre do Rome. A old. daa Inscript. 
t. X. - id. Economie polit. des Itomains; 1, p. i70, 2'JO: computa 
quanti schiari fossero liberati ogni anno a ltonia. - Blair, State of 
slavery aniougst, the Roman*. 1833. p. 10. 15. pone che a Roma fnsse 



aut. del l'oleiio, Amstcrlod. 1 1374. — I'igllorius, De sorvis et eorum 
apud vetercs ministeriis. Patavii Ifiiitì. sebbene molto criticato dai 
Muratori, è di gran pregio. — Jugler, De nundiuatione seri-orum ap. 
veteres. Leipz. 1741. — Bottiger, Sabina, oder Morgenszenen in 
dem Putzzimnier eincr reiclien Htiiuorin. Leipzig, ltìOU. Nell'opera del 
Marini „I Tapiri diplomatici*, Homa 1 805, quantunque brevi, sono note 
e frammenti sii'la schiavitù, antica, p. e. e citatoli Codice, ov" ò la Tariffa 
del preno dei servi; nelle anDotaziDni, p. 169, col. a. Era dato loro 
da vivere, alloché si manomettevano. 377. a. del VI sec. — Trattati 
legali, istorici, economici e morali, sulla schiavitù; e della 
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servitù e padronanza nel Medio Ero e modernamente. — 
Aiuiales acailfjinisM.' UluMio-Triijortinne. Trajecti ad.R. an. 1836—1837. 
V è un discorso uloaofico storico, sulla libertà, del Uni temami — Pu- 
feudorf, Jusnaturae, 1672, VI, 3. — Gretius, de Jure Belli et Pari». Nel 
lib. III. e. 1, s'arrabatta di conciliare la ragione col diritto. — Hciuec- 
cius, Elcm. Jur. Germ. L. 1. Nr. Ì8— i7. - Mably, Obaervations, 
t. II, p. 3 e seg. 237 e seg. — Otto Jac. von der Lcibeigenadiaft. 
— Thomaslus Christian. De uau practico distinctiouia in libero» et 
serros. Dì; uà. pract. dist. in iugenuos et libertos. — BOhmeri, Just. 
Hcnning. Dissertat. de Hominibua propr. 53. — Id. De imperfecta 
rustie, libert. — fluaanus Frid. de hominibua propr. — Hcrtzholm 
Ivnrus, de servìtute peraonali et reali — Dati. .io. l'hìl. Diatribe de 
v^ uditimi e lihei'orum — Vn.dia.nus .loach. De ronjugio servorom — 
Adamo da Brema, Hiat. eccl. cap. de Conuubiis servornm — A Loon 
Wilh. de Manumissione servorum. — Mcinders Hero. Adolpf. De Ma- 
numi asion e. — Titius, Do operi! aervorum. Amsterlodamij, 16T7. — 
Zacchin, De Salario, aive operariorum mercede. Romae, 1679. — 



trad. Suetberr. lliimlorj.-. lìjlii. p. )9;i. Impone le idre geuurali sulla 
poca utilità economica degli schiavi. — Roscher, Die Gruudlageii 
der Natioiialijkoiioniie. Stuttgart. 186 i. È stimato fra i migliori eco- 
nomisti drilli Gci-iiiniiia. Ne iu sapri'i tnm-rne uno più dotto; però 
non poeao ossero sempre della sua opinione. A pag. 119, cap. IV, 
toni. 1. traccia un prospetto economico storico della ■chiarità. — 
Bazard, Eiposition de la dottrine de St. Simon. I Sì!, p. IS3. Dice 
che presso alcuni- j.-cu!i nomini I, fin ■ 3 : » i-ih:i~ i.Ii-r;i rr rivi kit anzi che bar- 
barie, il serbare schiari che tì si fanno gli uomini presi. — Fumagalli, 
Dello Istituzioni Diplomatiche. — Cipolla, de servitutibus urbanorum 
et ruaticorum praodiorum. Ven. 1859. tradotta elcp:;iii;i».-ÌTiM.m.'ni l: d.il 
Ciriani, con note del Vergottini, e col teato a fronte: fatta aull' antica 
del XVI. secolo. Vedi nel cap. I, ove pone che la serriti personale 
trasse origine da! peccato dell' ubriachezza. . . . Avverto che ciò dico 
anche s. Giov. Gris. Hom. 54 incip. ..Mala rea est. ctc." — Gibbon, 
schiavitù peraonale sotto i barbari: t. VI. r, 38. — Sclopis, storia della 
legislazione italiana. In quella rifatta in francese. Par. 1861. I, pag. 
86. 1113. Dice poi che il Cibrario è per pubblicare una storia della schia- 
vitù in It. V erudizione che queir autore ci avrà posto, certo renderà 
inutile il presente mio lavoro. — Savìgny, Gesch. dea rBm. Itechtes 
ira Mittelalter. - Robertson, Stor. di Carlo V. nel Voi 1. le note 
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7. lei peoples 
il et glehae . 



tanti popoli, nei libri: 9, §. XXVI. 80, XI, XXXV. J5, IV. di serre 
della gleba che sono tolte dai compi e fatte schiave di casa. 29. XI,, 
32. XXI. 3i. XXXVII. 3B. XXV. 40. XXXVII. ii2. XXVI, XXXIX. e in 
cent' nitri luoghi. Codice diplom. longob. v. I, p. 307. mini. CXVL, di Tri- 
buno clerico, riscattato dalla servitù dei Longobardi. Sul!' A Idia nato, p. 
204-5. mini. XV. celli voL le leggi- V- e.CCXXXlll. CCLXI finoLXXXIl. 

IV. voi. 117. d. DUX. 238. d.DCI. 3fi4. DCXXXII. 366. 13CXXXVIII. 

V. voi. p. 378. DCCCLXII. — Lazari, del traffico e delle condizioni 
degli schiavi in Venezia, nel medio evo. Sì trova nella: miscellanea 
di storia italiana, cditn piT mr;i drlln depurazione di storia patria. 
Torino, 1861. Voi. L p. 463. Della quale memoria mi venne notiziaquando 
già era finita, e per essere stampata, questa bibliografia. - Nando*, 
Mero, sur les conditious dea peisomies eli Franco soua la I' et ì" race. 
Acad. Incrip. toni. Vili. - e sotto lo stesso titolo l'opera del Peneeiot. 
— Sugeiihcim, Geschichte der Aufliebung dor Leiboigcnsohaft und 
Iltìrigkeit in Europa ole. St. Peteraburg, 1861. È assai benigno air 
Italia. Tratta specialmente della servitù dei villici in tempi meno an- 
tichi. — Intorno ì servi della gleba della Boemia: I'alacky, Gvidmlit,; 
von Bóbnien. II, S. 33,111, 31. — Le patenti di Giuseppe II. 1781 — 17*2, 
con le quali aboli la schiavitù là dove esisteva ne' suoi .-dati. Confermato 
nel ano codice civile del 1786, Gap, II. Parte t, §■ I. — L' ultime leggi 
fatte in Europa a togliere oj;ui avaa/.n di servii i'i per-tiaalc, le abbiamo: 
in Isvizzera, deH798, in Prussia 1708, 1807, 1819 (Lunaria), 18Ì0 
(Veafalin);Schleswig-tlolatcin, i 80 4. Baviera 180S. Assia Uarnicstatte, 
1811. Virtembcrga, 1817. Bade ri, 1783, 18S0. Meclenburgo, 1820. 
Sassonia, 183Ì- Annovera, 1833. Danimarca, 1761. Livouia, 1804. Pnme- 
rania svedese, 1806. Polonia, 1807. Russia 1861, 1803. Ivi, nell" anno 
1834 ai contavano 22 milioni e più, di achiavi cani pago uo li. — Storoh, 
der Bauern stand in ltuasland, 18ii0. — Uasthauscn, Studion. paasinj. 



■— Schiavitù presio gli Ebrei anticnmen t e, e se li in vi t fi in 
cui era noe sono tenuti gli Ebrei medesimi ancora. — Ter 
fumé: Mose, I, 47, 18. Lenitico, XXV, Ì8, 33 e seg. 14. Deuteronomio, 
XV, 13 e seg. ordina spec. che non si rimandi roto lo schiavo liberato. 
XV[. 41.14. Gioele, 111,3. 6. ove maledisce il traffico degli schiarì. Amos, 
I. 9, — Quanto durasse ia schiavitù di un Israelita verso altro Israe- 
lita, è nel Pastoret, Storia della legislazione, voi. I. p. 131. Veli. Bando- 
liere. 1833. — Merlin, Repertorio di Giurisprudenza, aliar voce: s eh ia- 
vitù. — Mielzien-r, dìo VerMItnisse der Sklaven bei den alten He- 
braern. Kopenhagcn. 1889. — llerzog. Storia della schiavitù fra gli 

e i rapporti col Cristianesimo, p. 473. - Poi il Winer, dii. Biblico, 

no. — Agcbardo, De insolenti» Judaeorum; colle noto del Baluzio. 

abbattere 1' altra. Perdoneremo alla sua intolleranza, vedendo eh' 
almeno obbe a cuore la sorte degli altri achiavi. — Giannozzo Man- 
netti, pure ha un libro e onte' essi. — Itaumcr, negli llohenataufon, 
ed. 1825. voi. V. 301 e seg. e nella nota li, Ìndica molte altre fonti. — 
Sismondi, Hist, dea Francala, VI. B39, narra esempi che spesso noli 
vennero papati i debiti un-li l-lbrei, e ciò por decreto pubblico! — 
i)tà t<!yu<rr« Judaeoruni, ex juic Caesaroo di Pontificio concinnata, 
ab II. Hai mio. Helmstadii, 1661. - Giovanni, L'Ebraismo della Sicilia. 
Palermo, 1748. È la storia degli Ebrei nella Sicilia, quindi delle vessa- 
zioni fatte a loro dai Cristiani- — Depping, Les Juifs dans le moyen 
age. Par. 1831. — Beugnot, Les Juifs d - Qooident, etc. Par. 18S1. — 
Hullmann, Staottewcson des Mìttelaltors. Bonn. 1 8J6-S9. Delleaevùsio 
che ai commettevano contro gli Ebrei. II. p. 59. un cap. intero. Poco e 
nulla si oc.iuipii in cose ili sfliiavit.i'j, mine avrebbe ri.-lii.'-t.) il suo argo- 
mento. K opera dottissima. L'autore é, quanto può, giusto verso f 
Itiilia: quanto può, dico, perchè solo in parecchi anni forse, tutti 
i Tedeschi potranno parlare di noi senz' alcun pregiudizio; e ciò a 
cagione degli Interessi politici eh' ora qualrhe volta li fan travedere. 
— Gregorovius, „Der Ghetto und die Juden in Rom" nell'opera; 
Wanderjahre in Italien. Leipzig, 1861. nel toni. I. png. Si— 128. con 
molta poesia storicamente ò descritta la schiavitù alla quale furono 
e sono soggetti a Roma gli Ebrei. — Rapporti del Cristiane- 
simo, e della chiesa cattolica, con la. schiavitù. — Planck, 
Geschichto der kirchlichon Gesellschaltsverfaasung. II. S. 350. — Beck, 
Casp. Achat, Do manumissione in ecclesia. — Il Trova, ne' luoghi 
aopra citati. — Guérard, edit. du Polyptique d' Irminon; doc. du IXe 
siècle; ti B dei aervi della chiesa. — Degli Ohlati, è pure nel Win- 
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speare, Histoire des abus fóodeaux. liv. I. ehap. S. opera a^a.ii impor- 
tante. — Mohlcr, Bruchstiicke aus dor Geachicbto der Aufhcbung dai 
Sklaverei. Gesamme) te Sdir irte n. II. Bd. p. 50-140. Regensburg 1840. 
s 01 mi pagine scria? fin [i-nniinCi.ri : ma, 1' autore, come tutti gli altri 
teologi, raccoglie le sentenze de' padri e de 1 concili] a favor degli schia- 
ri, o tace il resto. — Navagero, Stor. Ven. p. 118S: the 1' anno 1483, 
Sisto IV, ordina che i prelati e ì preti veneti, se abbandonassero Roma, 
dorassero essere Catti schiavi. — Guicciardini, L, Vili, p,432. — Beinbi. 
L. VII. p. 1B5-. — Belcarii, L, XI, p. 316; ne' detti tre scrittori ai nar- 
rano simili deposizioni di Roma contro i Veneti nel 1509. cit. Sism. — 
Mazzucotclli, La chiesa cattolicae lo comunioni eterodosse ecc. Bergamo, 
18-57. alla p. 358. cap. IH. tit. Libertà, libro che a pena merita l'onore 
dì venire ri tato. — J.ingard, Storia d" Inghilterra, suppl. al voi. 1. — 
Lettere del vescovo England di Charleston, a Gio. Forsith, stampate 
non è tanto a Baltimora. Trattano del breve di Gregorio XVI, e degli 
schiavi dell'America. — Burkhard, dia emiDJeliscJie M issimi unter don 
Negern in Westafrika. Biclofeld 1859. — Doenmenti: Tosti, Storia 
della Badìa di Monte Cassino, flpec. t. II, p. 198 e scg. 201 e seg. HI, 
p. "50, 85, 87. — Gregorio Roiario, Conaid. sulla, stor. di Sieil. Palermo, 
JSOS— (6. Cap. V.uot. 4. 6. 8. contratti fra vassalli e feudatari*. — Fan- 
tu zìi, Mon. Ravennati de' secoli di Mezzo, per la maggior parte inediti. 
Ven. 180Ì-4. T. V. 341. iinm. 66. di servi su beni eccles. an. [108. p. 313. 
p litM-rn.t.Hi imo ville u!o ■ei'viluli- voi 1111 ( : : .ri ili'' 1 . Citi i in quest'occasione, 
altri luoghi ivi, che riguardano la schiavitù: IL p. 99. parla di persone non 
tutto schiave, io credo, p. 270. n. 65. 321. di un servo di masnada. III. tii. 
manomissione. 195, esempio di scrittura per cui ai manomettono piena- 
mente servi che non erano tenuti che a prestare un omaggio, e che forse 
già prima saranno stati manomessi dalla vera servitù. Ciò a con- 
ferma della mia nota 8. spoc, p. 177. p. 28B. pare che non fossero 
del tutto servi. 311, num. 22, altro affrancamento- dell'anno 1Ì81. 

luoghi poco giovano, perchè non sono che ristretti, o titoli di perga- 
mene. — Servi della gleba, ed affrancamento del suolo, 

riguarda la Toscana, troverai molti nomi d' autori nella bibliografia 
aggiunta alla storia della Toscana dell' Inghirami. Fir. 1841 — i3, 
nei voi. lo e 16. — Fierli, Grog. Della divisione de' heni do' conta- 
dini e di altre aimili persone. Fir. 1737. ed. ì. — Sìjmondi, fJou- 
veanx principe* il' CMnomie polil-.irpio. l'uria. 1819. liv. [I. eh. 5. p. 110. 
!i. sulle mezzerie. — Id. Quadro dell' agricoltura toscana. Poco ha 
di Storia, e solo meli' ultimo, p. IH. § 1. p. 226. — P. Capei, Ori- 
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tana. Memori» negli atti dell' Accade- 
1 836. — Ripetti, Dizionario geograf. fisico, 
Ijjend. Fir. 1833—1846. passini. — Poggi, 
'riecoltura. — Sui destini degli agricoltori, 
Somraer, Bartli Barthe osto ira, Werscbe, 
le contrade della Germania. - Granier, 
it dei classes bourgeoises; e" pretende a 
ino da schiavi manomessi. — Laboulayo, 
^ fonciére on Occident. Par. 1839. Soglio 
contrario avviso. — Schiavitù utll' Asia, o specialmente nella 
Tu rebi a ecc. — Campebell , Sur 1' esclavage datti lo midi de 1' Inde. 
Madras, Journal. 1834. — Mi-moiri; sii r In fimdil ioii dei tsdares et ser- 
riteurs gftgés co Chine. Nouvenu Journal Asiatique. toni. Ili, 1837. 

— Pisehou, Da* Sklaveawesen in dor Tiirkel nella: Zeitsohrift der 
deutseben morgenlkndischen Gese Uscii aft. Band XIV, Seite Hi c seg. 

— Law. Mar. Sur 1' usage des eutiuques. Vili. p. 41S. — Di una 
specie di schiariti! vii Imit unii nella Lnpponia, per ottenero una sposa, 
nel Klemm, Kulturgeschiclitt III,, pag. 64. — Schiavitù nell' 
Africa e nell' America, dalla sua orìgine, fino alla fine 
del secolo decimonono. —JL Baxter, alla fine del 17 secolo, aveva 
già scritto contro il commercio degli schiavi — Similmente W. Burliu 
C1718J, Lay eBeuez, furono dei primi ascrivere contro qneito turpe 
commercio. — Il p. Man. de Ribeiro Rocha, portoghese, nell' „Ethiopia 
resgatada" (17j8), chiede 1' abolizione (lolla schiavitù, e che la tratta 
sìa considerata come pirateria. — Sprengel, Vom Ursprung dos N'oger- 
bandcls, Halle 1779. — Klarbson, Essay oli the slavcry and com- 
merce of human spocies. Loud. 1786. — Sali, Versueh eìner Ge- 
schichte des Negersklavcnhaiidels. Halle 1791. — L. A. de Olireira 
Mendel, nelle Meni, eeonom. dell' accad. di Lisbona. 1813. Voi. IV. 
p. 1. - Pardessus, Cours de Droit commercial Par. 1841— ì. Com- 
parve nel 1814. In esso vedrai quali erano allora certe leggi maritti- 
me. I. pag. 9. schiavi dulie colonie in rendita come le merci. IH, p. 
21Ì, §. 735. sul getto in maro degli schiavi. 137, §. 687-143, S- 69i. 

— Hiine, Historische Darstellung aller Veriinderungen des Sklaven- 

1833. - De La^Chniriére, De V affranchi ss ement des colonie*. 1836. 
si oppone alla cessazione della schiavitù. — Cools, De T emancipati ou 
des esclaves. come sopra. — Wheeler, Tho Law of Slavery. — De 
Laborde, Chasses aui négres. Par. IB38. — Bastian, Afrikanische 
Reiseu. Bremen 1859. spec a pagine 461 —381. — Schoicher, Abolition 
de 1' esclavage. Par. 1840. — Il Journal des Débats, 18*0, ritornò 
a trattare la questione della possibilità della liberazione dei Negri, 
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recando ad esempio l' Inghilterra. — Buxtou, Cor afrikaniache Skla- 
venhandel und scine Abhùlfe. Deutacb vóli Julius. Leipz. 1841. — 
SchBIcher, Hist. de l'esclavage pendant les deus deruières années 
1811. — The conquerors nf the New World and their bondtnen, 
being a narrative of the principal events, which led to Negro 
Slavery in the West-Indies and America. Lond. 1848. — Kapp, Die 
Sklavenfrage in den Vercimgtcn Staaton. Gfltt. 1854. — Hlntou R, 
Helper, The impending rriaia of the South. New-York 1860. — Kapp, 
fìescliìi-ltte der Slav. in den Vereìnigten Staaten von Anierika. 
Harab. 1861. — Fatiche, e breve vita degli achiavi nella Luigiaua. 
Edinburgh H. LXXXIfl. p. 73. — In altro parti, XLVL p. 496. LV, 
p. 180. — Anthony, Trollope, North America. Lond. 1862. — Malen- 
fant, Dès colonies francaises et part. de. S. Doniinguo. — Impor- 
tanti notizie ha il: Kaltenborn, Seerecht. Bd. II. §. 315. — Mauetta 
FÌL La razza negra nel auo atato aelraggio in Africa, e nella sua 
duplice condizione di emancipata e di schiava in America. Raccolta 
delle opinioni eco. Torino, tip. com. 1864. — Lettere, di un missio- 
nario cattolico, sulla schiavitù personale nell'America. Itoma 1864. 
Oh quanto pochi eccleaiastici scrissero per quegli infelici, ae li metti 

Universal-Leiicon.Altcnburg, art. Contuberni uni" t. [V, ed art. „Skla- 
vcrei." XVI, p. 171. — Grosses Univcraal-Lexiron etc. Leipzig uud 
Halle. Zedler, 1143, tom. XXXVI. p. 643. alla voce Sciare, tratta 
princip. di schiavi criatiani appo i Turchi, de - Negri, e in America. 
Degli Ebrei, Greci e Komani, t. XV. p. 1068. Tom XXIV, p. 888, 
commercio con 1' Africa. T. XXXII, p. 14JÌ9 degli schiavi meni al 
remo. — Eucyclopédie, ou Dictiouuaire Univerael raisonné etc. par. 
M. De Eelice. Y ve rdon, 1772, al tom. XVII, p. 34. art. Esclavage. Lo 
natta "inondo diritto di natura, poi ne fa on sunto storico, Scguu la 
voce Esclave, ove parla dei vari u:'Sci ili jli > Ji;a-i p.-rsso gli aLlicbi. 
l'ui nel tomo 111, del suppkra. ITT"-, p 462, a questa alessa i oce. Nel 
toni. XXX art. Ommerco dt<s oegres, p. SOS, v' é la stona della 
tratta, ne' >uoi particolari più dolorosi, con sublimi osservatimi filo- 
noBcbc. Come saprete, e quasi eguale, meno nella duisiooc, alla — 
grand.' tnc.dupedia francese, I*at. 1755, lom. V incora, dalla p. 934, 
uve si sviluppano storicarocute e filosofie amen te i g:aodi pcinripj che 
rionovellarono il moodn; la quale io orni ho citata per prima, perché 
meno facile ad aversi che non ò altra; l'Articolo 6 dell'Argia. Vedi: 
„Affranchiasemcnt5, Manumission, Serf, Serviteur." — Ferrarlo, il co- 
stuma antico e moderno ecc. Milano, 1817 e seg. Schiavitù tra' Greci. 
Eur. 1. 969. 1012. 102B. Fra gli Ebrei. As. III. 105. Romani. Eur. 
II. 578. 582. 573. Delle Masnade. Eur. III. 91. Nella China. Aa. I. 
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£7. Iiidtnt&u. Aa. [[. OS, Siam. A*. II. 536. Turchia. Eur. L p. III. 
57. 58. 60. 66. America. I. 366. 3BB. imi. IL 34. 4Ji. — Allgeuieine 
deutsciio Real-KncyklopodÌB. IO. Auflage. Leipzig. Brockhauii 1854. 
li. Band. S. 133, Sklav eroina, dove sono nominati anche tuta i bene- 
meriti Inglesi, specialmente a carte IB3. — SMMbMykldpi-'ìii- l'iir 
pvotestaulische Theologii; ebc. Hamburg, 1854-1864 e aeg. apec. al 
tom. 11. p. 454, c aag. È opera di somma erudizione. — 1 seguenti 
scrittori intorno a cose della schiavitù, o sciti tu personale, nnn conosco 
elio di nome: Ilurter, Latraiclie, Lclruiuie, Oulrihs, WmiitrUiu, Walch. 
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Proprietà letteraria — Il diritto di traduzione à dell' autore. 
Edizione di soie CH oop-e — Trezso: l 1 '.uh italiane. 



ANTOLOGIA ITALIANA 

UKDISATA l'Eli SECOLI 

HCl'OLE MERCANTILI UE ALI li TJfltiNIOHl 




vi iìxsj 



HgfeM 0/ Google 



